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CONTINUAZIONE AL CAP. VH. 

In vigore appunto del naturale diritto , ripigliano i nostri irreligìo- 
fiarii politici I tutti i Sovrard devono dipendere dalle naiuiom: dipendema^ 
la quale è stata con tutta P energia sostenuta e dimostrata esndent^ 
mente dai nostri celebri Giureconsulti^ da Montesquieu^ da Le Sretj da 
Loyseauj dal Domat^ e dal famoso Grokio^il quale, riportando la heUa 
e giusta dottrina degU antichi su questo argomento, la conferma in gui^ 
sa cosi trionfante che non può lasciare dubbio di sorta alcuna. Ella è 
dunque verità certa, che la nazione ha tutto il diritto di stabilire un trin 
hunale per giudicare i Sovrani , per ri/ormare T abuso della loro am-- 
ministrohione, e per deporti dai loro troni. Questo stesso tribunale eser^ 
citando la sua giurisdizione non può apportare che beni immensi al pò» 
polo; e questa giurisdiiione tanto Jacile ad eseguirsi, apre la via sicura 
ai più grandi avvenimenti (i). 

Ecco i delirii rivolQziooari fondati so) l'iniposta rat Tutti gli aeceonati l^Bltigli 
Aatori, che baono egregiamente sostenuta e difesa 1* ìndipeodeoza dei So- tati huno 
vrani, si appoggiano sopra questo principio: che essi, non riconoscendo la mostnia 



loro corona cbe da Dio^ non sono corrispensabili che a lui solo del loro go* memieVm* 
verno^ e che 1' abuso della amministrazione non potrebbe sottometterli al dnSmjH 
giudizio degli uomini. Montesquieu pone per principio > che « il Principe ^(!^21im!! 
e la sorgente di ogni potere politico e cifrile (a) „. Le Bret scrive che " i •*»««• 



Re non tengono il loro scettro che da Dio solo , che essi godono di tutti ta daUa 
i diritti che si attribuiscono alla sovranità perfetta ed assoluta, e che e»- irimud^u 
si sono pienamente sovrani nei loro regni(5)», eLoyseau insegna che « la 
sovranità dei Re consiste in una potestà assoluta senza limitazione di tem« 
po^ (altrimenti, aggiugne egli, non sarebbe che una potestà in pegno ed in 
deposito) senza eccezione di persona, perchè ciò che ne sarebbe eccettua- 
to non sarebbe più dello Stato ; e siccome la corona non può essere se il 

(t) Gliapìtre VII, pag. 67, 

(s) Btprit dea Loia, tom. I, I. 9, e- 4* 

(3) Le Bral. de la soaTeninet^, L it 
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suo circolo non e inlero ; così non è sovranità se qualche cosa yi man- 
ca (i) ,,. Secondo Domat, *^.ire non ripetono la loro potestà clie da Dio 
solo che essi rappresentano nelle loro funzioni (i). Il primo posto oye ri- 
siede la fona dell' autorità del sovrano nel suo Stato, e da dove essa si 
deve diffondere in tatti i corpi, è la sua propria persona (3) ,», Il fama* 
so Grazio: "Bisogna rifiutare , scrive y V opinione di quelli che credonq 

• 

che la sovranità risieda in tutto , e da per tutto senza reitrizione verona 
nel popolo^ di maniera cb' egli abbia il diritto di reprimere e di punire 
i re allorché fanno cattivo uso della loro autorità. Non v'ha persona sag- 
gia che non vegga quanti mali ha cagionato questa opinione, e quanti sa- 
rebbe capace di produrne ancora^ se una volta facesse impressione sugli 
spiriti (i) „. Pur troppo il mondo ha veduto con orrore in questi giorni i 
terribili effetti di questa opinione rivoluzionaria. Il celebre Grozio ripor- 
ta fedelmente la dottrina degli antichi su questo argomento (5), Secon- 
do la massima di Olanes appresso Erodoto ^* la potestà monarchica con- 
siste in ciò, che il Principe fa quel che Tuole senza renderne ragione ad 
alcuno : secondo Dione, in ciò che egli comanda senza essere responsabile 
del suo comando ,,« Pausania oppone V autorità reale a quella che è ob- 
bligata di render conto. Soldati , dlcea V imperadore Valeotiniano allor- 
ché volevano obbligarlo ad associare Valente all' Impero : ^^ Soldati voi 
eravate liberi prima di conferirmi la suprema potestà, ma ora vi si aspet- 
ta di obbedire (6) ,,. Gì' imperadori medesimi i piò saggi e i piò mode- 
rati hanno formato la loro amministrazione su questa dottrina (7). Quindi 
quella breve sentenza di{Antonino il filosofo « che fuor di Dio ninno può 
giudicare il Principe (8)". Il gran Cicerone, uno de' piò zelanti repubbli- 
cani, non osa decidere se l'abuso il piò enorme potesse autorizzare la rivol- 
ta (9). Favonio insegna in Tito Livio che « la guerra civile è piò pregiu- 

, (1) hoywuxk des S«gii. !. 4* ». 8. 
(a) Domat. Droit pabblio. L 1, t. a, lect. 1, d. S. 
(3) Ib. tìt. 4f *«ct. 1, o. a. 

(4ì Grotiaf de jare beli. et*pac. I. 1, cap. 3, o. 8. 
(5) Id«ii 1. I, cap. 3, 4* 
(5) Sozom. Hìst. Eccl. 1. 6, cap. 6. 
(^) ThcophlL intL de jare natur. 

(8) Xlphìl. Vita Anionln. L 4* ^ l* ^* 

(9) Cicero L 9. ad Attic« epìttt ^ 
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didale di un ingiusto dominio (i) »• Quinto Flammioio insegna in Più- 
Uico, che fu più espediente a Sparta di soffrire il tiranno Nabi^ il più cru- 
dele di tatti i prìncipti che di ribellarsi contro di tsso (i). «Bisogna dunque 
soffrire i cattiti principi^ dicca Tacito, come si sopporta la sterilità o ìe inon- 
dazioni. Vi saranno TÌxii fino a tanto che yi saranno uomini, ma i buoni prin- 
cipi compenseranno i cattiti (3). Facciamo voti al cielo, segue il medesimo 
storico , per ottenerne i buoni, ma dopo ciò sopportiamo quclH che non lo 
sono » (4). Noi abbiamo già veduto come i Padri della Chiesa illuminati 
da una superiore sapienza, hanno parlato con un tuono pih affermativo, pre- 
sentando ai cristiani i motivi sublimi della vera religione per far loro ama«' 
re e rispettare l'obbedienza. Ecco adunque con tutta i' energia sostenuta 
e dimostrata etfidenieìnente dai mentovati celebri Giureconsulti la indi- 
pendenza dei Sovrani, e comprovata dalla stessa dottrina degli antichi, 
che r ignoranza, V impostura e la perfidia dei nostri politici rivoluziona- 
rii osano qui citare a loro favore (5). 

Il tribunale della nazione che essi vorrebbero erigere sopra il so-- 
yrano, sarebbe un più gran male che gli abusi che si vorrebbero reprime- 
re. Perchè 1' abuso del sovrano potere non è che un male accidentale, un 
male passeggiero, un male che non affetta ordinariamente che certe parti 
dell' amministrazione pubblica; ma la libertà di giudicare i suoi re, eretta 
che fosse una volta in massima, sarebbe un vizio permanente, che attacche- 
rebbe tutto l'impero introducendo un germe eterno di ribellioni e di tur- 
bolenze. Siccome è raro che non s' introducano abusi nell' amministrazio- 
ne, vi sarebbero quasi sempre i pronti pretesti per ribellarsi, e allora gli 
infelici cittadini, e lo stesso popolo ingannato e tradito, diverrebbero la tri- 
sta vittima de' suoi pretesi liberatori. 

(i) Tito* hit, L 34. 

(9) Platarchof tta. T; QniDtii. 

(3) Tacit HUt. 1, 4. 0. 74« o» 4. 
• (4) TacìL Hì«t. L 4. e 8. a. 3. 

(5) li mottrooto e fanetto tUtama, che rorrebbero mkroàtun 1 capirìYoloaooarìii 
dando al popolo il diritto pretefo di stabilire an tribunale pen giudicare i sopnh 
nit per ri formare t abuso della loro amministroMione, e per deporti dai toro tro- 
ni, h dutrnUivo dell* ordine e del l»«n pabblico; e «jnesto preteso odioso Tribunale non 
potrebbe esercitare giuriedieiene tenia i pia enormi e l più atroci dalitii. 



\! 4ieQi|M0 dclU Francia è l' argomeoto il più convinciate di questa 
massima. Il popolo non pofrcblie escrcìUre la sua pretesa giurìsdiuooe so« 
pra i sovrani che eoo delitti i più grandi e spaventosi , perchè il sovrano 
non «aocherclibc di opporsi. Bisognerebbe dunque cominciare col prende- 
re le armi coatro di esso, trattarlo cioè come nemico deUo Stato y prima di 
averlo giudicato colpevole. Qui ci dicono i nostri riformatori politici , che 
dovrèbbe esser riguardato laie, subito che si opponesse alV esercizio di 
questa giurisdizione (i). Ma bisognerà dunque lasciare al popolo la li« 
berta di congregarsi tutte le volte che il suo malcontentamcnto l' impe- 
gnerà a que^ odioso tribunale. . . . Noi diciamo il malcontentamcnto del 
popolo^ cioè la briga, l'ambizione, la gelosia, il personale interesse^ il di- 
spetto, la vendetta di certi faziosi che appelleranno a qnesto tribunale per 
ipibrogliare, per dominare, per farsi temere dal sovrano e per istabilire la 
loro fortuna sulle pubbliche calamità. Perchè non è mai il popolo intero 
che agisca, ma solamente ima piccola porzione del popolo, che essa istessa 
non agisce che a seconda dell' entusiasmo che le si ispira , e che sembra 
più nuuiarosa, perchè fa maggior chiasso, mentre che la più gran parte resta 
nella inazione e nel silenzio. Ora in quali spaventevoli abissi un tal sistema 
ridotto in pratica non ha precipitato la Francia, le Spagne, il Portogallo 
e Napoli? L'oppressione non si limiterà al solo sovrano; si estenderà ancora 
nccessarìamtnte sopra i sudditi; perchè in questa sorta di rivoluzioni si tro- 
vano sempre divisi. B:sogocrà levare armate,dare battaglie, assediare le cit- 
tà, sottomettere le provincie che si dichiareranno pel loro attuale Signore. 
Bla con qnal titolo si potrà sforzarle ad abbandonarlo, e a deferire al giu- 
dido de' suoi nemici ? Qoal diritto avranno questi di comandar loro se i 
primi preferiscono il governo attuale? Non avranno questi la medesima li- 
bertà di mantenerlo^ come gli altri di distruggerlo ? 
i^fdUmth ^ giurisdizione temporale, non v'ha dubbio, è inseparabile dalla for- 
sia^»- za necessaria alla esecuzione: perchè tutto è nella confusione, se si separono 
^^*^'^i questi dae generi di potere. Ora il popolo non ha la (orza per 1' esecuzio- 
tiUad ne, e non può ancora averla, non avendo 1' autorità la qnale sola costimi- 
i tee la fona rhiDendo i saddrti pel dovere della sabordinazioae. Se li tro- 



(1) IBid. pig. 6,. 
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Ttww donqMftcHMleiMlalMlitqtali appunto tono iopi ritoliH',ianarii,da «muI 
poter straiciaare al lofopArtito la mohiuidioe^ «on sarebbe chal'entosiaimo iMtori,u- 
jdlo spirito del partito» ood 1* autorità della l^e che opererebbe qMita poioiiae, 
riuniooc^o cbe, metleodo sempre i booni e aag^i principi in periglio, non 
dMe)>be BUI il potere di togliere dal possesso i tiranoi. Air inconUo, chi 
coovocharobbe iltrilmnaU per giudicare il Soprano? A qaal titolo questo 
inbaoale potrebbe obbligare i cttudioi a riaoirsi ? L'aatorità (orse degli ut* 
£ùali del sovrauo? Ma essa cesserebbe colla sua, poiché ooa è emanata 
die da esso, e se potesse sussistere ancora sarebbe sempre allo slesso soTra^ 
so subordinata» Supponiamo qui il diritto di con? ocare il tribunale : qoc'* 
sta convocazione aarebbe essa possibile? Perchè luUi i membri delia io» 
cietà riprendendo la loro antica libtrtà avranno un eguale diriUo ai 
suffraga (i). Come si raduneranno Unti milioni di persone in Francta, 
in Inghilterra, od in altre parti dell' Europa ? I nostri politici allegano^ 
ool loro profondo maesUro Rousseau^ C esempio di Roma^ ed aggiungono, 
cAe ciò che è italo praticato può ancora praticarsi (q). Ma npn bnnO 
essi altenxione^ che non erano ordiuarlamente ì cittadini di Roma quelli 
che aisistevaoo alle deliberazioni pubbliche, e che il più gran numero se 
ne dispensava, che bisognava ancora invitarli da Atene celle ricompense ; 
die nelle cause le più importanti o negli affari di partito, la piatu pub* 
Uica non potendo contenere piìi la moltitodine, un gran numero si trova* 
va necessariamente escluso dalle deliberazioni, e die ancorché vi foste seoa-* 
pre una legge sol modo di raccogliere i voti, ciò nonostante quando i fa» 
xionari chiamavano i dttadini delle vidne città non vi era^ più ohe cenfu* 
aione e tumulto nelle assemblee. Che sarebbe appunto quella che aeoado* 
rebbe e che pur troppo è accaduto a giorni nostri, se si uuissefo i sudditi 
di tutte le provincie non essendovi alcuna forma determinata dalla legge* 
Si ricorrerebbe alle deputazioni ? Ma quali sarebbero le città ohe avreb- 
bero diritto ? Quale sarebbe il numero dei depuuti di ogni dttà ? Millo 
dttadini rappresentati da un solo, hanno meno parte alle deliberazioni gè* 
serali di dieci dttadini die hasno ancor essi il loro deputato. Noi voglia* 



(i) IInJ. pag. 71. 
(a) Ikid, pag. 73, 



mo ancora die il trìbiinale sia stabilito e riconosciato , die ti diritto dei 
cufTragii sia regolato, che il decreto che cangia la forma del governo sia 
pubblicato : i depatati che non saranno stati del parere del maggior na« 
mero non potranno reclamare ? Ogni città non potrà disapprovare i sooi , 
accusarli di essersi lasciati corrompere ed aver tradito gì' interessi della 
Stato? Non potrà essa accasare l'intera assemblea? No, sen^a dubbio, qni 
dicono i nostri impostori politici, perchè almeno si è lacitamenie conve^' 
nuto che la pluralità dei suffragii deve far la legge e soggettarvi gli 
altri deputati, É di regola, che i corpi che deputano per le assemblee 
generali si trovino legati dalle volontà dei loro rappresentanti, E chi 
può dubitare della verità di questa massima (i) ? Ma si accorda essa 
col sistema che noi combattiamo ? Perchè le città non saranno più legate 
coir assemblea generale cLc col sovrano ; poiché le assemblee generali dei 
deputati e il principe non saranno che rappresentanti sottomessi per con- 
seguente alle medesime leggi, e sotto una eguale dipendenza a riguardo^ 
de' cittadini che essi rappresentano. La clausola salva la salute dello Sta-' 
to e il diritto della giustizia , che si vuole supporre come una condizione 
necessaria nel «ootratto sociale col principe, debbe dunque esserlo nel 
contratto con i deputati e col tribunale medesimo. L' obbedienza dunque 
non sarà pia assoluta nell' ultimo caso che nel primo. 1 cittadini si man- 
terranno sempre nel diritto di giudicare il loro sovrano. La ragione del 
ben pubblico contro l' abuso del potere avrà sempre la medesima forza. S^ 
replica dai nostri politici, che quantunque tutti i rappresentanti sieno 
obbligati ili consultare l' interesse del popolo, sarebbe mettere sossopra 
lo stato lasciando ai cittadini la libertà di disapprovarli tutte le volte 
che li giudicassero colpevoli di prevarioa^ione ; e che bisogna per con^ 
seguente, per fissare lo siato delle cose, riconoscere un ultimo trthu" 
naie da cui non si possa appellare (i), E benel per questo istesso noi 
stabiliamo la indipendenza del sovrano : con questo istesso noi proviamo^ 
ehe sebbene V obbligo di governar con giustizia sta inseparabile dalpote^' 
re che, secondo i Dostri politici, il popolo ha originariamente conferito 
al sovrano (5) , non ne segue però che cs|a dia il diritto ai sudditi di 

(i) lliìd. pag. 74. 
(a) lUd. pag. 76. 
(3) Iliid, PH- 77* 
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gtodiore sta la gioatìtia della sua amministrazione, ne di fargliene render 

caolo, ni di riformarlo. Ma perchè insistere solla impossibilità di an pre* 

taw m' fwuMle legiUimo per giudicare delt ammwistraxiwie di un so^ 

tnraw.(ì)ì Che se ne giudichi dall'antica e dalla moderna istoria , e ci si 

■loslri OD solo caso ove on simile tribanale siasi mai formato senza talpe* 

start i diritti pio sacri- dèi cittadini che si volevano proteggere. 

IlsisUmm delia superiorità della tutì^ione, ripigliano i nostri poi itici, 

sopra il sovrano^ è stato ad evidenza provato: dunque altro non occorre 

se non che essa se ne servi del suo diritto (a). 

• Qaesto rivoltoso e proscritto sistema, che attriboisce al popolo il dirit- ^yl^J^^ 

lo digiodicare il sovrano, tende a rovesciare tutti gli altri governi. Quale »»*^oddU 

i infatti il gran principio sòl quale si fondano i nostri sediziosi avver- penorUà 

sariirE sol contratto sociale formato sotto questa condizione, che quello, che Mìome so- 
pro il SIH 

è rivestito. delt autorità, conserverà la giustizia (3). Dunque nel gover- <^rairo,te»- 
où, aristocratico il popolo potrà ancora riprendere la sovrana potestà che stnuione 
ba egli posta tra le mani dei nobili, giudicarli, privarli, punirli allorché' .ea^^di 
egli «Tederà di avere ritrovato abusi nella loro amministrazione. Dunque I^^"^* 
otUe medesime repubbliche se i capi abusano, se quelli ai quali appartici 
ne di convocare V assemblea della nazione favoriscono i colpevoli, i citta'* 
dioi potranno ragunarsi da essi medesimi e giudicare. Qual disordine non 
risulterà da questo preteso diritto ? 'Nel caso medesimo, ove il popolo sa- 
rà adunato per esaminare V amministrazione de' suoi Magistrati, se le fa- 
ttoni se il. favore corrompono il più gran numero dei suffragii, il più gran 
numero dei cittadini non avrà più di diritto che il sovrano di opprimere 
altrui. La clausola del contratto sociale tornerà ancor qui. Essa, ripigliano 
i. nostri politici, riguarda i cittadini come i sovrani (i) ; perchè, secon- 
do ^foesto mostruoso sistema, i primi non sono stati associati agli altri, 
che sotto tacondixione che essi sarebbero protetti dai governo. Dunque if 
picciol. numera dei cittadini che si crederà oppresso, riguardando il con- 
tratto . sodale come disciolto, potrà ricorrere alla forza, come uu popolò 



(i) IbiJ. fiag. 79. 
<«) Uiid. pag. 70. 

(3) Uàd. pag. 71. 

(4) Ibid. pag. 73. 
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libero per difeoderài contro V oppressione. Questo principio sUbilito dai 
nostri capi congiurati che ii popolo pub e de^ difendersi aliorchè vie» 
ne oppresso (i)/dicea il gran Bossuct, non attacca meno ogni altra potetti 
pubblica, sovrana e subordinata, qualunque nome che essa abbiasi, e in 
qualunque forma essa si eserciti , che la potesti reale ; poiché ciò eh' i 
permesso contro i sovrani , lo sari per conseguente contro un senato , con* 
tro tutto il corpo dei magistrati» contro gli Stati, contro un parlamento^ al- 
lorché si faranno leggi che iranno o che si crederanno esaere contrarie alla 
religione e alla sicurezza dei sudditi. Se non si p«ò riunire tutto ti popò* 
lo contro questa assemblea^ o contro questo corpo, basterà il solletare una 
oitta^ Dna provincia, che sosterrà non piii che il re, ma che i giudici, i mai» 
gistrati, i pari, se si vuole, e ancora i suoi deputati^ supposto che essa no ab- 
bia avuti in questa assemblea, acconsentendo a leggi inique, hanno «ocedato il 
potere che il popolo avea loro conferito,o che, in tutti i casi, essi ne sieno ca* 
duti , allorché hanno mancato di render conto a Dio e al popolo di ciò 
che essi loro dovevano (^) • • • Qual errore di tormentarsi a formare una 
politica opposta alle regole volgari per essere poi finalmente obbligato di 
ritornarvi? Accade appunto come suole accadere in una tortax^ dopo di es« 
sersi lungamente aggirato per sentieri imbarazzati, se si ritorna al ponto 
d'onde si era partito »• Ma a questi riflessi s'arrendono forse i nostri po« 
litici insensati ? No: essi, lusingando il popolo coi chimerici diritti di una 
pretesa superiorità sopra il sovrano, vogliono colle loro scaltre e incen* 
diarie operazioni distruggere tutti i generi di governo , e per consegnento 
la società e il popolo medesimo. 

Si , la naxione , seguono essi , deve servirsi de' suoi naturali di» 
ritti Ij esistenza della sua sovranità non è slata forse provata per 
T uso che ne fecero le città della Grecia e quella di Roma , quando e#- 
se abolirono la regalità così odiosa, e si costituirono in Repubblica ? E 
questi grandi esempii non hanno fatta un epoca luminosa nella storia ? 
E per avvicinarsi ai tempi moderni, chi non rimarcherà i preziosi effet^ 
ii del governo popolare e in Ginevra e nella Francia ( ) ? 

(i) Und. pag. 74* 

(a) Bossu«i A?erti«feiiieiit contro Jurìei*, aoni. 3a. (api*) '^ ^ ^9* 

(3) ( Ibld. pag. 76. ) Questi grandi esèmpi che hanno Jatta epeea nella steria, 

aniìcbè scuotere i oostri priocipu rapporto alla indipendenia e tofraaith dai Re, soanni* 

nistraDo ai aedesimi un nuoto ftgore. 
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Nai rispoBdMmo primieFamente a questa osscrvauone tediziofla, che es- 
sa manca di aggiastatezza oel suo ragionamentOy attesoché quantunque si 
speghi una regola oogli esempli, è cosa pericolosa^ impolitìcs^ immorale il 
mler Coodare una regola sugli caempit. Ma v* ha di più. Questi esempii , 
ohe fecero epoca nella storia, antiche abbattere i nostri giusti principii , 
de' quali afabiam provata l'eaatteua, danno ai medesimi un nuovo e gran- 
de vigore. Non imiliàmo^ qua' Genii ielterati, que'Genii irriflessivi,! qua* 
li tuttora abbandonati sema esitanu all' ammirazione per certi autori, 
ispirata oe' loro cuori fin daUa infanzia, si lasciano abbagliare dal funesto 
splendore di vittorie e di conquiste, e non sono colpiti che dalle azioni 
brillanti di alcuni di quelli che sono comparsi in queste repubbliche* 
Prendiamo uoa via più regolare, e per conseguenza pib vera ; e noi rico- 
nosceremo, che I coftgiamenii digoi^rno, che si citano dai nostri politi- 
ci, sono suU operati dietro Kit potere fondato sopra il diritto natura^ 
te {it)f se hanoo reso i popoli felici stabilendo la pace e la concordia tra 
essi. Gensidtriamo le agitazioni interne, le turbolenze» le fazioni che de« 
solavano quell'ammasso confuso di piccole repubbliche greche, che dal loro 
prindpie al loro termine non cessavano di agitarsi violentemente per .pas- 
sare dalla democrazia all' aristocrazia, dall' aristocrazia alia oligarchia, e 
da questa alla tirannia alcune volte di molti, alcune altre di un solo : con- 
sideriamo le guerre che la gelosia di una città contro l' altra vi eccitava 
cpBtiaoaaeote, e le ingiustizie di cui ognuna di tue si rendeva colpevole 
alternativamente, i partiti vincitori al loro interesse collegati che assassi- 
nano, rubano, proscrivono, confiscano : consideriamo finalmente gli am- 
mutinaraeoti suscitati da oratori ambiziosi o corrotti , le deliberazioni fu- 
neste che essi suggerivano ad un popolo sempre leggiero. Noi vediamo in 
Eonu la lotta continua del popolo contro il senato^ lo dissensioni, le guer- 
re civili , e quello stato spaventoso^ che un antico ha dipinto così lime , 
dicendo «• che la pace e la guerra si dispulavano a chi si sorpassasse in 
crudeltà »• Leggendo la storia di quella metropoli sembra di vedere l'uni- 
verso intiero combattendo contro si medesimo, « lacerandosi a vicenda. I 
nostri politici rivoluzionarli sono troppo istruiti, perchè sia mestieri di 
rintracciare tutti gli avvenimenti indelici che oppressero i Romani ne'tenw 
pi stessi che gli storici celebrano come i più fortunati» non intertenendoci 

(i) Ibid. pag. 77. 



che deli' accrescimeoto della potenza della repubblica , sempre grande e 
i^irtuosa^ secondo i nostri politici (i). 

Essi devono sapere quanto Salustio ha detto su questo proposito. Per« 
ciò noi saremo paghi di osservare, che i Romani non comparvero virtuosi 
ne' primi tempi della repubblica se non per 1' effetto del timore che Tar- 

t quinio loro ispirava ; che (come se la storia volesse indicarci le sventure' 
onde vengono oppressi coloro che rovesciano i troni ) Bruto e Collatino, 
i quali furono i primi Magistrati sostituiti ai Re, non finirono V anno del 

I lor consolato ; che Valerio, per la sua popolarità chiamato Pubiicola, fu 
obbligato di far demolire la sua casa per far cessare i sospetti ingiusti dei 
suoi concittadini; e che finalmente, dopo la ritirata sul monte Sacro sino ai 
fine del triumvirato, i Romani, che opprimevano la terra col peso della la- 
ro gloria, non cessarono di tormentarsi da se medesimi. 

E per avificinarsi ai tempi moderni, noi preghiamo i nostri politici 
riformatori di rimarcare seriamente quali sono stati gii effètti prexiosi 
del governo popolare nella piccolissima repubblica di Ginevra , le dis- 
tensioni che vi sono state accese costantemente tra il Console generale, il 
Concilio di duecento e quello di venticinque, tra gli abitanti e i nativi. 
Considerate. nemici dei popoli, che il piccolissimo numero di cittadini di 
quella città non ha giammai potuto conciliarsi sopra le leggi che aveva ri- 
cevute da Calvino, ne sopra quelle che a sé stesso si aveva date| né infine 
sopra quelle, che tre Potenze scelte per mediatrici aveangli dettate in un 
concordato da esso accettato. Vedete finalmente tutti i mali accaduti in 
Francia, quando Dna truppa di faziosi volle cangiarne il governo duran- 
te la prigionia del re Giovanni; la dc!solazione di quel regno quando si vol- 
te intervertirne la successione alla corona in favore del re d' Inghilterra : 
k disgrazie e i delitti al tempo della Lega ; le turbolenze ridicole della 
(ronda: gli orrori, le abbomirtazioni, le atrocità e i flagelli ehe lo devasta- 
rono al tempo MlW grande rivoluxione, e coi riconosceremo, che '\\ cielo 
e la terra sembrano costantemente riunirsi per il castigo di que' popoli 
che tentano all' autorità dei monarchi. Questa ripetizione dei medesimi ri- 
sultati dei cangiamenti di governo ci convincerà altresì , che quello eh' è 
la cagione produttrice di tanti mali e di tanti gravi flagelli pubblici, non 

(i) Ibìd. pag. 78. 
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può esser messo al rango dei amili naturali degli uomini (i), poiché 1^ 

natora^come debbono sapere i nostri politici^ tende alla oooservaiione ed 

abborre la distrozione. 

l poteri del sovrano, essi ripigliano, si devono sopprimere, Son già 
^esti separabili di ior natura dalla sovranità medesima. Il popolo 
dunque^ per consolidare il tuo governo, è obbligato a ripigliarli e a 
mantenerli per . i suoi diritti imprescrittibili. La conseguenxa è 

chiara (a). 

Questo è sostenere che no incendiario ha il diritto di dar fuoco alle ca-« 
se. Noi abbiamo già detto, che Iddio creando gli uomini per vivere in so-< 
cietà, avea istituito in mezzo ad essi una potestà capace a goTernarli, e che 
. avea egli dato a questa potestà tutta V autorità necessaria per mantenere 
L' ordine, la giustizia e la pace. E' stato chiaramente dimostrato, che tutti 
i. poteri attribuiti al sovrano erano essenziali alla sovranità medesima, poi- 
ché erano necessari! al governo della società civile, e che essi avevano per 
conseguente la loro origine nella istituzione divina, e nei disegni di questa 
provvidenza benefica che veglia alla salute dei popoli. Essi sono dunque in- ■ 
separabili. €/i /or /talam, poiché non se ne potrebbe sopprimere alcuno sen- 
za lare il pjìi orribile attentato all' ordine pubblico. Che si contrasti in ef- 
fetto, secondo le teorie dei capi rivoluzionari i, al sovrano il diritto di far 
le leggi, che non possa pronunziare di (finiti vamente sulle controversie 
dei particolari, il governo ricaderà nell'arbitrario, le pretensioni rispetti* 
ve dei cittadini non potranno più terminarsi che colla forza. Che si tolga 
a questa potenza la spada della vendetta e la distribuzione delle grazie ; 
come la moltitudine non si determina che per interessi personali, non vi 
saranno più mezzi a farla concorrere al ben pubblico, non essendo più ri- 
tenuta dal timore, né invitata dalle ricompense; e i delitti inonderanno la 
terra sobito che rimarranno imponiti. Questa medesima potestà perda il di- 
ritto di levar le truppe, di comandarle, di dichiarare la guerra, di regolarne 
le operazioni; il regno sarà aperto alle invasioni delle nazioni nemiche, per- 

(i) Ibid. pag. 70. 

(a) (Ibid. pag. 71.) Si dimostra con tntu «TÌdenza, che ì poteri del gorrano 
«ODO tnieperabiC di Ior natura dàìla sovranità medesima , ed è il «o? rane ohbU" 
gaio a manteneriif affine dì ragliare alla pubblica felicitii. Non se ne potrebbe top- 
primere alcnao eema.fare il più orribile aUentato all' ordine pubblica. 



che non yi sarà più antoritli per onire le annate , per dirigere e per far 
ossertare la sobordinazione e la disciplina. Non sarà pib possibile di far 
concorrere le forze in un piano di attacco o dì difesa, non essendo? i pin 
centro dì rìnnione nell' autorità del comando che deve muoverle. Se fosse 
permesso dr negare il trtboto^ le risorse dello stato sarebbero ben presto 
diminuite per mancania delle finanze^ che danno il movim-?nto e V mììì^ 
-vita alle molle del governo, e il corpo politico periri per l' inazione. Non 
yi sarà più sicurezza pel commercio, se non vi sarà una potestà suprema 
per proteggerlo. Finalmente, se il sovrano non ha diritto di farsi rappre- 
sentare nelle differenti parti della pubblica amministrazione, siccome egli 
non può agire da lontano che debolmente, non avrà più modo di provve- 
dere sufficientemente ai bisogni del suo popolo ; e se egli lascia prendere ai 
suoi offiziali un aumento di potere capace di resistere ai suoi ordini, ognu- 
no di essi, stabilendo una specie di sovranità nella sua giurisdizione, potrà 
angariare impunemente il popolo, e dal conflitto di tanti piccoli sovrani 
si accenderà il fuoco della discordia e delle guerre intestine, che inceodie* 
rà tutte le proviiicie dei saoi Stati. 

I diritti della sovranità essendo dunque egualmente necessarii al bene 
della società, al mantenimento dell' ordine e della gi ostina, essi devono es- 
sere ugualmente imprescrittibili ed immutabili come i priocipii dell' olr- 
dine e della giustizia medesima, cosi inviolabili come i diritti della uma- 
nità, cos\ antichi come il mondo. Dopo la creazione dell' universo da per 
tatto ove sono stati uomini viventi in società, e in tutti i generi di gover- 
no, vi ha sempre una autorità esistito, alla quale tutti i membri sono stati 
subordinati in tutto ciò che concerneva l' ordine e V interesse pubblico, e 
scn7.a la quale la società non saprebbe esistere. Che le rivoluzioni dei tem- 
pi cangino le costituzioni degli Stati, che esse facciano passare la sovranità 
fra le mani del popolo» o in quelle de'nobili, o in quelle di un solo, la so- 
vranità abbraccierà tutti questi poteri in qualunque parte esista. Non si 
può ni sminuire una porzione senza rovesciar l'ordine, nò dividerla senza 
dividere la sovranità, ne modificarla in una monarchia per attribuire al po- 
polo una potestà capace di contrappcsare quella del principe, senza distrug- 
gere la medesima costituzione monarchica, che riunisce la pienezza del po- 
tere nella persona del mooarea« 

Ha per la medesima ragione che i poteri della sovranità teodono al- 
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r«4int p«UiIio9, per b medeiisui ragione die essi sono iKeettarii «1 go« 
nm» drf popdO) il sommo i tenuto di conserrarti^ ni |ioir(l>be a1>ktrt« 
donarli, aè lasciarli nuddiolire tra le sae nuni senta mancare ai doterò il 
piò essenziale della sua anuninistrazione, prirandosi dei mesi che li proY« 
Tidema ka istttoitiyO cbo lia ad esso confidati, e die gli sono necessarii per 
proteggere i anot sudditi, e per far regnare T ordine e la giastizia nella so» 
eieti. Ojgni potesti che egli permettesse che si derasse a fianco del trono 
capace a contrabbilanciare la soa, lo metterebbe faor di stato di poter rt^ 
primere le Tessaziooi di qnellt che si fossero rendati molto formidabili per 
assicurarsi V imponiti. L'interesse del sovrano si trora donqoe qui rinni-* 
to coU* interesse del popolo. Tutti i colpi che scaotooo le fondamenta del 
tronO| fanno adtinqne a ferire direttamente la (ortona, il riposo e la sica* 
Roa de' dtladini. E se i cittadini si lasciassero sedurre dall' allettamento 
dì ina ialsa libertà o di nna pretesa riforma per sollevarsi contro il so« 
vrano, o se essi riguardassero con unaspede di neo traliti i seditiosi còm« 
plotti formati contro la sua potestà, essi si renderebbero colpevoli e Terso 
il sovrano, e verso lo Stato, e verso si medesimi. La sovranità non può in* 
debolirsi tra Je mani del monarca che a danno del beo pubblico. Perche è 
impossftile al popolo di sottrarsi ai poteri che sono necessarii al governo del* 
la sociali; essi non potrebbero spogliarne i loro legittimi padroni senza far* 
li passare tra le mani dd ribelli; e questi nuovi padroni non avendo alcun 
titolo per comandate, impiegherebbero tutti i delitti per ist»bilireil loro prò* 
prio tirannico dominio ; essi sostituirebbero la forza alla autoriti legittima, 
ed opprimerebbero così sotto il peso di una potesti arbitraria qoe' medesimi 
popoli, de* quali essi si sono sol principio chiamati i liberatori. Esageria* 
mo noi Ibrse? E non ci offre l'^Europa gli esempii più terribili di questa 
grande yeriti ? 

Xo speitacoh deìf Europa, segnono t no.stri politici, non può essere 
piàbriOante. Z^e rivohnuioni progrediscono con passi Jretlolosi presso al" 
cuni popoli. Altri con impulso secreto devono essere eleitri%%aiL La 
sorte futura della Spagna è già assicurata, I nostri organi%%atari 
quanto promettono mantengono. La ìh^cc di tutti gli uomini illuminati 
è a mostro favore , e tutti presagiscono i pia felici avvenimenti. La 
stampa è Ubera, ed essa dee produrre i pia grandi risultati. E' nece^ 
saria però tutta la possibile attività per restituire la sovranità alle 
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nohioni. Le sole rÌ90Ìa%ìoni ci /armo riacquistare questo pubbUco àirit* 
io. In vigore della loro legittimità esse non retrocedono. Il solo realista 
odia questi giusti prineipj; ma U tempo vicino lo Jarà tacere, (i) 

Lo spettacolo dell' Europa coDtinaa ad essere della maggiore ini'* 
portaaza. La rivolazione, por troppo è vero, procede ionaozi eoo passo 
terribile presso alcuni popoli, e sembra calmarsi presso qualche altro ; in 
tutti ella lascia grandi e spaventosi esempii che meritano di essere matu- 
ramente studiati. Noi osiamo appena scandagliare la sorte futura della 
Spagna. Di questo av venire abbiamo preveduto tutte le calamità sin 
dalla prima notizia della rivolta» che fece balzar di gioia il cuore di tutti 
i membri del gran Partito. Le sciagure si moltiplicarono con una rapidità 
che pare avere atterrito gli stessi capi congiurati che le provocarono. / 
confratelli della gran Breiiagna, che applaudivano a tutti i funesti cao-> 
giamenti succeduti in Ispagna, se ne stavano muti o di spavento o di ver- 
gogna, vedendo come si mutarono in calamità quegli avvenimenti da cui 
presagivano il ben essere e la felicità di nn gran popolo. Tutte le cata- 
stroG importanti che andavano segnalando le rivoluzioni fatte dalla vio- 
lenza e dalla rivolta dei capi organixX9>toriy furono già preparate dalle 
loro perverse dottrine troppo facilmente assentite ; e le menti più corte 
giudicavano a prima giunta quale esser ne dovea la risultanza. Perchè mai 
la voce di tutti gli uomini illuminati non si mosse contro la ignoranza 
crudele o la perfidia più crudele ancora dei capi rivoluzionarii, che lan- 
ciarono la Spagna nell'abisso in cui stava agitandosi? Eglino aveano pro- 
messo la libertà ; e i cittadini in preda al loro volere arbitrario dovettero 
soggiacere alla pena degli antichi servigi renduti al sovrano e alla patria. 
Eglino avevano promesso un perfetto ordinamento nella pubblica ammi^ 
nistraxione^ e di correggere una folla di abusi (9); ma 1* amministrazione 



(1) (Ibid. p. 74.) Le rìfolasìoni presenti oflFrono io Europa ono tpeCJaoolo tpf 
feototo. Giustificare U loro prelesa mostniosa Isgittìmiià e leme wf fmMko di- 
riUOy è lo stesso che porsi in goerre aperta eoa latta la società, armare gli nomini 
gli uni contro gli altri, infocare il caos solfa terra, e togliere ogni freno a* latte le 
scelleratcsse e a lotti i deUlli. 

(a) Iliid. pag. 76, 
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ditreoe un cao9, e gli abusi cedono il passo a mille odiose persecutioDÌ e 

Uli cke faoDO inorridire. Eglino aveaoo promesso di determinare con giw^ 
ste norme i poteri della società; ma la potestà reale era ogni giorno ts« 
salita da ooovi rifolozionari poteri^ ayidi di dominio e di concossioni. E« 
glino ayeano promesso qd ioTiolabile rispetto per la santità della itligio- 
ne e per la maestà del trono; ma la religione era oltraggiata net suoi stessi 
sacerdoti, astretti di fuggire in istranie terre, o incatenati in carceri oscore; 
il re medesimo, prigioniero per cosi dire nel soo palazzo, esposto agli ol- 
traggi dei clabisti» che imponevano leggi arbitrarie ed odiose colla più ri« 
buttante sfrontatezza. Ecco i felici risaltati di tanti presagi, che t capi del 
gran Partito si compiacevano d'indicare a tutta l'Europa l Ed eoco i veri 
progressi della liberta spagnoolal La stampa fu libera {i) abbastanza. Un 
nuovo ammaestramento si un\ alla esperienza di tutte le rivoluzioni già 
fatte, e i grandi applausi che si diedero anticipatamente dai Carbonari, 
dai Radicali, dai Liberali e dagl* Illuminali al popolo di Spagna , furono 
altreltanti incoraggiamenti dii*etti ai gladiatori prima della pugna. 

Le rivolaxiani in vigore Mia- loro legittimità non retrocedono, 
I nostri Capi congiurati dicono il vero; ma nell' andar iDoanzi esse -divo- 
rano tutto ciò in che si abbattono, sino a che non resti più nulla. Troni, 
religione, costumi, istituzioni, leggi, società, tutto scompare; ed allorquan« 
do ogni cosa è sfumata, i popoli raccogliendo alcuni avanzi, cercano fi- 
nalmente nel riposo un'apparenza di felicità, che aveano ricercato in vano 
fra il disordine e il conflitto delle pih sfrenate passioni. Ecco le verità 
politiche che mettiamo sott' occhio dell' orgogliosa ignoranza de' sediziosi 
politicastri, i quali incoraggiano le rivoluzioni. Quella di Spagna avrebbe 

(i) La stampa è àòera^ la quale dee produrre ipià (granài rìsuUamenA 91^ 

à queMa libwtk di ftampa di «Matart i popob da tatti i lagami iadiipMiiàbili ddla 

leggt oatarale, tocialt, polìtica e omtiaoa. Si, à qatUa cba tenda a faforìre tolta la 

pastioni di ooa oatara corrotta, a fare fcaotere il giogo dell'aatorità paterne, di aoa 

morale pura, di ooa religione canta, per immergere nuoramente gli itetsi popoli in 

tatti i ditordini dell'anarchia, in tatto le impadiciùe e gli errori del pagaoetìmo e 

delV ateismo. Sì, h quella finalmente eh* h diretta tatto giorno a rofeioiare e dtitrag- 

gere, fecondo il capriccio della moltitodine, le basi di ogni goremo contro T ordine 

della prorndensa. / grandi e funesti rUuliamenù derirati da questa rof ioosa ùàerid 

di stampa, sono aLliastanza nctt a tatto FBaropa. 

Junio IL 3 
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segaito sino al termine la oataral sua carriera^ se la Francia non V avesse 
felicemente arrestata e battuta. La rivoluzione di Napoli l'avrebbe seguita 
anch' essa^ se la poderosa fona austriaca non V avesse incatenata. Se ella 
• fosse fltata abbandonata al suo rapido movÌD^eoto, avrebbe divorato tutto 
nel suo passaggio. Sì ba forse d* uopo di nuovi esperimenti per giudicare 
le coBsegoenze della rivolta ? Minna cosa sarebbe sicura al moodo^ se col 
.fatto si lasciasse a poco a poco introdurre la massima mostruosa della /e« 
gitlimità della rìuoluT^ione. Poco sarebbe cbe il re delle Due Sicilie si 
fosse allontanato dal tumulto e dai progetti dei perturbatori del suo re- 
gno, se quanto prima l'Europa non lo avesse veduto risalire sul trono dei 
suoi padri» circondato dai suoi diritti e da tutta la sua maestà. Coir em- 
pia dottrina de' rivoluiionarii alla mano, non ci ha violenza politica^ 
aconvolgiaento e innovazione, che non si moltiplichino. Poco sarebbe se uu 
certo numero di soldati ribelli volgessero le baionette contro i loro capi, 
e si mantenessero nella rivolta colla forza ; essi faranno ancor di più pel 
bene della nazione I Andranno ad assalire il monarca sul soglio, a distrug- 
gere la sua potestà, ed a proclamare nuove leggi, che saranno sancite dal 
terribile potere delle loro spade. Ecco 1' empia dottrina dei capi congiu- 
rati : essa non attacca soltanto i troni, ma la società e i popoli , minac- 
ciando i sovrani ed i particolari, i diritti pubblici e privati, e tendendo 
evidentemente a farci cadere nella barbarie e nella più terribile schiavitù. 
Per abborrire questi principi!, che solo derivano dall' ateismo, non serve 
essere realista, basta esser nomo^ amar l'esistenza, la saggia libertà, il ben 
essere, 1' ordine, la famiglia e gli amici, qualunque sia il governo sotto a 
cui si vive. Giustificare le massime delle rivoluzioni, e farne un pubblico 
diritto, è lo stesso che mettersi in guerra aperta colla società, armare gli 
uomini coniro gli altri, invocare il caos solla terra, ed incoraggiare alfine 
tutte le follie, tutte le ambizioni, tutte le colpe, tutte le scelleratezze e i 
più orrendi delitti. L' esperienza presente non ha bisogno di prove. 

Si è voIuìq sostenere in questi giorni^ ripigliano i nostri poKfici, sen- 
%a pros^ diJattOj che Tautorità del soprano è la salute del popolo^ e 
che non si può diminuirla senta immergere la società in tutti i mali 
delFanarchia, Ma la nostra storia de* tempi già scorsi ci parla al- 
trimenii^ e ci mette sottocchio le conseguente funcsU e Ugrime^oìi di 
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questa massima odiosa, che non può essere sostenuta se non dalla 
superstizione^ che per motivi di interesse accare%%a il dispotismi (i). 

L'ooiDO ha bisogno di on freno, e bisogna porgitelo nccessarìamcoU si^proya 
per assicurare la ina felicità. Se egli è abbandonato a se stesso, ben presto f^j|^ 
non conoscerà altra legge cbc quella delle proprie inclinazioni. Le passioni, ^/'*j'?" 
r interesse personale armeranno i cittadini gli uni contro gli altri ; la co- 'f'^'^^tj 
pidigia, 1' ambizione, la vendetta, il desiderio del dominio copriranno di delpopoioi 

.0 cht non 

delitti la faccia della terra: la fortuna, 1' onore, la libertà, la vita degli ti può di-' 
uomini saranno abbandonati al capriccio dei loro simili, e all' impero delle ^^n^ ,*n». 
passioni. Non ci sarà più mezzo da difendersi ne contro i suoi concittadini ^^^l^'H^i^ 
ne contro gli stranieri^ che quello di opporre la forza alla violenza. La gin- ^|^v^ 
sltzia tace quando cessa la subordinazione. Il più forte domina; le guerre ^*J^^ 
intestine, la confusione, la barbarie seppelliscono le virtù, le arti, le tcien- ^ **orim 
ze sotto cU avanzi della umanità, e delinean da per tutto 1* immagine de* scorsi 

« t «11» 5* teti^àt» 

deirantico caos. Il moodo morale non può adunque mantenersi nell ordine vcdertche 
die per V autorità cbe fa vivere le leggi, cbe anima tutte le molle del nento dei- 
governo, clie ispira la virtù, che contiene le passioni, o che le fa servire J^i^^^ 
al ben pubblico. Per essa ogni cittadino sottomesso al capo prenderla ^^!^^^ 
società il luogo che gli conviene, conserva con un giusto equilibrio tra uì^a ^^^^^ 
libertà ed una sommessiooe ragionevole tutti i vantaggi della società civile* "^marchia, 

. . . èiUUiem 

Le tenebre si dileguano; le arti, le scienze ed il commercio nascono da prarorigi- 

■e doUe c^ 

questa felice armonia. L' attività e V industria sorgente dell' abbondanza, Uait&lt 
assicurate di raccorrò i fratti de' loro travagli, versano sulla nazione le 
loro proprie ricchezze; e provveggono ai bisogni di tutti sotto l'impero di 
un governo legittimo. Tutti i membri della società si danno, per cosi dire, 
la destra. Dalla estremità di ano impero essi si prestano scambievolmente 
la mano, e si sostengono mutuamente senza accorgersene. I più deboli^ 
1' indigente, V orfano, il fanciullo medesimo nella culla trovano tutta la 
forza pubblica tra le mani del principe, armata per la loro comune difesa. 
La sovrana potestà, che circonda il trono col suo splendore, incatena la 
tioleoza e V ingiustizia. Essa veglia sempre alla felicità di tutti (2), e le 



(■) lua. iMg. 78. 

(a) MaJMtM fffgii Minili tuttla. Q. Curùo. 
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leggi che la proteggono, noa ispirano il terrore cLc ai cattivi e ai malyagr, 
che vorrebbero sottrarscne (i). 

Ma nel corpo politico come nel corpo umano, non si sente tutto il 
prezzo di una perfetta salute se non colla privazione. Ognuno si accostu- 
ma a godere i vantaggi che procura l'autorità del governo, spesso più toc-* 
cato dai sacriGcii che esige per conservarla, di quello che costerebbe in 
perdendola. Questa potestà benefattrice, che fa la pubblica sicurezza, sem- 
bra qualche volta un giogo insopportabile per gli uni, perchè essa gli as« 
soggetta, e un oggetto di gelosia per gli altri che vorrebbero dividerla. 
Lo spirito d' indipendenza e l'amor del dominio impiegano il pretesto del 
ben pubblico per renderla odiosa e per sottoporla, cioè per annichilire il 
governo, * a cui essa serve di base^ e per immergere la società in tuli t 
i mali dell* anarchia. Perchè se vi ha in uno Stato qualche autorità ca* 
pace di arrestare il corsa della potestà pubblica, e d' imbarazzarla^ ninno 
è in sicurezza, dicea il tanto celebre M. Bossuet (a). Il sovrano non è piii 
libero di proteggere la giustizia, se egli non è bastantemente superiore ai 
suoi sudditi per essere al di sopra del timore. Sedecia abbandona Geremia 
ai Grandi del suo xt^xxo perche ni ente puh loro ricusare (3). Evilmero- 
dach non ha la forza di*difendere Daniele contro le istanze dei cortigiani, 
perchè egli si lascia atterrire dalle loro minacce (4). Pilato ha la viltà di 
condannare il Dio Redentore, perchè teme gli accecati giudei (5). Poiché 
dunque la polen:^a del principe è la salute del popolo e di tutto lo 
Stato, il vero amore della patria dee riunire tutti i cittadini, per istabilirc 
con fermezza la sua autorità, e concorrere così al ben generale, che è in- 
separabile. Non vi sono, ripiglia Bossuet, che i pubblici nemici che sepa- 
rano questi due interessi... Rabsachi (a sembiante di aver pietà del popolo 
per sollevarlo contro Ezechia; che Ezechia non v' inganni, fate quello che 
vi è utile, e venite a me . . . Ognuno mangerà i frutti della sua vigna, e 
e della sua ficaia e berrà l'acqua della sua cisterna. Non ascoltate dunque 

(i) VU aoleni non tuDore potettatem f Bonom fto et babelus Uodtm tx illof 
Dei eoim iiiioUt«r tit in bonam. 8i autem m&lum feceris tlmt: non enlm fine cau* 
sa gladium portau Dei onim minister est: findex in iram ei quioulam aglt Bom. a3, 3,4* 

(i) Polit. 1. 4f art. 1, prop. 8. 

(3) Jerem. 38, 6. 

(4) Dan. i4, t8, ec. 
(6) Joan. la. 
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Ezediia che v'inganna (r/ Adulare cosi il popolo per separarlo dagli in- 
teressi delsoo re è nn fargli la guerra più crudele, e un aggiugoere la seda- 
zione agli altri soci mali. Che i popoli detestino adunque tulli i Kabsacbì, 
e lotti i presenti Capi rivoloiionarii^ che fingono di amarli allorcbc essi 
attaccano il loro re. Non si attacca giammai [tanto il corpo, segue Bos- 
soel {i), che illorchi si attacca nella tesla^ qaantanqne sembri per on 
tempo non toccare le altre parti. 

Noi non avremo bisogno che della storia francese dei tempi già 
scorsi e de' giorni presenti per apprendere che l' indebolimento della so* 
vranità, rovesciando e dislróggeodo a gradi le fondamenta della monarchia, 
fa sempre 1' origine delle pih crudeli calamità. Allorché i prefetti del pa« 
laizo, che non erano sul principio che uffiziali del principe, preposti al 
governo dell'impero, ebbero acquistata assai autorità per bilanciare la 
potestà reale, la confusione s'introdusse nell' interiore di quel vasto regoo. 
Questi uffiziali godendo di tutto il credito ebbero ben presto tutto il po« . 
tere ; essi intercettarono la corrispondenza dell' autorità e della sommes* 
sione, che univa i cittadini ai loro sovrano. Il monarca non avendo più 
che il titolo di re, non ebbe più la potestà necessaria per comandare, . 
per lo che gli si disubbidì impunemente. Tutte le parti dell'ammiaistrazione 
s' indebolirono, la nazione fu lacerata dalle divisioni intestine; il regno fa 
esposto per tutte le parti alle incursioni de' suoi nemiqi, e lo Stato non 
oppose più che una debole resistenza, perchè la sovranità reale che riuni- 
va le forze si trovò quasi annichilita. 

Carlo Magno che portò sì lontano la gloria del nome francese, non poti . 
dare una sufficiente consistenza al suo impero per conservare il suo antico . 
splendore, dacché i suoi successori ebbero lasciato indebolire 1' autorità. I 
grandi del regno approfittarono allora della debolezza del governo, e si . 
fecero del loro credito e dei benefizii medesimi del principe un titolo per > 
iscuotere il giogo della dipendenza. Il dominio dei gran vassalli si estese. a . 
misura che trovarono nel capo meno potere per assoggettarli. Questi ebbero 
altri vassalli che pretesero godere i medesimi diritti nel loro territorio. 
Ben presto il regno si trovò diviso in una moltitudine di piccoli sovrani, 
che divennero tanti tiranni, e che non furono più attaccati al monarca che 

(i) IV. Rcg. i8. §7, ec. 

(a) Bost. poi. 6, ari. i. prop. 3. 
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per un ligio' omaggio. Le guerre civili si accederò. li re nell' impotenza dì 
soccorrere i cittadini non fu più che il tristo spettatore delle loro dÌ8gra«# 
zie. li popolo sospirando nella miseria sotto la barbarie dei suoi nuovi pa« 
drooi^ si vide forzato di profondere il suo sangue per servire alla loro am- 
bizione € al loro odio, e per ristringere i legami delia sua schiavitù, assi-' 
carando an dominio crudele che lo opprimeva. Quasi ogni città fu nel se- 
no del regno uno stato separato, od una nazione niikìica. La discordia di-; 
videodo i cittadini, non Ti fu più sicurezza, non nelle città, non nei campi, 
Don sulle pubbliche strade. In mezzo agli orrori di una guerra intestina, 
che portava la desolazione fino nel seno delle famiglie, questa nazione sì 
fiorente allora, nudrita nel sangue e nella carnificina, insensibile alla voce 
dèir omanità, non fu più occupala che a saccheggiarsi e distruggersi scam- 
bievolmente, e ciò non ostante non era ancora scorso un secolo dal bel 
regno di Carlo Magno. L' ordine e la pace non si stabilirono che sotto la 
terza stirpe, allorché i successori di Ugo Gapeto avendo cominciato a ri- 
prendere colla riunione dei grandi fendi alia corona la superiorità del 
potere che era loro stato tolto, ridussero gli altri Vassalli alla condizione 
dei fodditi. II goverao avendo allora ripreso le sue forze ag\ con più vi- 
gore e si fece rispettare con istabilire la subordinazione. La spada delle 
leggi' ripresse la ingiustizia e U TÌolenza; tutto rientrò nell'ordine; e il 
popolo fu libero allorché ebbe un re. 

Se lo Stato ba provato somiglievoli crisi sotto i regni consecutivi, se 
egli è stato esposto alle medesime disgrazie, se là monarchia si è veduta 
per le turbolenze domestiche sul pendio della sua mina, non è mai acca- 
dstO'Se non pel medesimo Tizio che avea cagionato la sua decadenza, vo- 
gliamo dire per mancanza di autorità per parte del monarca. Tale fu la 
situazione del regno durando la reggenza di Carlo Delfino di Francia, e la 
detenzione del re Grioraoni, allorché U fazione del re di Navarra sollevò 
una parte de^ sudditi contro l' erede presuntivo della corona. Tale fu la 
situazione sotto Carlo VI durante la pazzia di questo principe, allorché 
lo stato fu diviso tra il figlio del principe, e una' regina inumana che co- 
mandava sotto il nome del suo sposo. Il regno di Francesco II, di Car- 
loIX, di Enrico HI, di Enrioo IV, di Luigi XIII fnrono agitati da guerre 
civili, perché 1' eresia avendo ispirata la rivolta,, il sovrano non fu più 
rispettato. La gelosia, l'ambizione profittando delU ttiinorità di Luigi XIV 
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per di!M(>min.'irc zfzanie nello Stato, divisero la corte, e sollevarooo i sad<« 
diti contro 1' amministrazione attuale eoo uno zelo apparente di rifor« 
ma, perchè qoelU che tenevano le redini del governo non aveano bastante 
aotorità per farsi obbedire. Ora ciò che è avveaoto nt' tempi già scersi, 
e ciò che avvenne a giorni nostri nella terribile rivolazione di Francia^ e 
nelle abborrite rivolte di Spagna, del Portogallo, del regno delle Doe Sici- 
lie e del Piemonte, saranno l'istoria de' secoli avvenire. La divisione 
s' introdurrà sempre da per tutto negli Stati, subito che i legami della 
subordinazione s' indeboliranno. Il popolo sarà abbandonato a tutte le dis« 
grazie dell' anarchia, saccheggiato, oppresso, soggettato, sacri fìcato all'am- 
bizione del più forte, allorché non sarà più nel sovrano forza sufficiente 
per proteggerlo, e il dispotismo si stabilirà tosto che la potestà legitti* 
ma sarà annichilita. La ribellione comincia sempre col grido della liberti, 
e finisce colla più barbara schiavitù. 

Ora i nemici dichiarati di ogni autorità, passano coi loro mostruosi 
principii TìtWoUavo capitolo, nuovamente cercando di precipitare le na-> 
9^ioni nei più profondi abissi dcU* ateismo. 
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CAPITOLO Vili 

J\oi^ secondo lo scopo nostro^ che s^rrà progressivamente svelato^ 
nan dobbiamo deviare^ dicon essi, daìla ragionata dottrina dei primi 
Capi rigeneratori^ che illuminarono così bene i nostri s^alorosi JrancesL 
In vigore dei hro incontrastabili principiiy il popolo sovrano ha tutto il 
diritto di cangiar religione. Questa proposizione è evidentissima. Con- 
vien però usare tutta la destre%%a per quindi colpire a gradi a gradi la 
così detta potestà ecclesiastica. Si faccia sapere al medesimo popolo^ 
che essa gli appartiene e riguardo alF esercizio e riguardo alla prò- 
prietàj che egli può giustamente riclamare. Tutti i titoli sono a suo Jo" 
vore. Egli può dunque erigere un tribunale superiore a tutti i Pastori 
per giudicarli^ per destituirli^ e per punirli. Altra proposizione certis* 
sima (i). 

La prima proposixione non può essere adottata se non da quelli^ che prora me- 
dal fondo deli' abisso dell* ateismo osano gridare, che la vera religione «udeìCa- 

• • I 

non 'è che una invenzione umana (i). Ma quelli cLe riconoscono an D/o .ioiCrH*'* 
creatore e conservatore , sono persuasi , anche per la ragion naturale^ "uTal^ 
che detono esprimere la loro riconoscenza terso 1* Essere, che ha dato loro "'«"f* ^ 

^ ' Tranita del 

F esistenza, e che ha ordinalo alla terra di prodarrc i frutti ; e siccome il popola» 

quanto il 

semplice buon senso indica^ che prima di offrire un dono è conveniente preieMdi- 

di sapere se esso può piacere a coi si dee presentare; sono egualmente con- hanno ad 

tinti, che il loro culto non può esser regolare^ se non io quanto sia confor- dato di 

me alla volontà dell' Essere supremo (5). I piii celebri filosofi dcU* anti- l^J^hw. 

(t) Ghapìtra Vili. pag. i. 

(a) Ibid. pag. 9. 

(3) I pMterì ìocredoti dioooo io qaesta loro' nota, ohe il popolo soprano possiede 
intieramenie ii diriiio di cangiare il CiUtoi ma che, secondo il buon ordine, egli 
deve rimetterlo ai magistrati cibili, line. pag. 3. 

Secondo quetto empio prioàpìo formano gì' incredali tante religioni, quanti paesi ; 
taitti cangiamenti nella religione, qaanle ri saranno successioni tra ì magistrati. 11 culto dt- 
▼Sbo k tra noi respresslooe del dogma e della morale. Cesserà di esserlo nella intUazione 
cifile? Togliendogli questa preziosa relazione, «luanto lo si renderà imperfetto! Quanto gli 
ai Coglie^ della saa jitjJiià ) Goniioaerà a rappresentare le sante Tcrità, a richiamare i di* 
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eli ita ricoDOscevano questa rerità come lo Vediamo nel paiso del libro del- 
le leggi di Platone, dove è detto : « Egli e oecessario clie an legislatore il 
qaale ha qualche cosa dalla Divinità, istruisca gli uomini dei loro doveri 
Terso Dio e verso loro stessi ». E noi vediaiiio ancora nei commcntarii di 
Gerocle sopra i tersi aurei, che una delle ihassime di Pitagora era « che 
i' uomo non avrebbe saputo pregare^ se Dio non lo avesse istruito ». Per- 
ciò la ragione e la filosofia si accordano per insegnarci, che gli uomini non 
sono e non devono essere gì' istitutori di un vero culto. Le divine Scrit- 
ture, che devono essere la nostra vera direzione, non lasciano alcun dub- 
bio su questo argomento* Noi vediamo che Dio fece un comandamento ad 
Adamo ; che diede i precelti a Noè; che impose leggi agi' Israeliti; che 
prescrisse un culto cerimoniale ; che indicò la forma, il tempo, il luogo, 
e la materia dei sacrifizii; che annunziò per 1' organo dei Profeti, che que- 
sto primo colto, il qual non era che figurativo, dovea cessare; e che il f^er- 
hOf per cui avca egli fatto tutte le cose, esercitandone il sacerdozio che do^ 
poa es^re eterno, insegnerebbe la maniera di adorarlo in ispirito e in 
verità» Talmente il diritto di regolare il culto appartiene unicamebte a Dio 
che san Paolo c'insegna neirepistola agli Ebrei, che ninno nonpuàaUri' 
buirsi V onore di essere Pontefice ; ma che bisogna esser chiamato ila 
Dio come Aronne; che Gesti Gristo uomo non si è glorificato egli stei'^ 
so per esser Pontefice^ e che Dio lo stahiCi tale, creandolo Pontefice 
eterno secondo V ordine di Melchisedecco. 

Dopo questi testi e queste osservazioni e evidente che Dio , il quale 
avea dato un culto al suo popolo , non gli diede il diritto di caihbiarlo ; 
che anzi egli lo punì tutte le volte che esso lo abbandonò ; che egli riser* 
vò il potere di stabilirne un nuovo al suo Verbo; e che Gesù Cristo aven- 
do detto ai suoi Apostoli t <» come mio Padre mi ha mandato, io per simil 
modo mando voi » , tocca ad essi^ e a quelli che legittimamente sono lor 

>ntn prceetti? Allora le lae variaiìom nei dWerei paesi e nei dirersì tempi inflanuDiio ne» 
cetiarìaiBente sopra la credeota e sopra la pratica. Presenterà altri dogmi da professare, 
altri doveri da compiere. E in tattt le sne flattnazionì quanti abusi non s'^Insinaerannof 
La natura sarà unto violata, quanto la religione ferita. Non & forse sotto V autorità delle 
leggi, sotto l^impero dei gorerni, sotto la ispexìone dei magistra^ che ti celebrafano gllm- 
pnri misterìi, fatti per arrossir la natura ; che si offn^ano i sacrifisii umani, atti a farla 
fremere per orrore? In quale profondo abif so di muli immensi non precipiterebbero 
'T**' popoli, che si Istciassero sedurre dalle malvagie dottrine degV increduli l 
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saciSedoti neUa missione^ a</ istruire tutte le naxioni sino ai fine dettemi 
pi, a proDoniiare sopra tolto ciò che appartieoe alla dottrina ed al colto, 
essendo come i depositarli della podestà che Gesù Cristo avea rieeirota dal 
Padre. Deploriamo dunqoe la stravagante frenesia dei nostri sublimi dot'^ 
tori in adottare ed insegnare le pih grandi assordita. / f^/orosi /ron- 
ceit erano ancora cristiani, qoando i primi Capi rigeneratori ardirono di 
asstcarare, che ona nazione ha il diritto di pronontiare sopra 1^ adozione, 
e la regesione di on culto ; e questi cristiani erano così poco istrutti, o se 
lo erano furono talmente ciechi, che non si atTidero, che se questo diritto 
fosse stato reale, gl'Israeliti avrebbero potuto legittimamente ordinare al 
fignxioìuirio pubblico Aronne di fare un vitello d' oro ; che gli Ebrei osa* 
irano dei loro diritti domandando la morte di Gesh Cristo; che il Sinedrio 
era aotorixzato a proibire agli apostoli d' insegnare. E Dio avrebbe egli 
ponila ona nazione, che non avea usato che on diritto legittime ? Benché 
la sfrontatezza e V assurdità del sistema dei nostri pretesi pobblicisli sia 
deir ultima evidenza, ad ogni modo ci dispiacerebbe, che potesse esservi 
qualche persona, la quale credesse che essi abbiano avolo il merito infelice 
dell'invenzione: essi lo hanno trovalo tono fatto in diversi scritti che ac* 
cordano ai popoli on impero sovrano sopra i p^inc^pi, tosto che piace al 
popolo di trovarli tiranni. Tali sono il defensorium paeis di Marsilio di 
Padova del i3ia, il Trattato dei diritti dei magistrati, ohe i Protestanti 
pubblicarono nel 1 55o, dorante 1* assedio di Magdeborgo; le opere di Bu« 
cbaoan, qoelle di David Pare, il Manifesto di Sleidan^ l'Avviso ai rifogiati 
di Olanda, gli scritti di Jurieu e di Batnage ; ma si finge di non sapere, 
die il gran Bossoet avea distrotli gli argomenti di questi Eretici nella di- 
fieni della storia delle Variazioni. Ognuno qui vede per questa osservafeio* 
ne ttrifioarsi costantemente qoello che abbiam già detto, che tutta la scien« 
za dei nostri sediziosi dottori si riduce a rubare gli stravaganti errori de« 
gli altri. 

Vediamo ora se la potestà eccUsiastica appartenga al popolo e ri** 
guardo alt esercizio e riguardo alla proprietà ; se tutti i titoli sono a 
imo faifore; se egli può erigere un tribunale superiore a tutti i Pasto^ 
rrper giudicarli, per destituirli, per punirli ; e se questa proposixio* 
ne sia certissima. 

La potestà ecclesiastica non appartiene al popolo riguardo all' eKrci«« 



La potè- £Ìo. QuesU propositiottcèstau laminosamente ed in ▼incibilrocótedimòstra- 

stà cecie- 

sUstica ta colla divina missione che G. Cristo ha data agli Apostoli^ colla testi- 
tiene^af' monìaoza de* padri joll* autorità dell' Episcopato, e sui doveri dell' ubbi- 
ffoardoir ^^'^^ versoi primi pastori > e finalmente colla pratica costante della tra- 
l'escrcixio. dìziooc. Sarebbe inutile d' insistere maggiormente sopra una verità si gè- 
proposi- neralmente riconosciuta^ e che non può essere negata se non dal fanatismo 

lione è di ^ 

Cede. e dal delirio degl' indipendenti. Ci resta dunque il far vedere, che la po- 
testà ecclesiastica non appartiene al popolo neppure in riguardo alla pro- 
prietà. Ecco brevemente le nostre prove tratte dalla mancanza di titolo in 
favore del popolo. 
La potè- ^^ popolo non può reclamare la proprietà di una potestà che il clero 
dLun'*^ ha sempre eserciuta in virtù di un diritto incontrasubile ; perchè il solo 
tienr^ST" P^^^'^ forma già un giusto titolo in favore de* vescovi. Or con qoal di- 
popoio in rido il popolo può reclamare la proprietà della potestà ecclesiastica ? 
Improprie- E' io virtù della istituzione di G. Criste ? In virtii de' sacri Canoni ? In 
Frove virth della pratica della Chiesa^ e della costituzione del governo ecclesia* 

tratte dal- 

kmanean- slico? Ci SÌ citì dai nostri sediziosi ^dottori un sole testo della Scrittura san« 
in favore ^> ^^ attribuisca al popolo questa potestà. Che ci si citi la testimonianza 
sopopo^ di un solo padre, che abbia pensato ad erigere al popolo un tribunale iu'' 
periore a tutti i vescovi, perchè una potestà proprietaria nello spazio di 
dieciotto secoli deve aver fatto qualche atto di proprietà che si produca. 
Fra tante rivoluzioni e burrasche che hanno agitata la Chiesa, che hanno 
eccitato lagnanze, che hanno fomentato rivolte, che hanno armata la calun- 
nia contro i primi pastori, che ci si mostri dalla nascita del cristianesimo 
no solo esempio, in cui il popolo sia stato autorizzato a giudi :arli ede» 
sUtuirliy e a prescrivere loro le regole, e ad indebolire i loro giudizii. Che 
ce se ne mostri un solo, in cai il popolo abbia osato solamente d' intrapren- 
derlo, se questo non è in questi ultimi teoipi, e nella setta d^l* indìpen^ 
denti^ eh' e la più stravagante di tutte le sette. Ora se il popolo non ha 
titolo, non ha neppure diritto. E niente di più assurdo dopo dieciotto se- 
coli, che di rivendicare in suo favore la proprietà di una potestà, della 
quale avrebbe avuto cosi spesso occasione di far uso, e di cui ciò nono- 
stante non resterebbe alcun vestigio. Tutti t titoli fanno contro questa pre- 
tesa proprietà; e la Scrittura santa ce ne dà una prova laminosissima nel- 
la istituzione divina. 



*9 
Gesù Cristo fonda la sua Chiesa colio stabilire la potestà «^virapostolato^ Prova 

e questa potestà oon dà egli al popolo^ ma ai suoi apostoli, diccodo lo- laScrìiin- 
ro: (i) a Io y\ uiando, come m'.o Padre ha mandato me. Tutto ciò che Toi 
legherete sulla terra^ sarà legato nel cielo, e tutto ciò che Yoi scioglierete 
sulla terra, sarà sciolto od cielo (a): andate, insegnate a tutte le nazioni, 
battezzandole io nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo; io 
aooo con voi fino alla consumazione de* secoli (5) », A s. Pietro, e non ai 
popolo, comanda di pascere le sue pecore e i suoi agnelli. Su soli Apostoli, 
e so s. Pietro in particolare promette di fabbricare la sua Chiesa (4). Tutte 
le dichiarazioni di Gesù Cristo sono cosi generali, cosi assolate, quanto esser 
lo possono. Egli non eccettua alcuna cosa nella potestà delle chiavi, che 
egli accorda agli Apostoli e ai loro successori. Egli noti distingue la pro« 
prietà dall'amministrazione. Egli non riserva la prima pel popolo. Ci La 
egli avvertito in altri passi del suo Vangelo di questa distinzione e ji qoc-* 
sta riserva che qui non compariscono ? Ai nostri Capi rivoluzionarii si ap- 
partiene di citarli. Ma essi noi possono, perchè effettivamente non ve ne 
ha alcuno. S. Paolo insegna che Gesh Cristo ha dato gli Apostoli ed i Pro- 
feti alla sua Chiesa (5) ; dichiara essere stato esso stesso chiamato all' apo- 
stolato non per iseelia degli uomini ne per toro autorità, ma da Gesù 
Cristo, e da Dio Padre, che lo ha risuscitato da morte (6), Ed altrove : 
«Noi siamo gli ambasciatori di Gesh Cristo. Iddio esorta colla nostra bocca(7), 
che gli uomini ci guardino come i ministri di Gesù Cristo, e i dispeosatori 
dei Misterii di Dio (8)». In nion luogo gli Apostoli non si annunziano come 
ambasciatori, rappresentanti del popolo nell'esercizio delle loro funzioni. 
Per ogti dove èssi comandano al popolo: giammai non sottopongono il loro 
giudizio né la loro amministrazione alla sua autorità. Se essi fanno parte 
alle differenti Chiese di ciò che essi hanno stabilito in Gerusalemme sulle 

(i) Joaao. ao. ai. 
(a) Bfauh. i8. 

(3) Matth. a8. 19. «0. Ioana, ai. 16. 17. 

(4) Matth. 16. 18. 19. 

(5) Bph. 4* 1 1< 

(6) Gal 1. 1. 

(7) IL Cor. ?. ao. 

(8) I. Cor. 4. i. 
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•sservanze legali^ lo fanno per iogiugnerc loro robbedìeoza, e non per sot- 
toporre le decisioDÌ del concilio ai loro esame (i). 

Ora i vescovi hanno ereditata la potestà degli apostoli. La massima ò 
geseralmeute confessata dalla tradizione. Dalle mani degli apostoli e non 
dal popolo hanno i primi vescovi ricevota la loro missione. Da essi s. Li- 
no e stato collocato sulla sede di Roma (i) ; s. Policarpo su quella di 
Smirne (3). S. G(OV«innt dà vescovi a molte città dell' Asia minore (4) ; s. 
Pietro^ lasciando Antiochia, ordina Evodio^per suo successore. Ora gli apo- 
stoli dando la missione ai vescovi^ hanno loro conferita la potestà che ave- 
vano essi ricevuta da Gesù Cristo, e che Gesù Cristo avea ricevuta da suo 
Padre : Potestà che, risedendo negli apostoli non solamente in quanto al- 
l' esercizio, ma ancora in quanto alla proprietà, dev' essere stata trasmef- 
sa ai loro successori in tutta la sua integrità. Gli stessi Capi rivoluzionarii 
sono stonati di confessare che ì pastori hanno immediatamente dai Gnii^ 
Uo (da Gesù Cristo) ricei^u(a U» ioro autorità ^5). Ora se essi Piianno im- 
mediatamente da Dio, essi non la esercitano come i rappresentanti del po- 
polo, ne la esercitano con subordinazione in riguardo al popolo: il popo- 
lo non può dunque ne giudicare ne riformare la loro amministrazione, né 
trasferirla ad altri; poiché G. Cristo non gli ha data la sua potestà, egli 
non ha dunque alcun diritto di proprietà. Un diritto di tal fatta^ che ridur- 
re non si potesse in pratica , non sarebbe più che chimerico. Non vi hi 
traccia in tutta la storia di questo preteso diritto di proprietà. La Chiesa 
lo ha solennemente proscritto, e se esso esistesse, il popolo, secondo i no- 
stri rivoltosi riformatori, potrebbe reclamare contro l'autorità episcopale ; 
ed ecco aperto uno scisma co 'suoi Pastori, e rovesciata la costituzione del 
Governo ecclesiastico. Ma sono forse essi gì' inventori di questa proscritta 
dottrina ? No: essi l'hanno presa da Lutero, da Antonio de Dominis e da 
Richerio, il quale poi Tba ritrattata; poiché riconobbe, e he essa era con" 
traria alla dottrina cattolica, esposta, fedelmente dai santi padri , che 



(i) Act. i6. 

(a) Ireo. I. 3. o. 3. Sai. HUt I. 3. o. fl. «k 4< 

(3) Hier. da Script Eccles. lom. 4* e* >7* col. io8. no?, edlk. 

(4) Hier. de scri|it. Bcdee. e. y. iom. 4* ^^^ ^o5* 
(6) Ibid. pag. 6: 



Si 
era falsa t eretica ^ emjna , e presa dagli avvelenali serilii di Luie^ 
ro e di Calvino (i). 

S* illumini bene il popolo sovrano^ sogaooo i dqovi dottori, e si gli 
dica, che il diritio i ispezione che egli ha^ non lo retuie giudice del** 
"la verità che la Chiesa insegna ; ma che egli può e dee esaminare 
tulio ciò che interessa V ordine della società^ e tutto ciò che è esterio^ 
re e corporale, per evitare ogni cagiotie ili turboleni^e e discordie che 
potrebbe suscitare il fanatismo (i). 

Tutto ciò significa che il preteso popolo sovrano non è Giudice delle CoMe- 
Yerità che la Chiesa insegna, ma deirinsegnamento delle verità, ch'èeste- M^eln^ 
riore e corporale. Ma lasciamo ai nostri più sottili rivoluziooarii la cura di ^||)!^^'„i^ 
«piegare questo enigma, e domandiamo solamente ad e5si : se vi ha alcuna ^'^J^^^ 
potestà sopra la terra capace di giudicare le verità come esse sono, per co- ««rp « 
si dire, rinchiuse nel seno di Dio, e separate da ciò che hanno di esterio- diritto^ • 
re e di corporale. Domandiamo ad essi, se è possibile d' insegnarle, di far- troppo m 

cono ÒHf* 

le internare nel cuor dei fedeli, di farle far frutto sema impiegare ciò che riT»ie. 
es^ hanno di esteriore e di corporale, o, per servirmi di una espressione in* 
teJligibile senza impiegare i segni tstcriori dell* instgnamtnto. Domandia* 
mo ad essi, se la Chiesa può avere giurisdizione alcuna sopra le verità me* 
desime, che sono di lor natura, come Iddio stesso, indipendenti dagli no* 
mini. Domandiamo ad esti, come potrà essa predicare le verità che ha rt« 
cevute, renderle perpetue, difenderle, trasmetterne il sacro deposito alla po« 
sterità colla autorità che Gesù Cristo le ha data, e che è indipendente dalla 
chimerica sovranità di tutti i popoli della terra, se «ssa non è libera sopra 
r insegnamento, st essa può essere legittimamente impedita suU* insegna* 
mento da altra potestà? Domandiamo ad essi, qaal è il potere che si preten* 
de riservare alla Chiesa, se si attribuisce alla pretesa sovranità del popolo 
il diritto di stabilire sopra tutto ciò che riguarda l' esteriore ? Le diffioizio- 
ni di fede non sono elleno per se stesse esteriori ? La predicazione del Tan- 
gelo non è essa esteriore ? Tutte le funzioni del Sacerdozio relativamente 
alla dottrina di Gesti Cristo^ non sono esse esteriori come le altre funzioni 
sacerdotali ? Che resterà dunque finalmente alla Chiesa che non sia subor- 

(i) It Rttr^etatio iG3o. 
(8) IbiiL piig. 8. 
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dioato ai tribunali odiosi del preteso popolo sovrano (i) ? Il Sinedrio ed 
i capi della siuagoga arevano dunque il diritto di proibire la.predicatiooe 
del vangelo agli Apostoli. Essi consideravano la pubblicazione della Resur- 
rezione di Gesù Cristo relatÌTamente all' ordine e ali* interesse pubblico. 
Essi la risguardavano comf una sorgente di divisione e di turbolenze (a). 
Essi temevano, cbe i Romani non prendessero occasione dalla dignità reale 
di Gesii Cristo per dichiarare la guerra alla nazione giudaica, e per ester- 
minarla (5). 

La verità pub essa mai ofTeudere l'ordine della societ à? No certamen- 
te, risponde il Pufi'endorf, purché non si dica, che la pace e la concordia 
sono contrarie alle leggi naturali (4). Come dunque l'insegnamento, che non 
consiste che nella manifestazione di queste verità , e dei motivi che ne mo- 
strano la certezza, potrebbe essere considerato come cagione di turbolente 
e discordie suscitate dalle eresie? E non si sa che i nemici della Chiesa e 
dello Stato non mancarono mai di calunniare l' autorità, che non era loro 
odiosa se non perchè reprimeva la loro rivoltosa audacia ? I Prcscillianisti 
condannati dal concilio di Saragozza persegnitanb il vescovo incaricato di 
pubblicare il decreto del concilio, come perturbatore delle Chiese di Spa- 
gna (5). L' eretico Ausenzio tratta di sedizioso s. Ilario e s. Eusebio, i due 
più celebri difensori della fede (6). Ario accusa s. Alessandro che accende 
la discordia (7). Costanzo, Valente, Unnerico perseguitano crudelmente i 
cattolici con accusarli come disturbatori dello Stato. I cattolici doveano 
dunque essere riguardati come colpevoli, poiché disubbidivano ai sovrani, 
€ a ciò che concerneva l' insegnamento. Eraclio, Zenone e Costanzo pre- 
tendevano di ricondurre la pace sopprimendo i decreti della Chiesa. Se essi 
erano giudici io questa materia, la Chiesa dovca dunque obbedir loro; essa 

(1) Ibid. p«g. 10. 
(a) Act. a4* b. 

(3) Joan. II. 48. 

(4) Nam naMa rera doctrìoa paci repngoat; et quaa paci repugoat fera doo eat, 
ulsì etJam pax «t coocordia rooirariae Isgiliiu nataralìLus dicaotur. Puff, dt )urQ 
Nat et Geni. I. 7. cap. 4* § 8* 

(6) Fleury istor. Eccl. lib. 17 uum. 68. 

(5) Ibìd. lib. 16 nuiD. •. 

(7) Ibid. libt 10. Bum. 33. 
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i danqae doppiamente celpefole, seemiiDicindo i loro editti. Non si m 
che le contradditioBÌ« che doTOino fare 1* appannaggio di Gesh Cristo (i), 
doveTaoo essere ancora la dirisa de' predicatori del Vangelo (o). Qnal è 
qael mostro che non rode il freno che lo iocateoa? Qaal è V eresia che 
non siasi aliata contro l'aatoriti, che la opprimeva ? Vi fa ngnalmente 
giammai alcun ribelle il qaale non abbia tacciato di Tfssazione la poteste» 
che lo combatteva 7 Gli 9Ì do?rà Lisciare la libertà di spandere lo spirito 
di rÌTolla col timore^ che le grida che gli si faranno gettare mettendoli in 
catene, non perturbino V universo? Questo spirito di sedizione i dunque 
quello che si dee reprimere negli eretici, come la vera cagione Mie tur^ 
hoUnxe e delle discordie* Che hanno operato i maneggi, che si son fatti 
in riguardo loro? Che ha operato la protezione, che alcuni principi gli han- 
no accordata per conservare la pace negli stati ? Ne chiamo in testimonio 
la graode AUemagna, la Svezia, l'Olanda, V lughilterra, la Francia mede- 
sima e gli altri paesi dell' Europa, ne* quali il Luteranismo ed il Calvini- 
smo si sono introdotti ; ne chiamo in testimonio l'universo intero, allorché 
i^ Costami ed i Valenti vollero distruggere il decreto di Nioea. Simile « 
qae'fuochi sotterranei» che dopo essersi fermentati nascostamente nelle vi- 
scere della terra, ne scuotono le fondamenta, e si manifestano io seguito 
con spaventose eruzioni, Teresia, dopo aver ^rso segretamente il suo vele* 
no, si i manifestata improvvisamente con tutti i segni di morte. Essa ha 
Cagionate le pi& orribili scosse nella Chiesa e nell' impero ; $»u^ ha accesa 
da per tutto la discordia, e sovente le guerre lepih crudeU; essa hn cagio« 
nate le più funeste scissure, che hanno tolti i r^ni interi a Gesii Cristo • 
Che hanno fatto, airopposto, i Teodosii ed iMarcìanipei^procurareuna ve- 
ra pace ? Si sono uniti all' autorità della Chiesa, hanno fatti eseguire i suoi 
decreti, protetta la sua autorità. L' eresia rientrata allora mormoreggiando 
ali' inferno ha lasciato il riposo al mondo, e la fede, trionfando de' suoi ne* 
mici, ha fatto trionfare i suoi defensori con essa. Ma quand'anche la predt« 
eazione della verità dovesse produrre turboleir^e e discordie, questa pre- 
dicazione ,esseodo necessaria per conservare la fede, non si potrebbe fare alla 
fede il sacrifizio del pubblico riposo, come le si dovrebbe fare il sacrifizio 



(i) P«ntiu iQ ii^ufli citi eoiitra< IÌ Ml i ir. Lui. i, 34* 
(2) M«ith. 6, II, I a. X, «3. ULIU, 3j|. 

Tomo II, 
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d/ella sua tìU? La guerra i indispensabile contro un imhdìco c\\t vuol br« 

ci perire: cedergli per eiitare uo cooibattimeDlo non sarebbe cbt accetta* 

re noa pace mortale a spese della propria esistenia. 

• 

Si /accia sapere al popolo sovrano^ ripigliano i nostri stòUmi filo- 
aofi, che deesi bandire affatto dai paesi rigenerati la chimerica neces^ 
sUà del cullo. Tutt^ le pratiche superstiziose^ tutte le cerimonie^ e tuU 
ti i riti esteriori insignificanti e ridicoli , che non furono istituiti che nei 
secoli ^1t ignoranza e dfiUa barbarie^ devono essere bamKti e proscrit» 
ti. I valorosi protestanti già ne provano da gran tempo per sì grande 
impresa ibenejici effetti. Si riproduca e si ristabilisca la sola Teqfilantro^ 
pia^ di cui è stato tanto benemerito il nostro celebre la RevelUere le 
Peaux. Il Teqfilantropo è P amico del Dio della natura e degU uomini. 
Ecco tutto il vero culto che dee insegnarsi ai popoli europei (>). 

I CaiH ri- Noi conosciamo perleitameute lo scopo dei nostri novatori rifolotiona- 
riiciMii- rii.'Essi vorrebbero bandite affatto dal cristianesimo lotte le pratiche» tut« 
tatte*"e ^^ '® Cerimonie del culto per indebolire grado a grado, e finalmente esttn* 
touH^'e- 6"^*^^ ^S^* '^^' ^6°' sentimento della Tera religione. Gli stessi valorosi 
rinoaie, protestanti coooscono, benchi urdi, e provano i funesti effetti di questo 
del Olito paroicioso sistcms : e V amico degli nomini asserisce con tutta firancbezta, 

delerutia- * ^ 

nesimo efac la religione ridotta al solo colto interno e spirituale sarebbe presto rile« 
po di di. gata al regno della lani(a),Per poco chesi rifletta solia maniera di procedei^ 

(i) IbSd. (Mig. i3, Part i. oap. 4* P^* >69* e §33. 

(2) Noi confessiamo, dicoDo qtù gp ioeredaU, che é dovuto un culto alla Jf0« 
stra Diviniti ; ma egU Jée essére ridotto ai soli omaggi interni dei cuore se* 
eondo la ragione^ a tni esso è sottomesso, Ibid. |tBg. i5. 

I no»trì rdigiaiiarii Mgano rciUit osi di Dio, U ma prorrideiisa, « rìgattaso ogni 
apeoì* di rcUgioM. 

EsM duDqaa tributano tutti ^li ooMiggì ioturm cUl liiro cuore al Pio di BpSooro 
• di SpiooM. 

Ridurrà il enlto al soG omaggi iotemi, questo vtrameote h no non folero nas* 
•un culto. Gli afletti nmaoì iion sono idee mela&tiohe. Emi t'atUogone talmente ai 
acQsi, che ceoia il loro onoìatero non pouooo oumteoerti, « forte oeniDeoo formar- 
si. La sentibilità morale di qufltl lutti gli nomini ha btaogao di OMors ecdtÉU a 
maotaauU dalla loro finca seoeibiDtk. Quatto ^A Dio è pw la Mw aatara inaiooe* 
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.degli aomini, tgeToImentè si compreode iaiùcissiA del culto tsierhfef^r *^^*f^\ 
' eccitai» e nunteoere vivi ad cuore tatti i sentimenti di amore e di rispet- elogni 

. »entiiiieiito 

to impressi dalla natara verso il supremo Creatore. Ali nomo guidato sem- driu ver* 
pre dalla impressione dei sensi, e sempre imitatore, è necessario Vesempio ^^ 

•iliilo ti wmA ftnn, tanfo pi& è neotitarlo, o1i« aloaitt Mmboli oe lo rfodaoo pr«Mot«. 
11 colto te BOB k isMto dà tegai ttotibili m» lardark a deg«aarare ; te «Mo noa è 
iostaoalo aarii baa prttto anoSaataio. Molli oooùni lona fampUot; una ponpa tolcti- 
aa i naoanaria par alarara i loro panticri. La maggior parta k debole, ad ha liìao- 
goo di aaenpti per rianinuK'kL La pì& parta k leggera a irraflestlfa; kiaogoa ohe oer* 
te asiooi esteriori richiaintoo la loro «tteDiìcoe. Quanti tono rosii a igaoraoti I 

Solo coir aiuto dM riti aoleoni le ietratiooi religiose li scolpiranno nella loro 

# 

■lemoria. Tulli hanno la loro maniere di vedere e di giudicare dirTerenti s sensa la 
pubbliche aduaansa qoal cosa sark quelU che lì riunirà in una credensa unanime, 
•a in UBO BMNrala oomnoa F 

La raKgioBa è lala ooma l' uomo medasiara. L* nomo & sopra la terra la riunione 
di un corpo e di na' anima | la ina relìgioae qui in terra a somiglìanxa di etso 4 
composta di un cullo esterno, eh* i il corpo, e di un culto ioterne, ch'i V amou. Or 
questo culto intemo vivificato, e consagrato da si medesimo schiodsti aatoridmeote, 
a dilatasi io an culto esterno, che egli coessgra ed avviva ; a il collo esterno giova, e 
lavorisca a vicenda il culto intemo, che egli anime e sorregge ; e dalla oaoessaria unio- 
~Be, dalP aooordo, dal cooaerto dell* uno e dell* altro o« risulta quel culto perfetto che 
riferisce a coosacra a Dio tutto 1* uomo, V nomo corporeo, e 1* uomo spirituale: qu«l 
culto saggio, santo, augusto, affettuoso, religioso, che la ragione approva perchi egli 
A degno di esca, e Dio medesimo dee nec«Mariameole approvare, |ierchi egK i degno 
della sua infinita bontà: JtatioaaòUe obse^tdum VMsirum! 

Dall* estare il cullo esterno iodispensabila ne risulta la necessità di un* autorità 
che lo regoli* Sonia (Questo ioterveoto superiore come vi si stabilirà I* oaiformità ne* 
cessaria? Come vi #1 manterrà il convenevole decoro? 

La ragione, a cui i nostri increduli vogliono soUomettere tsclaswametHe il cui- 
io, pr «sa in generale, i un essere astratto a BMtafisico : non h no essere particolare 
air«Dt« a parla la sua osistensa. Ciescuo oomp ha la sua, che none qaalla degli al* 
tri. Perciò il fare delU ragione la sola regola del colto, a lo stesso cha rendere ogBt 
iadividuo giudice di quello che dare alla Dirioità ; f allora quanta variasioni farrao- 
no a formarsi f È possibile di dubitare cha queste diversità aoo divenglmo sorgenti 
continuo di divisiooi, di dispole, di querele, di discordie f I nostri ìacreduU accusano 
la vera religipoa di produrne conùnuamonie y ma lascialo il 9tkko ia balia delta ra- 
jf/Mne, allora sarà» che asti na frdraooo a nascere veraaieat* nnmerpfe 4 crudetf ; 9m 
Ibridano oca, supersbzioae^fanatismo f uhm sarà allora ^hewsi as introdurranoo di 
ogni genere. Qnl gli «piriti semplici degraderanno il culto colle loro false prdUdiab 
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de' saoi simili per indurlo alla pratica de'suoi doTeri. T^a spcr'enza di tot'- 
te le Dazioni, e di tutti i secoli ha fatto conoscere la necessità degli spet- 
tacoli per interessare il popolo ; e cbe la religione priva di ogni esteriore 
apparato non può colpire, ne istruire. Senza bisogno di profonde riflessioni 
per abbattere le pazze declamazioni dei nostri rivoltosi dottori, tutti hanno 
conosciuto, che le medesime dimostrazioni esterne praticate per palesare agli 
uomini rispetto, sommessìone, riconoscenza, possono manifestare gli stessi 
sentimenti Terso Iddio. Onde le cerimonie religiose sono antiche quanto il 
mondo stesso, ne si troverà nazione alcuna a cui l'istinto della natura non 
lo abbia suggerito, ed anche indotto a praticarlo. Questa verità e stata rico- 
nosciuta dai più celebri tra i nuTatori, e V autore della origine delle leggi 
confessa ingenuamente « che lo stabilimento del culto pubblico e solenne 
Ini contribuito pib di ogni altra cosa a raffrenare e rendere socievoli gli uo- 
mini, a mantenere e consolidare i vincoli delle stesse società. L'esistenza di 
nu Essere supremo, arbitro sovrano di tutte le cose e padrone assoluto di 
tutti gli avvenimenti è una delle prime verità , che conosce e comprende 
ogni creatura intelligente, che Tool far buon oso della ragione. Da questo 
sentimento intimo è derivata l' idea naturale di ricorrere all'Essere onnipo- 
tente in tutti i bisogni, d'invocarlo nei pericoli^ e di procacciarsi la sua be- 
nevolenza, e protezione con atti esterni di sommessione e di rispetto. Quin- 
di la religione i anteriore allo stabilimento della società, indipendente da 
qualunque siasi umana invenzione »• 

Le cerimonie del paganesimo erano certamente superstiziose e sovente 
accompagnate da disordini e delitti vergognosi ; ma il culto reso al vero 
ed unico Dio è la cosa più rispettabile della società. La vera religione sol- 
lecita sempre e desiderosa di riparare i bisogni deli* uomo , ha prescritto 

Lk i pr«t8tì l»eglì tpmii lo reodartono semplice tino ad aonìchilarlo. Altrore, %1à spa« 
riti deprsf ali lo corromptraoDo ; dett* omagfio raso alla Di?iiiitli gli «oipii sa ne rida- 
ranno, e fatto il pia aaoto andrà a tarainara nella piò abliominafoli ditsolataua. 
X Boo ai fiderò dtfatti ia Parigi dP ordina deir cmpiaUi riroluaiooaria oollocata topra 
gli altari col boom di Dea dUla ragiauet meritrici infami attorniata da on namtro 
graada di adoratori ohe lo inceaMTano, indirisaando toro iavooaaioai « canti menta 
iDen laidi, cho ampii ? Eooo il euUo infama soitommtsso aiia ragione^ cha ? orreb- 
Jbaro istcadarra i ooato^ ÌBcradoli col Imadira quello, cha doasi al Dio del cristiano» 



37 
il' suoi sf goaecì simboli energici per innalzare lo spirito ed il cnore a D|0 , 
pratiche innocenti, incapaci di degenerare in libertinaggio , segni e legar 
mi adattati per istabilire la più stretta anione tra t popoli ; di modo che 
lotti i riti, tutte le cerimonie, totte le pratiche del cristianesimo sono altret- 
taati vincoli della società. La morale pare del vangelo la prii atta, come 
ibbiam dimostrato nel presente lavoro, per rendere saggi e veramente tt^ 
liei gli nomini, farebbe poca impressione nel popolo amante di esterne di- 
mostrasioni, se le cerimonie semplici, ma espressive, oon ne risvegliassero di 
continuo I» memoria, e lo. eccitassero all' esercizio della virtù. I novatori 
per iscreditarle presso gli spiriti superficiali spacciano maliziosamente che: 
/ fili esteriori del culto furono istituiti posteriormente ne secoli frariM- 
ri, e che la pratica del cristianesimo al tempo degli apostoli era assai 
diversa di quella^ che vedesi presentemente, È vero che le crodelt per*-» 
secttzioni, che per tre secoli travagliarono di continno i cristiani, non per^ 
misero alla Chiesa di praticare il colto pubblico con quello splendore con 
cai s* incomincio a celebrare nel quarto secolo : ma questo stesso culto fu 
stabilito conforme alla tradizione de' tre secoli anteriori, la quale saliva fi« 
nò al tempo degli apostoli. Le diverse eresie che successi vamente bànno 
afflitta \à Chiesa, l'hanno pure costretta a fare uso di riti e di formolè più 
àtlc ad annunziare distintamente il dogma cattolico, ed a preservare i fé** 
deli dagli errori spacciati dai proscritti novatori. Ciò lungi dal potersi 
eliiamare cangiamenti sopravvenuti alla fede, è anzi la forte barriera, eoa 
cui la Chiesa ha fatto fironte alla introduzione di nuovi dogmi condannati» 
e di nuove funeste dottrine. 

TiMi i riti esteriori detcuUo caitoUcoy secondo i nostri maleriaKstiit 
iono insignificanti e ridicoli . siccome son queUi di tutti gU tdtri euHi dei^ 
iati da una superstìbione semprefoconda di tenebra e di errori (i)% 

Mettete, orgogliosi depravatori, mettete diCalti al confronta tutti i colti L'eum« 

del culto 

cliC sono e che furono nell* universo^ col colto cattolico. Ve o'ba forse ed* CitioUcoé 

In più fovte 

cono, che sia più augusto nella sua origine* più rispettabile per la sua an» « u più 

* * •a_*i 

tichità, più santo ne* suoi oggetti^ più adattalo alla natura dell' nomo, più. ^^uL! 
strettamente legalo colle virtù e colla morale, più maestoso nelle sue ce-, ^^^^^ ^^^ 
rimonie, pù eloquente nel suo cante e nelle sue preghiere, più proprio fi- **• «^^S** 

(i) Iliid. pag, ai* 
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jacrediiii, nalmente a oomnlQO?ere> ad istruirci, ad ispirare un santo entasìasmo» ad 

(U una innalzare 1* uomo Terso la Divinità, e animarlo con sentimenti degli eterni 

tpiorMta, suoi destini ? Alcuni spiriti superficiali, o depravati criticano l'apparato, e 

ionio J^ la pompa solenne del nostro culto, e il fanatismo dei Capi eongiurati lo espo-» 

teismo. ^ al tempo della rivoluiione francese alle pubbliche derisioni, ma la ver« 

gona e l' obbrobrio coprirono le (arse nauseanti di souure e d' infamia; e 

il santo colto cattolico fu dalla pubblica indegnazione ed orrore risarcito 

€ Tendicalo. Dovremo noi dunqueancora credere necessario di rispondere aU 

le sciocche declamazioni, e ad insipidi motteggi ? L'esame del colto catto* 

lieo e la più forte risposta alle censure dalla ignoranza suggerite e dal* 

l'ateismo. Di fatti ciascuna parte di questo culto ha il suo fine» il suo spi* 

rito, € di tutte quelle cerimonie che lo compongono • non ve n* ha alcu* 

na^ the non abbia il suo fine spirituale, e una particolar virtù. Tutte han* 

no per oggetto o di ooofermare la fede, o di ricordare i precetti della mo« 

rale, tutte tendono ad ispirare la pietà, il pentimento delle colpe, e l'arno^ 

re della Tirtii. Tutto il complesso del culto forma un codice di legislazio« 

ne e dì morale sensibile allo sguardo. 

E per citare qualche luminosa esempio : che cosa non hanno di espressi* 
vo, di tenero, di edificante pei popoli cristiani la croce del Salvatore in* 
nafauita su nostri sacri tempii, collocata su nostri altari, disegnata sui sacri 
paramenti, e nelle sacre cerimonie, ed elevata nelle campagne ? V acqua 
benedetta con cui la Chiesa ci bagna, la cenere di coi ci copre , aprendoci 
la strada della penitenza , il pane benedetto che essa distribuisce, il fuoco 
che arde ne' nostri tempj, e l'incenso, il cui fumo sale al cielo? Che dire 
no noi delle cerimonie e delk preghiere, che accompagnano la oelebrazio* 
ne del lauto saerifiaio» V amministrazione dei Sacramenti e le esequie dei 
morti? Qttrii idee grandi, quali leziofiii quali esempii, quanti mez» di un* 
tifieaMoe uelta celebrazione delle domeniche e delle feste ? Tutto toA 
parla agli occhi nel culto cattolico: ogni cosa i un linguaggio dolce ^ 
persuasivo e sublime: tutto si fa maggiore,e si nobilita agli occhi della fé* 
de : e quel complcMO di cose tenero e maestoso , a cui persone anche stra* 
•iere alla Chiesa cattolica rendettero spesso principalmente in Roma un 
glorioso omaggio, dee ottenere V approvazione non sob, ma la sorpresa 
eziandio, e gli applausi di ogni nomo sensibile e ragionevole , che lo con* 
templerà ne* suoi rapporti e ne' suoi fini* Ha il male grandissimo h è, 
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cbe non si eerea nel presente seeolo d' ìstniirsi nei nostri sacri riti , e che 
per censnrarii come insigni ficanii, e ridicoli, non si osKrvaoo che nate* 
rìalmente non fissando che Toechio eamale sa ciò, che essi offrono di ma- 
ttri»le e sensibile, senta voler porre attentione a ciò che essi hanno di ino« 
rale o di apiritoale; o che non si considerano che per sé stessi ed isolata- 
niente senza cercar divedere il loro rapporto, rintima loro anione colle aU 
tre pai^i del cristianesimo, e 3 laogo che tengono in questo gran tatto. 
Non è dooqoe cosa da sorprendere che i nostri rivoltosi riiormatori arriri- 
DO allo scopo di snatorame io spirite, e di fame il soggetto della loro 
pazza critica, e dei loro ributtanti motteggi. Ma è egli poi ragionevole 
questo procederete riescono a gloria e lode dei rÌToluzionarii motteggiato- 
ri t loro motteggi ? E dil non ravvisa' qui Y ignoranza che parla, e l'atei* 
smo che orrendamente bestemmia ? 

Ora, secondo te sublimi Uwèe del materinlismo moderno, deesi rì- 
prodnrre, « ristabilire la sola Teofilmtiropin, di cui por troppo è siato 
tanto hertenurito il celèbrt la Rei^lliere le Peaux» Il ieofilnniropo è 
r amico del Dio della naiatra e degli uomini. Ecco tutto il i^ro cuito^ 
che dee insegnarsi ai popoli europei (i ). 

Abbiamo sott' oochio ia storia del colto teofilaniropico, di cui daremo 
qui brevemente ana chiara idea. Per cancellare l' obbròbrio e V orrore 
dell* ateisnio proclaasato nel regno dì Francia, e far servire V empietà di 
uoa faiione di motivo alla sua proscrizione avea Robespierre, che non vo- 
lta ri Dio dei preti, inventato quel, che egli chiamava culto deir Esser 
supì^mOf culto della ragione^ colto, che tendeva al discioglimento di ogni 
soci<rti| a proscrivere il cristianesimo, e a rendere la gran nazione francese 
un oggetto di Drrore a tutti i popoli dell' Europa; ma cadette ben presto 
un tal culto colla morte medesima del tiranno. I membri sparsi di questa 
setia perversa rimasero fedeli ad un simotacro di culto, ma non avendo il 
coraggio di riprodurlo sotto ooa denominazione, che richiamava l' odiosa 
memoria dell' autor suo, lo ristabilirono sotto V imponente nome di Teofi' 
lantropia. La RevelUere le Peaux ne fu conosciuto il poutefice, il protet- 

(ft) La Tcofilantropia pr«Iìeata dal Capì rirolasSooarìl ooo k ch« l' ouìt^o aMch»- 
ralA, il ^nal« ha dovat^ deporre V iofaiiM aiatcheni in faccia di toiu TSoropa. La paro* 
tft TenjUantropo derttata dal Greco tignifica, o le bau mlato far sigaificare : Awùco di 
Die e dt$U eamini. 



tore, il capo» e ben si sa come nel tempo del sao direttoriato i sedicenti 
Teofilantropi trattarono Dio e gli uomini » e sopra tatto il colto cattolico. 
Malgrado il porre innanzi colla pib artificiosa affettazione massime in ap« 
parenza religiose, che si leggono ne' Manuali^ ne' Catechismi • negli : 
anni Religiosi di quella setta congiurata, (u evidentemente provato, che 
tutte coteste rappresentazioni ad altro non miravano^ che a mascherare 
Y ateismo. Ciò che ci assicura con prove di fatto si è il vedere in quelle 
Teofilantropiche assemblee uomini congregati, i quali, dopo di essersi pub*- 
bL'camente mostrati per atei in un tempo, neppure in oggi nascondono il 
loro fiero disprezzo per ogni sorta di culto, e per ogni principio religioso, 
e che nella stessa citta di Parigi un ateo, che sfidato avea Iddio a prova- 
re la sua esistenza, schiacciandolo sotto le rovine del tempio, in cui be-» 
stemmiava, ha rappresentata la parte di gran maestro delle cerimonie nel 
tempio de' Teofilantropi. Quello poi che ci fa apertamente vedere l'ateis» 
mo, è, che il capo di questa setta rivoltosa facendo la profeasion sua di fe^ 
de nel pieno Istiiuto Na:^ionale, bastantemente ha dichiarato, che la pre- 
tesa sua religione non era che la religione politica fondata sopra il princi« 
pio : che conveniva dare al popolo un tiogma, o due, e non un culto, e 
confessando, che non serviva ohe al popolo, e che coloro, che ricevuta a? es« 
sero una e<^(ica:(<òrae nnpo*colta,non ne abbisognavano del tutto. Or si può 
egli credere ad una religione, quando essa non si accorda che al popolo per 
contenerlo, e noo si pensa a tutto il resto degli uomini 7 

Quanto alla dottrina ostensibile della setta smascherata egli è il puro de- 
stino, e cade io quelle contraddizioni e io conseguenze, che ne derivano da 
un sì empio sistema. Non si ammettono misteri , e si ammette on Dio. Si ri- 
guardano come indifferenti le religioni tutte anche le piii assurde e le piii 
superstiziose» Si ammette un Dio; ma non si ci dice che sia questo Dio» di 
cui si riconosce la esistenza. Gli Stoici, Epicuro, Spinosa, i Teosofi, il di 
coi sistema di ateismo è stato A accreditato in questo secolo, ammettevano 
anch'essi un Dio. Sarebbe egli questo il Dio proclamato dai TeofiiantropiS 
E qual idea ce ne danno essi, supponendo, eh' egli egualmente aggradisca 
il culto del cristiano che adora Gesù Cristo , e del Giudeo che lo bestem- 
mia, del Musulmano che si abbandona ad on* empia superstizione, dello 
Idolatra che adora un pezzo di legno, e del Selvaggio che si prostra di- 
nanzi ttd un insetto I Dobbiamo apertamente confessare, clte questo Dio al- 
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tro DOD è ch€ il Deismo dei Filantropi, il qoaloJMn pretto degenerò nel- 
l'ateìsmo smasdierato^ come quello dei nostri Capi rÌToluzionarii. E mentre 
i pretesi saggi e benehìeriU Teqfiianiropi(ì) anda?ano bestemmiando in 
Parigi il colto cattolico, e si voleva ad ogni maniera distruggere, cercava- 
no in an modo empio d' imitare non poche delle sue parti per dÌTeizarne a 
poco a poco il popolo francese. S'innalzavano nuovi altari nei tempii ruba- 
ti ai fedeli, si mettevano quadri e statue : si offrivano sacriHcii, si canta- 
vano iom', si pronunziavano discorsi, si facevano letture , si abbruciavano, 
profumi, si praticavano cerimonie, e non mancavano gli abiti appositi pei. 
ministri. Tutte codeste scimiottagini e imitazioni ridicole di un culto odio- 
so, cbe veder si vorrebbe annientato, non è già presentemente Toccupazio- 
ne che di pochi oziosi nelle grandi città : ma ben si ricordan del regno di 
RevelJiere-le Peaux« e non si ponno dimenticare i delirii, le follie, le stra- 
vaganze della sua Teofilantropia, niente meno degli eccessi , e degli orrori 
della sua intolleranza. 

Slf rìpigUaoo 1^ amici e difensori del Dio del maiarialismo, lì, i pò* . 
poU^ europei devono apprendere tutto ciò che conUensi neìT aureo Ma" 
nuale dei nostri virtuosi e benemeriti Teqfilanlropi^ iì 4/utde pres n/a 
wma morale bellissima^ il di cui scopo è tutto diretto a rendere gli uch* 
mini colU^ saggi ejelici (?)• 

Abbiamo nelle mani questo Manuale. Egli presenta una morale bellia^. 
sima senza dubbio, ma a chi appartiene essa mai? Non è ella forse tratta 
dalle nostre divine Scritture? A cbe serve dunque questa fastosa mostra di 
precetti, che ci si vogliono presentar come nuovi, quando bou ci offre cllO^ 
ona incerta e fredda ripetizione di quelli del cristianesimo? non si sa che 
fare iitW aureo Manuale dei Teofilantropiy quando s'ba il vangelo di Ge« 
sii Cristo; e senza i motivi che somministra il vangelo, che sarà della ilfo- 
rale del Manuale? Sicì^ede f esistenza di DìOy e l'immortalità dell'ani^ 
ma : questa è tutta la loro professione di fede : fu questa la religione di 
Robespierre. Amare i suoi simili ^ e rendersi utili alla patria, Qoe^ 
sta e tutta la loro morale. Ipocriti , e impudenti , voi volete rendere 

• 

(i) Ibì<I. pag. 26. 

(t) (liiid. pag. 33.) Sì àk un Lrere cenno tal Mannaie dei Teofilaniropt ì quali im« 
piegarooo tutta lafioeaxa della enpietà, e un nuovo ttratagemiiia par dUUrngsera in FraiH 
eia ael tampo rìvoloiionarìo la RtUgMina del CrìttìaneaioM», 



4^ 

TÌrtuosi gli aomini, e Toi togliete i ritegni i più potenti per tenere in freno le 
loro passioni, e toi levate loro qne' sabltmi rootifi^ cbe fan loro prendere 
uno sgancio divino verso tutte le virtù ? Qual è dunque lo scopo della set- 
ta Teofilaotropica, cbe s'innalzò col più empio artifìcio nel più bel regno di 
Francia, cbe s' impadronì dei sacri tempii, ove offrivaosi al chimerico dio 
del materialismo i frutti delle diverse stagioni, e chiamò ambiziosamente nel 
suo seno quanti v' hanno nomini religiosi sulla terra ? Altro oggetto real- 
mente non si scoperse, se non se di distogliere dalla celebrazione dei culto 
cattolico, di far desertare i popoli cristiani, di far dimenticare il cristiane- 
simOy e liberare a pocct a poco gli uomini da ogni sorta di religione. Non 
è il loro culto Teofilantropico cbe una finezza dell' empietà, e un nuovo 
stratagemma di quella grande e sublime società filosofica, il di coi pub* 
blicato materialismo è già noto a tutta 1' Europa per una funesta e cru- 
dele esperienza. Popoli europei, non vi lasciate imporre da una parola gre- 
ca, dal ciarlatanismo di un titolo brillante e fastoso. Non v' è bisogno di 
chiamarti toofilantropi, e di assistere al culto teofilantropioo per amar Dio 
e gli nomini ; basta essere veri cristiani, ed osservare la sua religione. Ma 
quando si devia da questa santa religione, quando se ne abbandona il 
culto , quando se ne sprezza la fede sotto il titolo impostore di amici di 
Dio e degli uomini , non ama ne Dio che l' ha prescritta, oè gli uomini, 
di cui essa forma la sicurezza, la gloria e la felicità. 

Chi percorre JUosqficamenie la storia dleì^ecolf, seguono i nostri dot- 
tori esumi, scoprirà al primo colpo d*occhio^ che dee incolparsi la reli- 
glane delle guerre sanguinose^ deUa condotta violenta di molti Principi^ 
delle dissensioni insorte nel tempo di Costantino^ delle dispute^ che/uro^ 
no V effetto dei suoi stravaganti delirii^e delle accanite contese tra Tim'- 
pero e il così detto Sacerdozio, Non parliamo delle guerre che ci pre^ 
sentano gli ulUmi secoli^ né dello spargimento di sangue^ né di quelle di" 
spute superstiziose che fanno raccapricciare. Bisogna certamente spo^ 
gìiarsi di ogni buon senso per non illuminare le nazioni su questo trista 
argomento (i). 



(1) Ibid. pas- 4^* 
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Si vede bene die la meotogna» l' impostura, l* ipocrisia e V ignoran* Efron ea 



la fooo coli' ateismo ottimamente -d* accordo. Per incolpare la religione ón Capi 
delle goerre saogainose, e della ooodotta TÌolenta di alcnni Principi bÌ8o« ia fera ' 
goa essere affatto peregrino nella Storia. Le dissensioni insorte sotto V im* tion^^ 
pero di CosUntino y e motivate dall' arianesimo, non ca giooarono spar- J^j^^^ 
gimento alcuno di sangae nella civile società. Lo spirito sedizioso de' Do* d^eom. 
natisti e de' Manichei suscitò tumulti piii violenti , i quali peraltro furono ^^f 
effetti delie guerre civili cagionate dal tanto decaoUto liberalismo, guerre C^'^^f 
die avevano sconvolto tutto V impero. Quaranta imperatori 'o Cesari, che mU^ori^ir 
hi meno di uo secolo comparirono sul trono, perirono tutti di morte vio- dopate in 
lenta. Quanti pretendenti alla corona formavano altrettanti partiti contra-r niigianc. 
rii| che scambievolmente si laceravano: e benché riuscì al gran Gostan* 
tino di abbatterli tutti, non potè estinguere affatto il genio turbolento, se* 
ditioso e crudele, che si fece sentire ancora ne' seguenti regni. Le dispute 
di rdigione che sopraggiunsero, furono no effetto naturale dello scoutoI* 
gimento e della convulsione degli animi , che infestavano tutto l' impero* 
Le guerre, le sedizioni, le stragi del secolo terzo della Chiesa non poteva* 
BO esser cagionate dalla religione ; poiché allora i cristiani erano le vitti* 
me de' più crudeli snpplizii, e perseguitati io tutto l' impero si trovava^ 
no nella maggior oppressione. Gli eccessi poi commessi nel quarto secolo fa« 
reno certamente conseguenze necessarie de' precedenti disordini. 

Le successive irruzioni de' barbari, l' ignoranza, la ferocia e le coutil 
ano guerre soffocarono affatto ogni conoscimento, ogni virtù sociale. La re« 
ligione in qud tempo ignorata da questi, perseguitata da quelli, e da tutti 
generalmente obbliata o sconosduta , non era in grado di apportarvi tua 
pronto e generale rimedio. Le dispute insorte tra l' impero ed il Sacer*^ 
dozio furono la conseguenza inevitabile del nuovo diritto pubblico abusivo, 
€ mal inteso, introdotto dal governo feudale in tutta T Europa : e la reli* 
gione lungi dall' averle cagionate, gemeva in secreto^ e ne condannava Io 
acandalo. Negli ultimi secoli le guerre, che i nostri Capi rivoluzionarii diia^ 
nano di rdigione, altro non erano veramente che guerre d' ambizione sot* 
lo il colore di religione. Vi sono pur troppo tempi, e lo vediamo presene 
tementi*, ne' quali la rivolta e la sedizione diventano no male epidemico : 
le teste riscaldate non sono capaci di arrendersi alle voci della natura • 
della rdigione, essendo sconosdnte q;udmenU le leggi civili> cbeiprco^ 
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xì del vangèlo. Se la qnesto èlàtò .'di generale convulsione qaalcUc furioso 
' flotto falco pretesto di religione si fa reo di delitto, deve solamente inroU 
parsi la disgrazia del secolo, e la forza delle imperiose circostante. E con 
q'ual fronte possono i nostri materialisti incolpare il cristianesimo delle pas • 
sioni ^ cb' egli non ha potato raffrenare, de' disordini, che egli non ha pò* 
. tuto impedire, de' delitti, che egli non ha potuto bandire ? Sì tono com- 
. messi, potrei dire anch'io, strepitosi delitti malgrado la severità delle leg- 
gi civili, malgrado la voce della ragione, a dispetto delle massime filosofi- 
che: dunque la ragione, le leggi, la filosofia sono la sorgente de' vergogno-» 
si traviamenti dello spirito ornano. Sofisma ridicolo iodegno della tanto 
• vantata superiorità di lumi dei moderni sublimi filosofi. 
* Che la religione poi abbia fatto spargere sangue, è parimenti on'im- 
postura, una falsità la più enorme. Giammai sono stati puniti i delitti col-^ 
la morte, e con pene afOittive contro la religione, se quelli non interessa- 
vano la pubblica tranquillità. Se V uomo si limita a palesare le sue opi<^ 
niont senza passione, né ostinazione, la carità cristiana suggerisce il com- 
patimento e il desiderio d' illuminarlo ; ma allorché ostinato si prende la 
liberta di dogmatizzare, di scrivere, di calunniare, d' insultare la religione 
e ì suoi seguaci ; allorché si sforza di Mavare sotterra i fondamenti della 
morale, della subordinazione, della società, può certamente il sovrano far-* 
gli subire giudiricamente le pene fulminate contro i fanatici e sediziosi. Que*« 
sta é r opinione de' cristiani, il sentimento degli uomini sensati ed il suf- 
fragio degli stessi filosofi ; poiché: non potendo sussistere lo Stato senz/i 
religione, questa forma parte delle leggi del medesimo; onde colui che osa 
attaccarla si rende colpevole verso la società, come trasgressore delle leggi 
etvilt. 

Le dispute insorte in materia di religione debbono imputarsi ai filoso^ 
fi. Appena fu annunzialo il cristianesimo vollero questi assoggettare i dog^ 
ini religiosi alle loro idee, ond' ebbero origine le prime eresie ; ed i prin- 
cipali autori 6 settari! del secolo decimo sesto furono filosofi. Giammai gli 
antichi declamarono in pubblico contro V idolatria, ma tosto che si mani- 
festò il cristianesimo, gli didiiararono un' aperta ed ostinata guerra, sfor* 
dandosi di sostenere il già vacillante paganesimo. La oondott;i de' moderni 
palesa V origine delle dispute sulla religione. La vanità, 1' ambizione di 
(are.p|[osfliti, la pom^ia di erudizione per sedurre i leggitori | l'infedeltà, 
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la meti^ogna^ T impostura formano il carattere degli eretici di tutti i seco- 
li: e eoa queste medesime armi hanno combattuto i primi Capi della setta 
congiurata, e con cjueste stesse armi combattono presentemente i nostri ri* 
Tolnzionarii. 

Si t^ggiunga^ seguono i nostri xelanti riformator*, a lutto ciò, un pun- 
to che troppo interessa £ popoli illuminati. Egli è il più acconcio aros^ 
sodarli neUe virtà. Non v* ha nella superstizione pratica akuna che sia 
più odiosa^ pia ink e più spregevole quanto la confessione così delia sa^ 
crameniak. 1 nostri celebri Jilosoji hanno giàjatlo vedere al mondo tut^ 
io i suoi Junestiejfetti; e perciò è inutile f arrestarvi su questo argomen^' 
io cosi ributtante agli occhi delf uomo sensato, Convien solo adottare la 
gran massima dei profondi Capi del protestantesimo^ che tolsero Fodio- 
so precelio di questa confessione tanto contraria alle più nobili passio^ 
m, e che altro non è che una strana invenzione della religiosa imposti^ 
ra.r^..(i)« 

Ecco lo spirito d' empietà e d' impostura tante volle confutalo e ri» . . 
battuto 1 Siccome dod y' ha nelJa vera religione pratica alcuna più atta e **'"'*'« 
pib efficace a reprimere le passioni^ e a nutrire la virtù, di quella della sa- ^«ssione 

, 111 «acrame»- 

cramental confessione cosi non ve n ha alcuna, centra la quale siasi eoo uie. Saoi 
maggiore ingiustizia, temerità e indecenza scatenata i empietà rivoluzio*^ effetti con- 
naria. Essa sforzasi tatto giorno di renderla odiosa, vile^ spregevole, anw ^^ cZ 
massando le impostore e i pregiudizi! per abolirne l'uso. Siccome però è ^picffil^ 
necessario che i dichiarali nemici della vera religione si contraddicano, e ^^^% < 
tendano loro malgrado qualche volta V omaggio più luminoso alla veri» "<»»>- 

* oo r iciola dai 

tà, COSÌ non poterono a meoo^ quando fu loro permesso dal fine propostosi, Capi del 

protetta^* 

di non giustificare questa pratica salutare, e di applaudire alla saviezza tinw». 
della sua istituzione e ai preziosi suoi efietti. La loro autorità dee presso i 
nostri rivoluzionarli aver più forza di qualunque filosofico ragionamento 
per distruggere i pregiudizi! e gli errori dall' ignoranza e dalle passioni 
autorizzati a questo proposito. Chi s-' indurrebbe mai a credere che Cani^ 
ma grande j il genio tra tutii i genti il pili sublime^ il capo di una so^ 

( llnd. pag. 53. 



cietà U più estesa e la più illuminala (i), Voltaire islesso ba fallo 
' V elogio della coafexsiuoe ? Ecco ciò che egli disse ne' suoi riflessi sopra 
la tragedia d' Olimpia, a Non vi ha forse istituzione più saggia. La mag- 
gior parte degli uomini quando sono caduti in gravi colpe ne sentono na- 
turalmente il rimorso, e se vi ha qualche cosa che li consoli sulla terra, eU 
la è di poter essere riconciliali con Dio e seco stessi ». Noi leggiamo nel 
Dtiionario filosoGco quanto segue », La confessione è una cosa eccellente 
inventata nella più rimota antichità : noi abbiamo imitata e santificata 
questa saggia pratica ; ella è ottima per impegnare i cuori più inaspriti a 
perdonare ». Nella Storia Generale s'esprime in tal foggia (2) : « Si può 
considerare la confessione come il maggior freno delle colpe secretc. I sag- 
< gì deiranticbità aveano abbracciato l'ombra di questa pratica salutare .... 
Quesl' «so sì santamente stabilito presso i cristiani diede sgraziatamente oc- 
- casiooe a qualche funesto abuso. Tale è la deplorabile condiziono dell' uo- 
' me, cho i rimedii piii salutari e divini furono volti in veleno: ma dovras* 
fi lasciar di mangiare e di bere, perchè qualche intemperante è morto pei 
tuoi eccessi »? I nostri rivoluiionarii non possono ignorare 1' osservazione 
del loro profondo maestro Rousseau «. Quante restituzioni, quante npa* 
razioni non ha fatto tra i cattolici la confessione» 7 

Noi aggiungiamo a queate luminose testimonianze quella di Ceruti, em- 
pio troppo famoso, un di cui foglio periodico propagò con orrore per mol- 
ti anni il mortale veleno della irreligione e della immoralità nelle città, 
nelle terre e nelle campagne. « Ispirare l'orrore e il pentimento del de- 
litto, scrive egli, imporre un freno alla scelleratezza, dare un appoggio al- 
la innocenza, riparare le depredazioni dei rabamenti, rinnovare i nodi del- 
la carità, mantenere Tamore della concordia, della subordinazione, della 
giustizia, di toite le virtb, fare così le veci di Dio, e pel bene degli nomi- 
si il giudice delle coscienze, il censore delle passioni , ecco ciò che forma 
l' impiego del confessore, uno degl' impieghi più proprii a conservare i co- 
itami, e il pia conforme al pubblico interesse ». Agii occhi dunque perfino 
dell'empio, e con pia forte ragione secondo il giudizio dell' uomo virtuo- 
so, del cittadino zelante » e dì un saggio e illuminato governo , lo sta- 



(1) IIncI. |Mig. 56. 

(a) Tom. 1. oap. 3. paj. ta. 
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lo del ctfufessore i ana nugistratara ùùù meno impoiUfiU! pei suoi effetti, 

die rispettabile per la saa natar«, e non possono che gli spiriti rÌToltosi, 
oflMoati Goatro tutto ciò che appartiene alla vera religione, parlarne con 
dfspreziOy e scrivere colla piii odiosa sfrootatezsa. 

I profondi Capi dil prolestanUsinw, che tolsero U precetto dtlU 
caitfessione per lusingare appunto le passioni , e per fare ed accrelcere il 
«amero dei partigiani alla loro setta, non poterono a meno di non ricooo^ 
Mere V utilità grande di questa importantissima pratica. Noi la vediamo 
ooosigliata anche nei catechismi delle comunioni protestanti. La sua abolì* 
lioot era slata la cagione di moltissimi disordini, ed avea prodotta oiia 
sensibile degradatone di costumi. I ministri di Strasburgo ne rimasero prò» 
fondamente colpiti, ed erano si convinti de'reali vantaggi dell' importansa 
t della necessità della ooniìessione, che fecero presso i magistrati di quella 
città le pio vive btanze per fame ristabilire il precetto in una nuova edi«» 
»ooe del rituale : ma cbe possono mai fare gli nomini per istabilire ciò 
ohe Dio solo pub comandare ? £ chi altri di latti fuor cbe Dio ha potato 
iìnporre una legge agli nomini sì nmiliante per V orgoglio, e sì contrae 
ria a tolte le altre passiooi ? I nostri increduli sediziosi qui ci dicono eoo 
gravità, che ia confessione tUtfe non è che una strana invenxiona 
delta religiosa impostura. Poco vi vuole a dir questo : ma è dello sen* 
la ragione e dentro ogni ragione. Ci si mostrino essi dunque chi è l' an- 
lore» qiule V epoca di sì strana intfenxione* Ci si dicano i molivi, cbe 
avrebbero potuto avere i ministri della Chiesa per imporre a se atessi 
en mioìitero sì laborioso, st difficile e ù continno. Ci si spieghino come 
avrebbero potuto spogliarsi di ogni sentimento di zelo , di religione e di 
OBorOi per voler alterare e cangiare la dottrina di Gesii Cristo, con quali 
Éieiti, di^rsi essendo nel mondo cattolico, si sarebbero accordati tra loro 
insieme a oommeltere questo gvan delitto, a non temere i rimorsi della 
coscienza , e i giosli ridami dei fedeli 7 E noo e dia quanto empia olirei* 
lauto assorda eoa tale euppottrione ? Dove si può mai trovare V origine 
della coafessione^ se non te neU' ordine stabilito da Gesù Cristo, che sie 
ha biio il precetto, dando ai suoi Ministri la podestà di rimettere e ri«- 
fencre i peccati ? Qiianto più gridano i nostri congiurati increduli, e be- 
stemmiano contro il salutar giogo della confessione , tanto piò chiara e la- 
miiiosa rendopo la proYf, che essa non è la^ umana invenzione. 
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Noi sappiamo bene, clie la pignzia, la dissìpnione del mondo e li- 
forza degli abiti cattiyijgli hanno allontanati da questa santa pratica. Oh Diot 
Essi TiTono in seno di ano stupido ateismo per la loro eterna salute t Ma 
almeno trascurando un sì possente rimedio, non si sprezzi, ni se ne niegbt 
la virtb. Ora a considerare la cosa anche solamente cogli umani riflessi in» 
dipendentemente dalla remissione de* peccati che si fa colla rirtu del Sa- 
eramentOy non rendesi palese a qualunque uomo che vi rifletta, 1' otilità 
della confessione pel regolamento de* costumi ? Si consulta no avvocato pei 
aaoi affari temporali, e un medico per la sanità del corpo, e l'interesse 
dell' eternità sarà di una minore importanza e di una difficoltà minore, e 
le malattie dell' anima esigeranno minori lumi e minore esperienza per es^ 
•ere |>en corate? Dunque la sola prudenza umana chiamerebbe il soccorso 
di un confessore, quando non fosse dalla religione prescritto. E con qual^ 
fiducia non deesi ricorrere a questa preziosa risorsa quando non si può io 
modo alcuno dubitare di un secreto impenetrabile delle confidate proprie 
miserie ? Qual dolce sollievo nel deporre il peso de' saoi peccati nel sena 
di tin uomo virtuoso e degno di confidenza, nel trarre dal suo telo e dal- 
la tenera sua sollecitudine, gli avvisi e i lumi necessari al proprio stato^ 
a sentire dal suo labbro i motivi di speranza e d' incoraggiamento, e ve«. 
dersi quasi per mano rimesso sul retto sentier della virtù , della pace e 
della felicità ? Qual è quel vero cristiano che provati non abbit questi sa« 
lutari efiietti della confessione ? E non converrà esser nemico di si stesso, 
quali appunto sono i npstri capi rivoluzionarli, per ostinarsi non solo a pri« 
parsene, ma eziandio a negarli, a combatterli, a distruggerli ? Chi i altresì 
colui che non abbia amato di esserne il felice testimonio in una moglie più 
dolce e più attenta ai propri doveri , nei figli più obbedienti e rispetto* 
si, nei servi più amanti della fatica, e più fedeli ? Se gli uomini i meno 
•ttaccati alla vera religione sono costretti a desiderarne l'impero nelle per* 
«One con coi vivono, o con cui hanno a trattare importanti afiari, chi e co* 
lai, che non debba desiderar di vedere frequentato il santo esercizio della 
confessione da quelli coi quali ha una stretta relazione, o dai qaali è cir« 
condato ? E non i 1' esperienza, che autorizza presentemente tra i popoli 
religiosi questa gran verità conosciuta, di non fidarsi degli inereduli hvoU 
tosi, che hanno in odio e in orrore la confessione ? 

Dobbiamo darti un cenno euàndio^ essi ripigliano, sul prcUio dom^ 
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^na AUa §iermià^Be sognate ricompense de^giusU^ tàegt immaginati 
cast^ dei così dsUi maha^ Questo damma ribeUanU^ ck, secondo U 
ifoagehjja vedere alt uomo in lontano gli effetti deUe sue promesse et 
deOa sue minacce^ non può essere pia orribile in sé stesso^ né più con' 
Erario oda ragione» Si pretende di sostenere che egU abbia ricuperalo 
ìa sua evidemko^ Ja sua dignità^ la sua energia alia comparsa del GaU* 
Ito ; ma è stato già provato^ che esso altro è che una chimera^ che non 
insegnasi solamente agii spiriti ignoranti* Un solo ri/lesso Jilosqfico ba^ 
sta a dissipar questa impostura. Come mai un momento di debolevkapuò 
meritare una eternità di tormenti? Se àò fosse peroj che Dio crudele 
non sarebbe il Dio del cristianesimo ? Questo medesimo riflesso dee es^ 
sere attamente impresso nella mente df popoli per UberarU da un ter* 
rare chimerico che tanto li opprime^ b spaoenSa^ U cruccia e li tor^ 

menta (t)* 

Ecco il lÌDgaaggìo dell'ateismo (a) die nega Dìo e la tita fatare. Il i^irt* 
^elo fa vedere afl'Homo in lontano gli effetti delle sue promesse^ e deU 
/4 sue mùtaccp : molla posieote e stimolo capace di fargli abbracciare la 
yinhf e sfqggire il vizio e il delitto. Questo domma è V argine più sicnro 
contro le scosse delle passioni, la ferma barriera contro V orto de' viiiii 
r appoggio della TÌrtii, il supplemento alla imperfezione delle leggi nma- 
ne, il freno de' grandi^ la consolatione degU infelici, e tanto conforme alla 
ragione, e. fondamento cosi necessario di ogni morale, di ogni boon ordine, 
di ogni società, cbe lo stesso paganesimo giunse a ravvisarlo adonta delle 
tenebre in cui giace?a sepolto. Egli è vero, che la teologia grossolana di 
quel tempo sfigurandolo con favole assurde, e la filosofia in appresso qu^* 
scberandolo con falsi ed empii soQsmij lo alterarono in modo, cbe lo rese^ 

(i) IlNb. pa|. 6a. 

(a) Bifletfo filoiofioo ani donna dell'alenutii» òéU ^empense di^^osti e da eesó- 
glà de* malfari. Le ooslre nSierìe presentì sono nominlinee, e potsooo difenlare per 
■oS oaa sorgente eterna di meriti e di riconpente. Le noetre aùferie fatare, te anon- 
no Inogo, earannn il patto gaetigo della noetn prefarieaaonea deDa noettn infedeltà 
•Va gnm eeleeti, dell* alioio teloatarìo di nostra libertà. L' ecooonun presente con- 
Innetn colln economia fatam gk^tifien conpintaaMate la prò? fidoesa del Die ilei ai' 
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ro inflecoreso a Dio tiootili «gli vomiiii • <liò ^ Jiltfo 4ii errore d«lU 
paisioal; poìdiè snl priitdpto il oonòBetmanlo leMa sm mmmu ta Vìmìm^ 
to drfla ragioóe ia tmu della «ecmti del URdéfimo. Nel vaogelo Jm ri-» 
cuperaio apponto questo damma ia ^ua ^idsnxa^ ia sua diymiàj iasua 
energia. Io esso ci pre viene Gesli Cristo, die il eodioe delle soe kggi stH 
ri la regola inTarìtbile dé*SQOt ^oditii ; die le peoe-saraono propoimoa-* 
le al nomerò ed airenormiti de^deKtti; die séra sempre miserieordiesodo- 
rtnte la nostra ^tta, sempte pronto ad accog l iere tre le amorose sao brac« 
èia ehranqne implori la ioa demenza ; ma die tosto die V nomo, entri nel 
profondo abisso deHVtemiti non gU sari ptii acoordato-il perdono. Il Tao* 
gelo fa nna pittora sparentetole 4el tremendo giorno in cai Iddio io lac«« 
eia deir universo ghistifieberii.la soa proTridenxa, manifesterà le occulte 
molle del soo gofemo, h de^atòsa -dei snòi consigli, la- santità delle so« 
leggi, e la giustizia con «oi condanna agli etèrni supplizii quegl' inseB8a-i> 
ti, che non yoUero approfittarsi della sua misericordia. 

Sappiamo bene che sopraffrtti i nostri ineredali rÌTolozionarii dal ter- 
rore, da eoi sottrar non si possono, esdamano, che un momento di de* 
Mext^ non può meritare un* eternità di tormenti ; ma ni le loro em* 
pie mormorazioni, ne il loro inescosabile scetticismo potranno cangiare le 
divine disposizioni, ni la sorte futura degli nomini. La debole nostra ra- 
gione non può e non deve misurare la giustizia divina ; a noi basta sape^ 
re, che coafl Iddio ha rivelato, per sottomettersi senza ulteriori ricerche. Per 
altro ogni anima ragionevole non potri negarmi che il premio e la pe- 
na debbano essere tra di loro proporzionate, e debbano poro convenire, 
alla elevatezza e al grado sovrannaturale in cui trovasi V nomo costi- 
tuito. Ora la vera religione dopo averci fatti in terra figli di Dio, fratelli 
e coeredi di Cresii Cristo, d offre nel cielo una locieti di etema feliciti; 
le nostre anime penetrate dal lume ineffabile dell' intelligenza divina sa- 
ranno immutabilmente colla vista e godimento del bene infinito : il cor- 
po pure fragile e caduco sari a parte della gloria e feliciti dell* ani- 
ma; mentre essendo stato compagno nei travagli, e lo stromento delle 
buone opere, dei meriti, non resterà sempre nella polvere, ma risorto e 
{brioso goderà la meriuu ricompensa. Se dunque la gloria sari eterna, 
eterna pure esser deve la pena dd malvagio. U peccato poi come offesa 
di un Dio d' infinita bontà, i, per così dire, soggdlato di nna infinita 
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liiji «dnle, e pddò MeriU on etftigo infiotlo. Sono bue inguine le leg- 
gi smaBey perchi noii cerandoli di preniere le «uoni g^Mte piiiiiicoiio |e 
colpe di on momeotò ooUa perditi inreperebile delle tiW? E te la noitra 
lagtone non gienge e compnndere k necessità di qoesto rigore, come aW 
biamo la tenseriti di ceodaonaic la condotta di nn Dio d' infinita bontà , 
cbc adonta delle minacee falaainate contro gì' impenitentii Tede dalla s«* 
Uimità del eno trono^ che essi ai beffiino delle sue leggi, e delle stesse sne 
minaece ? Se poi il teiroie che inspira Tìdea dell'inferno non è safficien» 
le per frenare gli uomini , qnale mai sarebbe la loro andacia e sfrenaleiH 
xa, se al fiiroce delle passioni non ftcesse fironte una sicari eternità di 
srentore? 

Si, egli è un iwnrofé ehimerieo, ripigliano i nostri iacrèdnli ; poichi 
è Hit mistero quanto mostruoso, attréttanto rHoUmtto psr Cuomo, eho 
Dio lo riserbi a gastighi ovvero a ricompense nella vita futura (i ). 

Ma perchè? Non è egli pel contrario on mieterò Teramente mostmese, 
e ribellaote presso i nostri rÌTolnaionarìi, cbe Iddio, la di coi ginstizia èim 
attributo essentiale, il qoale non pqb cessare di essere giosto senza cessa- 
re di esser Dio, non faccia nessuna differenza tra la Tirtb e il Tizio, tra' i 
figlinoli bennati, die onorano e porgono soceorso ai loro genitori, ai qoi» 
li son dessi debitori delia loro Tita, e i figlinoli barbari, che mettono in 
opra gli oltraggi e le crudeltà per dettare la loro morte ; tra i buoni e 
e pacifici cittadini, die sagrificano sé stessi per la lora patria, pel loro le- 
gittimo Soprano, e i perfidi cittadini, die tradiscono la stessa patria^ f fl 
medesimo soTrano, tutto mettendo sossopra, e nel più orribile soooTolgi- 
mento ; tra gli uomini religiosi, che rendono V Moaggio del loro spirito, e 
del loro cuore ali* adorabile Autore della loro esistenza, e gli uomini sa- 
crileghi e maUagi , che disprezzsoo e odiano le sue sacre leggi, e Tomi- 
tano tutto giorno contro di tise le pib detestabili bestemmie ? Dio non 
sempra ricompensa e puniMC in questo mondo ; non cooTien dunque ne» 
cessariameote che egli abbia un' altra Tita destinata alle ricompense, e ai 

(i) (Ilnd. pag. 68.) 8« Iddio bod lacesM aeitiuMi diSnPtnsa Ira la fixtà ed U 
Vnìo egG eeiitrablM di ctMro giiuto; e p«r€Ì6 «gli MfftblM i» Dio snptrbMBf ot« in* 
diflRnrcMa, • ìdmbsìIiìIo f«iia ^usUst, e scasa MBort dtif ortfiaa ; t d «eco il sliiaie- 
rìso IKo drgV ioeredoli sonta aaslieU e jtosa rÌMapiOM dopo la vita pnMoU » solo 
•anso dal fiaio e dal dafitto. 



-gdétighi? Ma 000 ci arretliàiM noi qui i rov0KÌare» • dislraggìere Tempio 
riflesso filosofico dei nostri riTolosionarii» che^ pei eneré dettato dall'atei^ 
tmo, crolla per ogni parte da sè^e precipita sopra si stesso. Gli orrori, le 
inconsegoeotCy gli assurdi dei loro sistemi abbominevoli ▼codicaoo abba- 
slaota un supremo Kimnoeratorei il quale s'interessa per le anime oneste e 
irreprensibili, on Vendicatore supremo del delitto, il cai occhio osserfa, « 
il cui braccio perseguita le anime scellerate, « perrerse. Voce potente, the 
gli sforti deirempteti e la ooogiora delle passioni rivolutiooarie non pos- 
sono mai soflbcàre del tutto, vóce permanente, la quale si i perpetuata di 
età in età per lutti i seooli del mondo, Toee noivenale> la qual risuooa^ e 
si fii sentire incessantemente in tutte le regioni della terra abitata. Tolgane 
isi ai popoli le eteme ricompense, lolgansi loro gli eteroi gastighi, in qua- 
'là orrendo caos non cadranno essi di orrori, d' iogiustixie. di tradimeotr, 
di assassinii,di scelleràggini,di perfidia, di delitti e di abbomioaziooi ? Le 
rivoluuooi del presente secolo, che (ecero scorrere il sangue di tanti infe- 
lici, non ci assicurano forse di una Terita taà spaventosa ? 

Ora i nostri increduli, tutti premurosi e solleciti per affrettare il loro 
disegno rivòlucionavio, driuano nuovamente i loro dardi ayveleoati cod«> 
tro tutto r ordine ecclesiastico , e perciò pasuno ooi loro stolti e per?er5Ì 
paradossi , che essi chiamano loro priocipj, al Capitolo U. , in cui i uo<^ 
-atri virtuosi lettori vedranno tutta la falsità , la perversità e l' empietà di 
quelle pazie e furiose dedamazioni, che solo può ispirare il tanto celebra*» 
•|o> assurdo e chimerico loaterialismo. 



CAPITOLO IX. 



Si gettì uno sguardo fhsùfieo^ ifpigKano i pretesi benefattori del ^ 
aere utnailo, ma sguardo ài dispreukOy e f indignatone sopra f ordine 
eeeìesiasticoj sopra questa classe di uomini dii^miii inuHU^ e di gravis* 
Simo peso agli sfati^ e aOe naikioni. Essi tutto giorno dispensati di arrie* 
cìdrej digopernare^ dinunOenerej f iUuminarej di difendere^ di perpe^ 
tuare ht società^ che secondo i loro prineipii non sono difaUo^ né di di* 
ritto ohbUgaU ad alcuna rogane personale^ compariscono con tutto oiò^ 
in vigore deVa loro ipoerisia^pià che gU altri uomini arricchiti^ goiwrna^ 
ti, mantenuti^ Uluminatij difesi^ perpetuati nella società^ e dagli spiriti 
deboli e pregiudicati, accarewuati ed applaudiU. Popoli consolatevi: già 
siamo vicini a sottrarvi da un peso così enorme j che tanto vi aggrava 
e vi awiUsce (i). 

Guidali i oostri incredali dallo spiritò di empietà, e di odio Contro U 
vera religione e i suoi domini» il soo culto, ìa sua morale, qoal meraTÌ« 
glia, se preseotemente impieghino la falsiti, la menzogna, la calannia, ì so* 
fismi, le contraddizioni, e le pi& grossolane assordita contro i sacri mini^ 
strijdel Santuario? Questa classe di uominiy sì, sarà inutile per i piaceri 
di Epicuro, per il lusso sfrenato, pel soddisfacimento delle pin odiose pas^ 
-sioni, che compongono per così dire tutta V esistenza di questi nomini ri« 
coltosi, di coi tutto il merito consiste in rÌ7oldzionare V oniTerso intiero 
per collocare sé stessi sulle roTine di tutti i popoli, e sopra rOnnipotentCì 
a cui fanno incessantemente la guerra. Ma forse col soniministrare tutti gli 
alimenti alle pauioni, e in adulando la molle e funesta oziosità, si serve 
veracemente i suoi concittadini? Elia i inutile per te arti meccaniche(i). 
Ma solo coU'esercitare le arti meccaniche si pub servire allo stato? Non si 
serve ancor meglio lo stato medesimo col formare i costumi ? I nostri niUH 
vi filosofi si riguardano essi come nomini inutili, benché non sieoo occopati 



t (i) (Cha[^« IZ. a pag. i. ) Si geUi appasto tatù sguarie Jtosefice aoi on* 
•ìtirì M Motaasào, e si rédranao grinuMMi nmaggì cha tati appertaroao, • cha 
apptrumo tatatsaBlasiMite a latta !• alasti ddla socistìk 
(a) IM pa(. 3. 



S4 

che a ceosotare altamente il genera «nano, « ■ pndpitarlo negli orrori 

deir anarchia ? Questa classe di uomini, io fioei sari asiolatamente inuti- 
le» se 1q si Toole (i)| sopponeodo che la religione altro non è ohe no pre- 
giodisio incomodo ; che 1' nomo simile alla bestia non è che nn automa 
▼ivente formato per abitare sopra la terra per nn corto spailo di tempo» 
che si chiama la Tita, e confondersi insieme con 1* insetto nella pohere 
della tomba. Ella lo sari, supponendo che tutto il sno essere consista nel 
sno corpo ; la sua legge nelle sue indinaiioni ; la sua Tirtò nel godimen- 
to dei piaceri sensibili; ma se ti è nn Dio, ed una rera religione ; se Ge« 
sii Cristo è yeracemente T inviato del cielo ; se la sua legge i santa, la 
sna morale sublime, il suo sacerdozio augusto ; se le sue promesse sono io* 
fallibili, le sue minacce certe ; se la rirtii non è gii un nome vano; se U 
nostra prima destioasione i di onorare il Creatore colla imitatioDC delle 
sue perfezioni divine ; se il vero bene è là' felicità promessa nell'altra vi« 
ta ; se r uomo è principalmente per l' anima tutto ciò che egli è ; se non 
può essere ne grande^ né felice, che per la virtb; se vi i nn giudizio, ed 
nna etemiti dopo questa vita , nulla vi è altresì di pia sacro, di più 
importante per la società, che il carattere sacerdotale istituito per santifi- 
care l'uomo, ed onorare la Divinità. No: non vi è nulla di più grande che 
lo stato di questo picciol numero di cristiani die consacrati per voti solenni 
alla pratica della perfezione evangelica, si ritirano nel chiostro per toglier- 
si agli scandali del secolo, e consacrarsi all'esercizio delle pia soblimi vir- 
tb* Nulla vi è di. pia rispettabile che la condizione di questi nomini aposto- 
lici che chiamati alle funzioni del santo ministero, aggiungono al carattere, 
che li conttcra, alle virtù di nna vita interiore la carità pastorale di una 
vita attiva; di questi nomini, che nelle provincie, nelle città, ne'borghi, nel- 
le campagne, per tutto ove sono uomini, si occupano ad istruirli, a for- 
mare i costumi» a combattere i vtzii, a far regnare l'umanità e la giustizia, 
ch^ per tutto riuniscono i popoli per rendere il dovuto e solenne omag- 
gio alla Divinità. 

Se questa veduta generale non basta per far sentire l' importanza 

(i) IVoi dióafBQ» se si vmoUt. ptrcM •nppoMoJo Taono witoaM,Meo0(lo ■ Capt 
•ongùiratAa ooor«iT«lib« cootimianMaU foroian uoa •od•t)^ eh* ?ì foife no govtrno, e 
p«r coBMgaeatt nna Ugge ed an retigioae almeno fttiìiia» e ottnìetii cb# Im ieiegimi 
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del loro miiusteroy noi inTÌtiame r Capi rivoltosi a icguirli eoo noi nella 
breve espottzìooe di loro aogoste foozioBÙ Vediamo come per ooa oooli* 
DoarioD di sooeorsi essi si applicaoo per istatò a jervire i popoli oell* or* 
dice della religione e nell'ordine dvile. Appena Toomo ha vedalo il 
giorno, die la Chiesa ti a£Gnetta di riceverlo fra le sno braccia, di segnai^ 
lo col carattere dei suoi figli, di associarlo alle pronesse che essa ha rì« 
cevnte ; ed i lìhri, dove essa registra questa felice adozione divengcgio 
monomenli pnbUici che compongono lo stato delle famiglie, ed assi» 
curano l' ordine delle società. D* allora come nna tenera madre ella lo 
prende, per cosk dire, per mano per condorlo nelle differenti età della vi- 
ta ; ella lo illamina, élla lo dirige, ella lo fortifica, ella lo consola. A mì« 
snra che la sóa ragione si sviluppa, la Chiesa lo istmisce de'snoi doveri, e 
getta nel suo coore i semi delle pih alte virto. Albrchi la sua ragione è 
formata, e che la soa virtfc va ad essere esposta a^i assalti sedocenti del 
boiler dell'età, i suoi ministri, sempre gnidati dalla carità, lo premnnisco- 
no contro questi assalti per la partecipauone al piii augusto de' nostri mi- 
steri, e profittano di questa circostansa per esigere da lui un esame pi4 
serio^ pia maturo, sopra gli sviamenti della sua vita, per iscolpire pia pro- 
fondamente nel suo cuore le grandi veriti della religione; verità, che nei 
suoi sviamenti ancora lo richiameranno senza interruzione ai suoi doveri per 
meno de' rimorsi. Forma egli in appresso nodi, che devono dare a Dio gli 
adoratori e i cittadini allo Stato? La Chiesa viene ancora al suo soccorso ; 
essa santifica questi nodi, e dispone cosk gli sposi a compiere fedelmente le 
obbligazioni di uno stato rispettabile, cosi essenziale alla felicità delle fa- 
miglie che alla pubblica salute. 

Questa tenera madre in tutti i tempi si applica a rendere tettigli no» 
mini èqui, modesti, 'veraci, temperanti, fedeli, generosi, compassionevoli, par^ 
landò ugualmente ai re come al popolo^ e parlando sempre il linguaggio 
dei oostami e della verità ; imponendo agli nni a comandar con bontà, agli 
altri ad obbedire senu mormorare. Ella gì' invita io tutti i tempi alle tii^ 
tb, li mette in guardia contro lo scandalo del cattivo esempio. Ella gì* il* 
lumina, ella innalza l' anima e per le pubbliche istruzioni, e pel solenne 
apparecchio delle auguste cerimonie della religione^ Ella chiama i deboli, 
i peccatori ad un tribunale di penitenza di giustizia e di misericordia per 
ivi istruirsi pih particolarmente deioro doveri, per illumisarsi sopcni loro 
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dubbiV per parificare le loro coscienze. Là giodioiiti dalla stes:;« religione, 
sono fortati t coodannire t toro travitmeoti» lOno invitati t soffocare le lo» 
ro aniinosità/i riparare i torti che hanoo fatto, ad imporre silenzio alle ]o« 
IO passioni per lasciar parlare la -verità. La essi prendono noTelle forze 
per difendersi contro l' illusione dell' amor proprio, contro la sedazione 
delle false mas-Mme» contro le inclinazioni del caore amano. Infine, in quei 
critici momenti, in coi sul punto di dÌKcndere nella tomba, 1' uomo op- 
presso ^a infermità, spaventato dal terrore della morte, e da' rimproveri 
della sua coscienza, vede il mondo intiero subissarsi, e sparire improvvi- 
samente sotto i suoi piedi per abbandonarlo fra le braccia della morte ine- 
sorabile, la religione resta tutta sola presso di esso, ella raddoppia il suo 
amore, la sua solleci tedine. Io circonda di tutto ciò che ella ha di maestà, 
di unzione, di forza, e di carità per consolarlo, per sostenerlo, per rassico- 
rarlo, per rendergli ntili gli aitimi momenti della sua vita, che devono de- 
cidere della sua eternità. Ella vegliando alla sua salate provvede nello stes- 
so tempo al bene della società, al riposo delle famìglie : ella gì' ispira la 
nioderazione, l' equità, e la saviezza , che devono regolare le sue ultime 
volontà, e queste medesime cure essa le ripete in riguardo di ciascun par- 
ticolare, come se ella non fosse occupata che di esso solo. Quali funzióni 
pia auguste, piii utili alla società, pia degne della protezione dei monar- 
chi, e del rispetto de' fedeli I Come dunque Qiceife /unzioni avvilitth'^ 
berOf secondo i nostri materialisti, i ministri, eh» U esercitano? (ì) Ma 
se le funzioni di questi minbtri sono sì auguste, se esse sono s\ essenziali 
alla santificazione dei popoli, alla felicità dei cittadini In particolare, ed 
al ben generale degli stati e degl' imperii, non è un dovere di ricono- 
scenza, un dovere di religione dalla parte dei sovrani di farli rispettare, 
di difenderli, di proteggerli contro la malignità degli empii rivoluzionarit, 
che nel renderli odiosi, rendono infruttifero il loro sacro ministero^ e cho 
odiano ed abborriscono una religione, che arma i loro rimorsi contro loro 
stessi, e che vorrebbero, se fosse possibile, nell'avvilirli, distruggerli inte- 
ramente con essa. 

Qtiesta eiasie di uomim pericoiou e fanatici, segnono essi, éàfor* 
se sudditi alla società? (i). 

<i) Ibid. ptg. 7. 
'(a}UNd. pag. !•• 
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Egli è vero che questa classe di oomioi rUp^itabili cousacrati alla re* 
Irgjone non Ah sudditi alla società. Ma non importa assai più di rendere i 
sudditi g'U5ti e fedeli, cìie di aameutare la popolaaioDe?£ oon è benedeU 
lo stato che i ministri dell' altare^ incaricati di conservare irostumi, siano 
discioiti dalle catcoe, die gì' impedirebbero di esercitare il loro ministero 
con tutta r applicatiooe, e con tutta la libertà uecetsaria all' importanza 
e alla dignità delle loro funzioni ? Che 1 sarà permesso ad una infinità di 
cittadini di caricare lo stato del peso della loro inutile esiateoui, e d' in- 
debolirlo togliendogli una folla di sudditi, che essi occupano intorno a lo<- 
ro della loro propria oziosità l Si lascierà fivere io pace questa moltitu- 
dine di celibatarii, che noo fuggendo le catene del matrimonio^ che per 
evitarne le obbligaziooi^seducono la virtii, portano il disonore nelle fami- 
glie» e non divengono padri che per fare infelici 1 II celibato stesso di- 
verrà una classe di politica in riguardo di una certa classe di cittadini 
per renderli più applicati, e più liberi nel loro stato \ e la legge del ce- 
libato, che consacra i ministri del santuario ad una vittii di perfezione s\ 
propria alla libertà, allo zelo e al disinteresse del loro ministero divereb^ 
be un vi\ìo nell'ordine civilet (i) Né gl'inviti di Gesti Cristo, ne la cate- 
na della religione, ne l'interesse de'popoli, né il rispetto che ispira, loro mal- 
grado^ agi* increduli sediziosi, la sublimità di una virtù, che essi non cre- 
dono por praticabile, non sarebbero ragioni assai forti e potenti per giu- 
stificarla fra i popoli cristiani ? E Gesù Cristo, che la raccomanda, e la 
Chiesa, che fa una legge ai suoi ministri avrebbe mal conosciuto 1* in- 
teresse della società, e violato l'ordine pubblico 1 Chi dunque non dee 
detestare le declamazioni dei nostri settarii rivoltosi , che formano tut- 
ti i giorni tanti celibatarii di libertinaggio, e che divennero gli apologisti- 
delia depraTazion de' costumi per difendere i pretesi diritti di una li- 
bertà quanto sfrenata , altrettanto rovinosa e funesta ? Declamazioni cos\ 
stomachevoli aver non possono la sorgente che nell' ateismo^ che an- 
nullar correbbe il Vangelo per soffocare i proprii rimorsi. Ma sarà sempre 
una gloria per la Tera religione di avere simiglienti inimici, e da noi non 
si vorrebbe altra prova dei reali vantaggi^ che esita ritrae dalla legge del 
celibato, il quale ha la virtù per principio, e il ben pubblico per fine, se 
oon che V unanime desiderio che essi manifestano di vederla abolita, 
(i) Ibìd. pag. 17. 
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Ora questi pretest riformttori in£ainmati nd dd tratto di qdo zelo im- 
postore peli* interesse- dei popoli, scagliano il più violento rimprovero ai 
ministri del vangelo di non servire^ né ad arricchire y ne a governare, né 
a difendere gli Stati, Ecco nn nuovo inganno rivoloiionario per aprir la 
porta a tutti i viiii e a tutt* i delitti l Che si tronchino* ritpondiam noi, i 
bisogni del lasso, e della sensualità epicurea, che si Bandisca 1' ozio dalla 
società civile^ ne risulteranno ricchezze immense per gli Stati. Che si ecciti 
la carità a portare il superfluo delle ricchezze nel seno della indigenza, la 
necessità cesserà di fare infelici, e non produrrà più tanti delitti. Che si 
ispiri lo zelo del beo pubblico, It carità, la giustizia^ il disinteresse, la buo- 
na fede, r amor del dovere a quelli che comandano, ed a quelli che ob- 
bediscono, che si distruggano gli odii e le gelosie , e gli Stati si arricchi- 
ranno, saranno ben governati, bene difesi. I ministri del Vangelo, nell'oc- 
cnparsi di questa opera si grande e s\ interessante, si applicano dunque 
con tutta l'efficacia ad arricchire i medesimi Stati, a difenderli, ed a pro- 
curar loro nel miglior modo possibile i vantaggi di un saggio governo. Eh! 
converrebbe loro, loro si permetterebbe ancora di concorrervi in altra ma* 
niera ? Che 1 I nostri sediziosi settarii fanno un delitto al clero di essersi 
mesehiato nelC amministraxione pubblica ne' secoli d^ ignoranza (t), ed 
allorché egli colla superiorità delle sue cognizioni rendeva i suoi servigi 
necessarii alla società, essi gli rinfacciano nel tempo istesso di non più go- 
Ternare oggidì ? Che almeno fossero d' accordo eoo si stessi ; ma non lo 
possono essere io mezzo al lor delirio stravagante, per cui essi devono ne* 
cessariamente cadere nelle più ributtanti contraddizioni. 

La religione l'angelica, essi ripigliano, fion<iimtmciioe la popolai^io^ 
ne? Popoli y convien dunque soffocare la poee de' suoi ministri (t). 

Ma noi veggiamo questi sacri ministri occupati incessantemente a for- 
mare i costumi, ad estirpare i vizìi vergognosi, che diminaiteono il nume- 
ro delle famiglie, che feriscono il genere umano della sterilità e della ma- 
ledizione divina, e che divengono eome abissi immensi, ove ooa infinità di 
generazioni vanno a seppellirsi. Noi li veggiamo impiegare tutta la forza 
del loro ministero per conservare i giorni dell' indigente, del vecchio, del 

(i) Ilfia. pag. a5. 
(a) ILid. pag. 3a. 
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pupillo abbandonati alla pubblica commiieratione. Noi li Teggiamo occu* 
pali a preparare ad essi i necessarii ritiri , a procoiar lor« i pronti lo^ 
corsi, cbe addolciscalo le loro pene. Popoli, ascoltate la toce della reli* 
gione, cbe vi parla colle loro bocthe; e voi vedrete i citladioi piii felici 
fra voi moltiplicarsi, e riempfere totto il vuoto, che la depravatioo de*co* 
stnmi, e 1* ozio baono cagionato nelle differenti classi de* cittadini. Bandi- 
te, al contrario, secondo Tateismo rivoluzionario, dalla società qoesti no- 
mini pretesi ìouùVì : soffocate ia loro tH)ce : cbe non si veggano pib t9si 
spargersi in tutte le parti dell' Europa presso i lavoranti t gli artisti, co- 
me presso i grandi ed i ricchi, per portarvi i «occorsi deUa religione, 
per ispirare la carità, la giustizia e la misericordia, per reprimere la cupi- 
digia, gli odii, le mormorazioni ; cb' essi non entrino pib nell' interiore 
delle coscienze per illnmioarle) dirigerle, santificarlo ; cbe soprattutto nei 
luoghi lontani, ove il popolo lottando continuamente contro l' indigenza , 
non è occupato cbe de'suoi pressanti bisogoi, la vera religione non venga 
più a largii intendere la sua voce per ripetergli i sdoi doveri, per far-* 
glieli amare, per depurare, per addolcire i suoi costumi; che l'educazio- 
ne della prima età sia lasciata all'istinto della natora, o alle cure de' ge- 
nitori stupidi per il bisogno e la ignoranza, cbe diverri la società? A cbe 
servirà ancora la popolazione se non a moltiplicare gì' infelici, e i de- 
litti , ad aomentare la confusione e i disordini, a rendere la società fa- 
tale air nomo medesimo ? 

■ Inlerro^iamo i secoli cbe ci hanno preceduto, e seguiamo i mi- 
nistri della religione ne' loro corsi apostolici. Per tutto ove essi innalzan 
la Croce, portano il lume, e riformano i costumi. La barbarie sparisce 
dall'Inghilterra» dall'Alemagna, a misnra cbe essi stabiliscono l'impero del- 
la fede. Roma così colta e pulita per le lettere e per le arti , conserva 
ancora ne'suoi pubblici giuochi le tracce della tua ferocia, sinché ella noir 
è stata santificata dalla carità del Dio del vangelo. 11 mondo non conosce* 
beve i diritti dell* umanità cbe nel divenir cristiano ; la vita dell' nomo 
non è divenuta preziosa all'uomo se non se dopo cbe questo stesso Dio, mor-^ 
toper gli uomini, ha detto agli nom'oi: Amatevi gli uni con gli altri. E se 
la vera religione non estirpa i vizii, almeno li diminuisce, imprime loro un 
carattere d' infamia, che i pregiodizii e 1' audacia de' colpevoli non sa- 
prebbero cancellare. Riguardiamo da no' altra parte, come le pia floride 
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regioni dell* Oriente, e dell' Affrica perdono il loro splendore Come e»%9 
s' immergono nelle tenebre dell' ignoranta, e nella brutalità delle passio- 
ni, neir indigenza e nella miseria : come gli stati si spopolano, e s* inde- 
boliscono, quando la face della fede disparisce dal loro orizzonte. La spa- 
gna cade nella barbarie da che ella è soggiogata dai Mori , e riprende il 
suo primo lustro a misura cbe la Chiesa rientra ne* suoi primieri diritti. In 
quelle contrade infelici, ove V uomo sembra appena ragionevole* si veggo- 
DO questi stessi sacri ministri, questi uomini, cbe i Capi delle predenti ri- 
voluzioni, osano presentare agii occhi dti popoli come anime vili, e 
mercenariey degne delC indignazione di tutto V unisono, si veggono ar- 
mati di fede, e soli io mezzo di questi popoli sconosciuti sopportare i pe- 
ricoli, disprezzare con eroico coraggio la fame, la sete, 1' indigenza , tutte 
le fatiche, tutti i travagli di una vita apostolica , affrontare la morte per 
salvare i loro fratelli, e divenire nello stesso tempo per le funzioni del sa- 
cerdozio i benefattori dell' umanità , ed i legislatori delle intiere nazioni. 
Declamatori sfrontati, filosofi superbi, voi, che per un delirio stravagante , 
per la riforma rivoluzionaria vorreste annichilire i ministri di una religio- 
ne, cbe ha recati cosi immensi vantaggi, e che ha prodotte tante luminose 
virtù, come potete osare di negare diritti cos^ legittimi sopra il rispetto, e 
sopra la riconoscenza dei popoli dell* universo ? 

Sijaccia^ ripigliano essi, una descrizione Jilosqfico^poliiica sullo sta- 
bilimento della superstizione in America. Animata la corte di Roma dal- 
lo spirito del Galileo ed erede delle sue pretese promesse^ appena sco' 
perto quel nuosw mondo^ mandò i suoi nUnistri perjare nuove conquiste 
ad annunziare a que*popoU la stessa odiosa superstizione^ che turbò ben 
presto lo stato loro naturale in cui essi viveano tranquilli eJelicL Nul- 
la diremo delle rubberie^ delle crudeltà^ e degli orrori^ che essi esercita" 
Tono contro gV infelici Americani. Or che F America è rigenerata con 
ammirazione di tutto T universo in virtù della nostra filosqfia^ ella ri- 
pigUerà i suoi primieri diritti ; e la sua felicità desterà vieppiù gli oc- 
chi addormentati delle nazioni delt Europa (i). 

Animata la cattolica romana Chiesa dal suo divm Fondatore, e</ erer/e 
appunto delle sue promesse ^ abbraccia tutte le nazioni dell'universo nel- 

(() Ibid. pag. 4>* 
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.*!' ardore del'sao Tero telo, e nel seco delti sai carità : sospirando fa sa- 
late di tatti gli oomini della terra, ellamaoda a portare la loce sfolgo- 
reggi aote del Vangelo a coloro , che siedono ancora nelle tenebre e 
oeir ombra della morte; ella ba gli uomini apostolici sparsi sino nelle due 
estremità del mondo per fare nuot^e conquiste al regno di Dio^ né dopo 
dieciotto secoli non s' intiepidii non ai rallentò questo sacro fuoco di zelo 
per la gloria di Dio, e per la salute delle anime tra t suoi telanti mini- 
strL ^li è questo nn carattere beo luminoso della Tera Gbiesa di Gesà 
•Cristo, ed ano de'piii belli, e sorprendenti spettacoli, che offre tutto gior- 
no alla ammirazione del mondo* Risoluti i nostri rÌTolutiooarii d' infami- 
i-e la Tcra religione, e i suoi ministri, impiegano qui tutti i meui per ot- 
4enere il loro intento, e la calunnia più atroce i sempre quella che goi« 
da le loro penne* Noi abbiamo sott' occhio la storia fedele dell' America, 
e leggiamo che i conquistatori europei si segnalarono colle rubberie, e col- 
le atrocità esercitate contro gì' infelici Americani. Opra fu questa appun- 
to, {Iella loro apari'n^ia trua^tabi/tf , e di una feroce politica; eppure 
alcuni dei primi Capi congiurati la fecero opera della vera religione, rap- 
presentando i sooi apostoli, come complici degli orrori, ohe essi deplora- 
rono, ed impedirono quanto fu loro possibile, e di cui furono anche eglino 
stessi le vittime. Tra tutte le calunnie, che lo spirito infernale dall' atei- 
smo accumulò contro i ministri della religione, questa i la piii orribile, 
-poiché mostra V odio il più cicco ne' suoi autori, e il furore più accanito 
nei presenti rivolniionarii che l' adottarono. Prima però di confutarla, 
crediamo bene di passare alla descrizione Jilosofico^polUica sullo slabi-^ 
Mmenio della vera religione in Amenca. 

Scoperta fu appena 1* America verso il fine del sedicesimo secolo, che i Detcrìiìo- 
nuovi apustoli andarono a portare la luce del vangelo in quel nuovo, e va- gresao 
Ito mondo, « trarlo dalle profonde tenebre della dominante idolatria; a ddU^v^a 
consolarlo negli orribili mali, che egli soffrir dovea per Pavidità, e la cru- |[^''J(|^^i. 
deità degli Europei. U Dio onnipotente benedisse l'ardente loroielo, e maU «»*<>« ^^^i 
.grado tutti gli umani ostacoli, di cui i più eacliàrdi e i più fieri furono le ™^"^' * * 

» o «? IT , dei SUOI 

crudeltà, e gli scandali de' politici conqui^taturì, la vera religione 6elIo fiorìoM 
spazio di cinquanta auni aveà fatto i più mirabili progressi in vastissime 
regioni. Un gran numero di popoli 1' aveva alibraccinta. Stcodeaiii V arci- 
yescoyalo del Messico quasi per duecento leghe ; undici veKorati avraho 
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pure ao*ìiDoifoia esUiistooe,e poteasi <)adlt Chiesi porre ti confroiito eèn 
Hot delle pia floride deli' Eoropa. Nello stesso tempo portavasi la fede 
nella maggior parte delle coste marittine, nel Perà particolarmente e nel 
Brasile. Era. questo paese abitato da feroci selfaggi» che errando andaTano 
nudi nelle foreste, tì Tendo di caccia e di carne umana, facendosi la goer- 
ra tra loro per mangiarsi, ne conoscendo altra legge, die la brutalità del 
loro istinto. E questo era, secondo i nostri politici riyolosionarii^ lo staio 
loro naturale, in cui essi s^iveano tranquilli e felici. Stato orrendo, in cai 
il presente ateismo vorrebbe precipitare tutti i popoli della terra. I mis- 
aionarii con una santa intrepidità si vanno internando id quelle oscure e 
apaventose foreste ; si avvicinano a que'oomini feroci con un'aria di dol- 
. ceua e di confidenxa, che li sorprende e gì' interessa, onde si famiglia- 
rizzarono, s'avvezzarono a viver con loro. Essi gli ammansano, gl*induco- 
no a riunirsi in abitazioni comuni, gli accostumano a vestirsi, insegnano 
loro i primi elementi della religione e della morale , ne formano nomi- 
ni, e ben presto cristiani. Questo è un delitto giusta le viste filosofiche 
della politica sediziosa. Tra i cinque primi apostoli due soffrono eroica- 
mente il martirio. Anche il primo vescovo di questo paese è martirizzato 
con un ceotinajo di nuovi fedeli. Questo sangue di martiri è un seme di 
fecondità, e la maggior parte della nazione entra nel seno della vera 
Chiesa. E questo zelo apostolico, che sempre sussiste, e sviluppasi colla 
medesima energia per istendere il regno di Gesù Cristo, opra fu, se- 
condo i nostri politici , di una insaxiahiU avarixia. Impostura la pia 
ributtante propria solo dello stile rivoluzionario I 

Verso la metà del secolo decimo settimo diversi rispettabili mfssionarii 
concepirono il disegno di portare la luce del vangelo, e di piantare Io 
stendardo della Croce solle rovine degl' idoli nel seno della barbarie la 
più selvaggia, e la più sanguinaria, nel centro del continente dell' Ame- 
rica meridionale; aprendosi il cammino verso quelle terre immense, e 
fino allora sconosciute, a traverso delle foreste, delle montagne, dei pre- 
cipizii, dei torrenti, dei fiumi e dei laghi , sopportando la fame, la se* 
te, V intemperie dei climi ed il rigore delle stagioni, sprezzando tutti i 
pericoli per andar in traccia di uomini, di cui doveano aver più timo- 
re, che delle bestie feroci, e del morso dei rettili velenosi. Non s\ to- 
sto essi gli scoprono, che brilla sol loro volto la gioia, si sentono riac- 
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tciidaw il cortggÌQ t It spertini « eoo premura loro i* aeeosUDOi prò* 
corallo . di fiennaro i primi impeti della loro ferocia^ moitrando loro nn* 
aria allegra • serena i e dando i piii esprestÌTi contrattegni di booti , 
di paee, d' iotereuamento e di carità. Per meuo di neofiti del paese, 
die loro servoDO di goida e d' interprete , indicano loro i motivi che 
gli hanno indotti a venir a Tederli, tentano di persnaderli^ che non bana- 
no «altro scopo, cbe quello di renderli felici nella loro vita e dopo la 
morte. Appena sono essi ammessi in nna popolaaiooe, si adattano ai loro 
grossolani costami, alle ribottanli usanze di que'barbari, entrano a par- 
te del nauseante loro cibo ^ prestano loro i serfiaii pia penosi alla na*» 
tura , careno le loro malattie , li prcTcngono in tutto ciò cbe incontrar 
possa il loro genio, ed uniscono ad un fondo inesauribile di dolcena, di 
pazienza e di bontà tutta 1' arte di una industriosa carità, ed arriTano 
COSI a muoTere e a guadagnare V amore e la confidenza. Qoal soggetto 
di confusione e di vergogna per gV increduli rìvoluzionarii, quando si 
mettano al confronto i motivi che animano le loro declamazioni e le 
loro bestemmie 1 Quo' santi uomini coraggiosi danno ben presto a' quei 
barbari le prime nozioni della reUgione e della società , insegnano loro 
a vestirsi, a fabbricarsi le case, a coltivare la terra, a rendersi utili gli uni 
agli altri, a vivere in società, stabiliscono le leggi tratte dalla morale del 
vangelo, le popolazioni prendono un aspetto di nazioni incivilitf, la ve- 
ra religione fa godere una felicità che prima non conoscevano, fioriscono le 
virtù sociali e cristiane , e con prodigioso cangiamento delle orde, non ha 
molto di selvaggi, si tresformano in società incivilite e religiose , che non 
cedono ad alcun popolo né in saviezza uè in purità di costumi ne in fer^ 
vore di pietà. Queste società si formano e si moltiplicano in meno di no 
meuo secolo iuTcgioni di piii di mille cinquecento leghe di estensione. Al 
principio dell'ultimo secolo già si contavano nelb sola meravigliosa mis<i« 

sione del Paraguay pih di trecento mila indiani sottomessi alle leggi del 

« 

vangelo, e le pratioavano con un fervore, con una edificazione, che ricor-» 
davano i pia bei giorni della Chiesa. Qoal materia di riflessioni nonofiresi 
a tratti di tal natura, coraggiosi insieme e industriosi, di quegl'intrepidi e 
santi misaionariil Quel altro principio poteaoo essi avere, se non se una 
carità veramente divina ? E che pub mettersi al confronto con questi in 
ogni genere di eroismo? 
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Verso la fioe del secolo decimo settimo fece il vangelo i più sorpreo* 

denti progressi anche nel Caosdà. Gli Esquimesi, gli Uroni, gli Algooebi- 
Tii, gli Illinesi, i Itfiaoesi, e gì' Irochesi stessi i più famosi antropofaghi, e 
molti altri popoli abbracciarono la legge, t mostraronsi cristiani edificane 
ti : vidcsi il prodigio islesso nelle vaste contrade bagnate dal Hississipi, 
nella California, nel paese de* Canisiani, e presso altri popoli, che parca* 
DO i più inaccessibili per la catena de' monti che chindevano loro le con- 
trade, e per la barbarie tle' loro costumi. Popoli tutti che, prima di ei- 
strt ioggiogaU dulia superstixione , orano, secondo i nostri protettori 
dell* «manità, pia felici degli europei nello stato loro naturale (\), 
Cosi da una all'altra estremità deirAmerica« dal Canada alle terre Magel- 
laniche fu annunciato per tatto il vangelo, e fu confermato col sangue dei 
suoi nuovi apostoli, che servi di seme come già nel!' impero romano. Pos- 
sono forse mettersi al confronto con questi le segnalate imprese dei con- 
quistatori del mondo Y Egli è impossibile che chi percorre con riflesso la 
atorra dell' America non dimandi a se stesso : Per quale strana mania sog- 
getti , che godono nella loro patria i comodi della vita, possono decidersi 
ad un vivere penoso e disagiato* allontanarsi dai loro concittadini, dai loro 
amici , dai loro parenti, e attraversare i mari, valicare le immense monta- 
gne, aprirsi il varco per meno a folte selve oscurissime, rampicarsi per le 
rupi più inacGCttibili, internarsi nelle Talli più profonde , moltiplicare i 
travagli e gli sfoni per aprirsi la via di comunicazione si utile e sospira- 
ta, esporsi successivamente a perir di fame, di sete, o di fatica, correre a 
ciascun passo il pericolo di essere stracciati a divorati dalle belve più fie- 
re, od ingojati dai serpenti più mostruosi, od avvelenati dai più orribili 
insetti, di essere ad ogni istante trafitti dalle saette di popoli rivoltosi, a 
restar sepolti in paludi profonde, od assorbiti da torrenti furiosi^ a sentirsi 
congelar il sangue sopra vasti monti di ghiaccio» o a rovinare nei più spa- 
ventosi precipitii senza mai far un passo^ ohe non minacci loro la morte, sta- 
bilirsi in mezzo ad eui, adattarsi ai loro ributtanti costumi, entrar a parte del- 
la loro indigeoia, e delle loro fatiche, e restar in balia delle loro passioni 
e dei loro capricci, almeno quanto tempo sia necessario per imparare il lo- 
ro linguaggio, t farsi intendere ? Se ciò ^iene da entusiasmo di religione^ 

(1) Ibid. pag. 49* 
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come pretendooo gli apologisti del malerialismo (i) , qnal pih gagliardo 
iiopaiso pao immaginarsi di qoesto ? Se da ' no proiondo sentimento di 
compassione per nna ponione dell' umana spetie, che i nuovi apostoli si 
propongono di strappare all' ignoranza, alla stopidita, alla miseria , alla 
barbarie, io non conosco ona virtà pia eroica. Quanto alla costanza» colla 
quale questi uomini rari continuano in nna carriera si ardua e ributtante, io 
aTrei creduto, cfae a forza di .Tivere coi selvaggi lo dÌTcnissero essi pare, 
e mi sarei iogaonato nella mia congettura. 

Affine però di conservarli uniti, e compiere di dviliziarli d'uopo era 
ai zelanti ministri di stabilire qaalche forma di governo ; scelgono essi 
perciò i pia ricchi fra questi, e (anno governatori e giudici ; e questi uo- 
mini, che non aveano né legge, né governo, né polizia, né culto regolato , 
ne alcuna speranza della feliciti futura^ né alcuna idea delle umane comò* 
dite, che erano in guerre oontinae, e molti per fino nodrtvansi delle roci* 
se membra palpitanti ancora dei loro nemici, questi uomini, che non co* 
noscean poc'anzi dipendenza alcuna, die non aveano alcuna idea di subor* 
dinazione (motivo, per cui i nostri sediziosi politici tessono loro i piii pom« 
posi elogii), questi uomini obbediscono con gioia ai loro capi e ai loro 
magistrati, e si sottomettono anche agli atessi castighi senza punto lagnar-* 
sene. Que'celebrì Blissionarii, che portarono lumi così grandi e ammirabi* 
li a tutti quei popoli sconosciuti non furono persone, che potessero essere 
tacciate <f ignoranxa e di fanaiismo. La maggior parte di essi univano 
ad uno zdo eroico i pih distinti talenti, un saper il piò profondo, le piii 
fondate sperante di gloria e di fortuna. Non é gié la taglia di brillare tra 
nazioni incolte e rozze , che lì trasferì in terre barbare e straniere : un sen« 
timento più nobile e piò grande ispirò loro il coraggio di affirontare i ma« 
ri , i climi e la morte, e rianimò il loro fervore e il loro zelo a piantare 
lo stendardo della Croce suUe rovine degl' idoli, e ad inaffiare coi loro su- 
dori e col loro sangue le terre le piò sterili per far germogliare il seme 
del vangelo. Ecco pure una di quelle grandi e nuove idee, che non ap« 
parteogono che alla vera religione, la sola, che può innalzare gli nomini a 
[ un tale eroismo della virtù, perché ella sola può proporzionare la gran* 
dezza dei motivi alla grandezza dei sacrifiiii, ed ispirare il sublime dei 



(i) ÌÌÀà. |Mg. 66. 

Tomo IL 
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leottmeoti col sublime delle speranze. Or qaesta descrixìone filosofteo^po» 
litica sulb stabilimento Mia religione in America basta per far Tede- 
re la Cbiesa cattolica romana sempre animata e sostenuta dallo spirito di 
Gesù Cristo^ e che sempre opera colla soa grazia ognora potente e vitto- 
riosa neir adempimento delle promesse, cho chiama tutti i popoli alla fe- 
de, e raduna da tutte le parti dell' universo gli eletti nel suo seno. £ gii«- 
ste conquiste sussistono quasi interamente, e Tanno di giorno in giorno ac* 
crescendosi dalle fatiche degli uomini apostolici, che non cessano di an- 
nunziare il Tangelo alle joazioni infedeli, e mentre pare che la fede s' in- 
debolisca in alcune contrade dell' Europa, ella si fortifica, si annunzia, si 
sparge nei Tasti paesi dei due mondi. In tal maniera la Chiesa cattolica 
romana ripara le lue perdite. Ella resta sempre cattolica^ e le rÌToluzio- 
ni dei Capi congiurati, che pare debbano inghiottirla, le preparano nuo- 
TO conquiste^ e senrono ad ingrandire i confini del suo impero. 

Ora i nostri materialisti con tuono romanzesco rappresentano i mi55io- 
narii cattolici^ come complici, ed autori talvolta delle rubherie, delle cni- 
deltà e degli orrori , eh' essi esercitarono contro gi' infelici Amerio 
cani (i), 
Montef Per confutare questa mostruosa falsità noi opponiamo ai nostri incredu- 

fonVRay- ^ì autorità nou sospette alla filosofia. Sono queste di nomini, che s* acqui- 
ficaaoT Starano troppa celebriti nel partito filosofico. Noi citiamo per apologisti 
A''**toUd ^' ^°^* Tonerabili apostoli dell' umanità e della religione MontesquÌ€U , 
coatro le Buffon t Rof^nal, i quali scrittori non solamente giustificano i missiona- 
rìToiasio- rii, ma pubblicano l' eroismo della loro Tirtù, la grandezza della loro in- 
trapresa, i loro benefizii Terso 1* umanità, e ne fanno i pib grandi e pom- 
posi elogii.crll Paraguay, seri Te Montesquieu, può somministraroi un esem- 
pio di quelle singolari istituzioni fatte per elcTare i popoli alla Tirtti. Si 
Tolle farne un delitto alla società (de'Gesuiti). £' sua gloria d'essero sta- 
ta la prima, che abbia mostrato in quelle contrade l' idea della religione 
unita a qoeNa dell' umanità, riparando le dcTastazioni degli Spagnooli. 
Essa cominciò a guarire una delle maggiori piaghe, che abbia riccTUto il 
genere umano. Un retto giudizio di tutto ciò che essa chiama onore, e il 
suo zelo per la religione lo fecero intraprendere grandi cose, e tì riuscì ». 

(i) ìhìà» pog. 67. 
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H. di Baflhii scrive in Ul goiaa : « Lt missioDi , die' egli Iuuido fbniulo 

pth aoniai nelle ottioni barbate, cbe le armate TÌttorioae de* principi, die 
Jt lia soggiogati. Il Paraguay non è stato cenqaistato «be io questa maiiio* 
ra; la dolceiza, il baon esempio» la carili e V esercizio delle ràiii costane 
lemeute praticate dai missìoDarii, banno toccato i seWa^, e tinta la loro 
difideoaa e la loro ferocità; casi son Tenuti soTcnte per sé medesimi a do- 
mandare, a coooicere la legge^ die rendcTa gli nomini ù perfetti, essi si so* 
no sottoposti a questa legge, e riuniti in societi. Nulla Ca pia onore alla re* 
ligiooe quanto di avere incivilito queste naiioni, • gettato i fondamenti di 
un impero senza altre arme, cbe quelle ddla virtb » (i)* Non i possibile 
il sentir parlare della conquista dell' America senza udire il nome immor- 
tale del sempre celebre Las-Casas. È noto a tutto il mondo, e agli stessi 
nostri rivoluzionarli, con quale forza quest'apostolo ddromanita, non me- 
no cbe della religione s' oppose agli orrori che eserdtavansi contro gì' In- 
diani* Lo stesso Raynaly quel frenetico scrittore contro la religione e i suoi 
ministri, citato con tanto encomio dai nostri increduli, non potè a menò 
di non fare gli elogii di questo zdaotissimo difensore dei diritti dell' uma- 
nita. 

m Questo uomo, scriv' egli, si celebre negli annali del nuovo mondo, 
avea accompsgnato suo padre al tempo stesso dello scoprimento deirAme- 
rica, e penetrato dalla dolcezza e dalla semplidtl degl' Indiani , si fece 
Ecclesiastico per iatieare alla loro conversione • ..Egli ebbe pib orrore del- 
le barbarie, die si esercitavano contro di loro, che non provò di sor- 
presa delle folli loro superstizioni. Egli era Tcduto yolare da un altro 
emisfero per consolar popoli si cari al suo cuore, e per raddolcire i loro 
tiranni ... Il protettore di quegli infelid sdegnasi di quegli editti, parla, 
opera, e cita la sua nazione al tribunal di tutto 1' universo, e fa fremere 
di orrore i due emisferi. Las-Casasl Tu solo fosti più grande per la tua 
umanità, die tutti i tuoi compatriotti insieme per le loro conquiste. Se ac- 
cadesse nei secoli avvenire che quelle sfortunate contrade, eh' essi invasero , 
si ripopolassero e riti vesserò leggi, costumi , giustizia e libertà, la prima 
statua che innakerebbesi, sarebbe la tua. Saresti veduto in atto d' ioter- 
porti tra 1' americano e lo spagnuolo , e presentare per salvar uno il tuo 

(i) Iitorìa uaiaraU. DÌMorso suUs Ttrielk dalla ipecia qiMM toL 3, p«a* 5o6 e So^. 
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petto al pugnale deU'altro. Leggerebbesi al piede di quel mooumcnto m. 
In, un secolo di barbarie Las^Casas, che tu pedi» fu un uomo benefico. 
Il too nome frattaoto resterà scolpito in tatti i coori sensibili, e mentre i 
tuoi compattiot ti. arrossiranno della barbarie dei lorp pretesi eroi» si glo« 
rieranno ideile lue virtù. » (i). Scorrete o rivolozionarii, la storia di tatto 
iJ^moudo^ e mostrateci, se potete, an filosofo, che per i snoi servigli pre- 
stati, air umanità abbia meritato on si bello e grande elogio. Raynal dopo 
d'aver ,cos\ lodato Las-Casas, e il P. Barate spagnaolo, che colla sua ani* 
ma sensibile , nobile e eorraggiosa ebbe il gran merito di civilitzare e di 
instruire t Mossessi, uomini erranti e selvaggi, mancanti affatto di coltura, 
di religione e di costumi , che abita vano sotto il doodecimo grado di la- 
titudine meridionale, Rayoal rende pure giastizia ai missionarii gesuiti , 
qualunque sia il motivo, che egli talvolta usa V ingiustizia di supporre in 
essi per queir odio filosofico, che por tava alla loro celebre ed immortale 
società, la quale fino dalla sua nascita fé' stupire il mondo tutto pel suo 
splendore, per le sue luminose virtii, per i suoi vasti e sublimi talenti im« 
piegati incessantemente in tutte le scienze divine e umane per la pubblica 
e privata utilità^ e pel merito grande, per cui riguardar ella decsi come 
suscitata per disposizione ammirabile delb divina provvidenza, affinchè 
fosse in ispeoial guisa il flagello della eresia e della irreligione. 

Tra.i filosofi , secondo i nostri materialisti, che diedero il carattere di 
atrocità ai missionarii per isviare, e depravare 1' alta opinione sullo spiri* 
to,.e la condotta di que' uomini apostolici si distinse Raynal gran scrié^ 
tore onesto^ gran fisico, gran filosofo (%). 

Raynal in comporre le sue Ricerche filosofiche sopra gli Americani 
sarebbe stato pm onesto , se egli avesse troncato quelle odiose e villane 
qualificazioni di scellerati sotto il nome di crociati, di scellerati sotto U 
nome di martiri, di furfanti sotto il nome di ebrei, e tante altre di si^ 
mil fatu, che non. possono trovare approvatori se non nei circoli oscuri 
de)la incredulità sediziosa, . ne' quali si fa la guerra non solo ad ogni reli« 
gioDC, ma eziandio ad ogni principio del senso comune, ad ogni sentimeo* 
to di onore e di decoro , e ad ogni rispetto per la pubblica onestà. Bay* 

(i) Raynal StaL'il. Ub. 8. e. 7. 

(2) Ost^rv^^ono «ul ^anfUoiofo B^mai. 
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mI se (osse tufo jAfà /£s^, odo aTrebbe egli detto, the i monti dell' Abìs* 
siaia SODO pia alti noTe leg^e sopra il litello del mare di Alessandria; che 
se i poli fossero achiaociati, le acque del mare piii aite sotto V equatore 
leflnirebboiio, e andrebbooo a solletarsi cinque léghe sotto i poli ; che il 
mar Baltico scema, e si abbassa coetaotemeote, e che lo scemameoto, oy?e« 
ro rabbassameoto è di Qoa pertica di aitczsa in cioquanta o cinqnaotacin-' 
qoe anm'; che igraa capi dell' aiitico e del dooto continente arendo tot* 
ti la loro direzione e la loro punta ritolta terso il jpolo australe paio* 
no formati da un motimento del mare dal meuogiomò al nord/e dal nord 
al menogiomo. Queste diterse asserzioni non si oppongono etideotemente 
come ogotfn sa, e conosce a'giorni nostri, ad ogni buona fisica 7 Raynal se 
fosse stato pikJUotofo^ non atrebbe egli fatto di tutti gli Americani in« 
digeoi dagli Eskimali sino ai Perotiani, dai Patagoni iino ai Messicani una 
rana intieramente degenerante, e brutale unicamente ristretta alle sensa« 
xiooi, incapace di essere retta dalla morale e dalla religione; non atreb-* 
be egli fatto del dima di tutta l'America un clima atto ad imbastardire gli 
animi non solo dcgl' indigeni, ma eziandio degli europei, che tanno a sta* 
bilirsi, e fissare il loro soggiorno j non atrebbe egli teotato di attilire ca^ 
luoniosamente un numero rispettabile di uomini pregetolissimi, de'<|Uffii 
avrebbe dotuto rispettare altamente i profondi talenti, e le luminose tir* 
tu, se non le odiasse con quel furore, che^ guidata la sua penna; egli iion 
atrebbe creduto alle fonti apocrife o favolose, dietro alle quali egli asse* 
risce che la confessione auricolare esisteta presso i Guebri , presso gli 
Egizii, presso i Cretesi^ presso i Samotraci, presso gli antichi Romani, pres* 
so i Giapponesi , presso gì' Indiani prima del tempo , in cui il Dio del 
Cristianesimo fece e un Sacramento, e un precetto della legge tangelica; e 
così del rimanente, che noi passiamo sotto silenzio per non annojare il 
tirtuoso lettore. 

Noi però che ci atteniamo alla teriti dobbiam confessare, che Raynal 
ha scritto tuttavia un grandissimo numero di cose, che sono molto bene iiiia* 
ginate ed esposte ; ma dobbiamo io pari tempo confessare, che esse si tro^ 
tano incassate, o affocate in tante falsità palpabili, in tanti paradossi n^ 
religiosi, io tante ribellanti invettive^ in tanti giudizi! falsi e bizzarri, sic* 
che pecdono gran parte dell' utilità e del merito che potrebbooo atere. 
Insorgendo poi Raynal con tutta franebeiu , t sdil^naodosì con energia 



contro r itoonaoitl € la barbarie de' primi depredatori deiraoa e dtW»U 
tra India, disordini, eh' egli imputa iniquamente , senu Temna prova e 
senza nessun ibndamentoi alla rdigione ; egli ha saputo almeno guardarsi 
dalla ridicola mania di alcuni increduli modemf, i quali veggonsi battersi 
fanaticamente il fianco, e lambicarsi il cervello per iscoccare contro la teli- 
gioue certe bestemmie epigrammaticbe, che la ragione e il buon gusto de* 
testa, e eh' eglino mettono assurdamente in bocca dei Negri, dei Mori^ dei 
Parnviani, dei Messicani^ dei Californii , degli Uroni , dei Patagoni e di 
una folla di altri barbari e selvaggi » i quali certamente non ebbero mai il 
tuono epigrammatico^ e che forse guadagnerebbero pochissimo ad acquistar- 
lo. Ella è poi un' ingiustizia atroce, uno sragiouare ribellante V attribui- 
re alla yera religione cristiana nell' antico, o nel nuovo mondo disordini^ 
ittrociti,assassinii, di' esu ha sempre altamente detestati, i quali non fu es- 
sa mai capace d' impedire eficacemente , e assolutamente, e i quali si è 
essa sempre sforzata caritatevolmente di riparare, e di moderare. Assassini 
senza umanità e senza religione, che diconsi cristiani, cadono ferocemente 
di notte tempo, o di giorno, sopra un misero viaggiatore, lo cuoprono di 
ferite e di piaghe , lo caricarono di ceppi, lo spogliano delle sostanze , e 
improvvisamente spariscono ; nomini veramente cristiani, instrutti della 
disgrazia dì quell' infelice, lasciano tutto per volare in aiuto, e in soccor- 
so di esso ; essi si affrettano di consolarlo nel suo disastro, di sollevarlo nei 
suoi mali, d* insegnargli almeno, se altro far non possono, a santificarlo. 
Or domandiamo ai Raynal e ai Capi rivolozionarii, che fedelmente lo se- 
guono : Io quale assurdo tribunale si ascrìverà a delitto o della religione, 
de' suoi discepoli la disgrazia di quel viaggiatore ? La religione potè 
alcuna volta servir di pretesto al delitto, perdii la scelleragine può abu- 
sare di tutto ; ma non ha mai potuto esserne la cagione; perchi ella sem- 
pre condanna e anatematizza il disordine ; e perchè quando la religione 
non è il freno eflkace, non v' è forza, che possa arrestare la diga inevita- 
bile del vizio. 

L' ah, Raynai gran gcritlore onesto^ gran fisico, gran filosofo, di- 
vorato, secondo le giuste riflessioni di Aodainel, da una ardente sete di ce- 
lebriti, volle presto ottenerla, e lo stesso suo stato gli tervt per dare mag- 
gior risalto ai suoi scritti. Questa gloria d' empietà era al tempoy in coi 
egli prese^ la penna infiniiammU rara, e 1' autenticità, eh' essa diede 
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alla sua apostasia, era unica aocora. Si ^ide danqoe od sacerdote diveoi- 

re V istorioo di on nQO?o mondo per trovare i meni di abbattere nella 
soa patri» i templi del Dio, di cai egli era il ministrOy e cercare le occa* 
sioai d* insaltare, d' oltraggiare, di calonoiare la religione , eh' egli a?ea 
ginrato di professare e d' insegnare al popolo. Si TÌde attaccare ad un 
tempo i costumi pobUici e la fede della Chteu, e non contento di esser 
r apostata della sua propria scagliarsi contro totte le religioni conosciate , 
distmggeodo le sacre basi di quella morale nniy arsale, che Dio ha volato 
imprimere sì fortemente in tutti i cuori, perchè esistesse ugualmente nel'» 
r uomo cÌTÌlitEato, come ntW abitante dei deserti. In un' opera di nna 
immensa estensione Rayoal trascrivendo servilmente memorie raccolte da 
totte le parti su quel che dovea esserne il fondo, si riservò soltanto di 
mettere egli V impronta del suo stile so tutto quel che avea rapporto alla 
religione, alla morale ed ai costumi. Dominato dal suo furore egli pÌQge<> 
va la schiaviti! dei Negri cogli odiosi colori, che merita egli stesso, impu* 
tando iniquamente la loro servith alla religione cattolica, che V addolcisce 
piuttosto, intantochè colla pih odiosa contraddizione impiegava i suoi ca- 
pitali sui vascelli della compagnia del Senegal, il cui principe] oggetto era 
il traffico dei Negri. Un tal eccesso di empietà rivoltò gli empii slessi. 
L'estrema imprudenza di Rayoal, allorché egli osò scrivere, quanttio era 
prete, la violenza del suo delirio, allorché alla testa de' suoi scritti si fe- 
ce incidere con un turbante, parvero anche agli atei empietà di cattivo gu- 
sto. Il parlamento di Parigi condanna il libro, spedisce il decreto di cat- 
tura contro l'Antoi'e, che si era nominato, e che temendo di non essere ab* 
bastanza conosciuto, avea posto il suo ritratto in fronte all' opera. I primi 
Capi congiurati dell' Assemblea nazionale hsnno però annullato il decreto 
del parlamento di Parigi, ed hanno onorato dei lor pomposi elogii, sicco- 
me fanno inostri moderni rivoluzionari!, questo gran scrittore onesto^ gran 
Jisieo, gran filosofo. 

Ora secondo i nostri politici, /' America è rigenerata con ammira^ 
XJone di tutto C universo in virtù della loro filosofia. Ella ripiglierà i 
suoi primieri diritti^ e la sua felicità desterà vieppià gli occhi adiìor^ 
mentati delle na%ioni Jt Europa* 

La filosofia di questi crandi riformatori del mondo, consiste unicarocn- Se VAnf- 
tr, come altrove abbiamo osservato, nel puro materialismo. E perchè nm- braccìaMs 
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««M- oopossadubiUre^eoco le loroprecise parole: La nostra ragionalafitoMoflaè 
ilei fondata sul materiaiistno (i). Noi prima di tutto non parleremo qni della 
ai Y^ cosi detta Americo rigenerata : rimettiamo questo argomento ai nostri saggi 
lauin ^ profondi politici, che dalla sua pretesa rigenerazione ne sapranno dedarre 
^1^ le loro consegaeoxe. Diremo solo, che seFAmerica addottasseil materialismo 
^^"^^ degli atei moderni, che vedrebbe ella mai? Vedrebbe la Divinità suprema 
attaccata e scacciata dal cielo, ed esclusa dall'ordine delle cose: Ella vedrebbe 
spogliato raomojiella soa immortaliti, privato di quell'essere spiritaal^ che 
lo anima, ed avvilito allo stato de' pib vili animali: Ella vedrebbe pro« 
scritte le più chiare verità consecrate dalla fede non meno, che dalla ra- 
gione, e distrutti i più evidenti principii autenticati dalla pih sicura ri- 
velazione: Ella vedrebbe rovesciate tutte le idee naturali, tutte le rego- 
le dei pubblici costumi, esposta 1' umana coscienza a tutti gli sconcerti di 
noa general corruzione, abolita la forza di tutte le leggi divine ed umane, 
diffuso ed assodato lo spirito d' indipendenta e di una universale anar- 
dia, spenati tutti i vincoli naturali e politici, scossi e rovinati tutti i fon- 
damenti dei legittimi governi, e di tutto V ordine sociale : Ella vedrebbe 
finalmente quella funesta rigenerazione, la quale tosto la condurrebbe al 
suo primiero stato selvaggio, e la cangerebbe in poco tempo in immensi 
deserti, che si vedrebbero solamente popolati da bestie feroci più spaven- 
tevoli assai di quelle che traggono dalla natura 1' istinto della distruzio- 
ne e della strage. Ecco gli orrori , che produrrebbe in America il mate- 
rialismo rivoluzionario. Bla l' America, siccome 1' Europa, che pel mezzo 
dei ministri apostolici l'ha rigenerata, civilizzata, educata e illnminala ab- 
borriraooo eternamente questo mostro sanguinario , e avranno sempre in- 
nanzi allo sguardo quella vera religione , che sola pub formare nella lar 
vita presente e futura la loro gloria e la loro feliciti. 

lì secolo decimo sesto, seguono i nostri materialisti^ ci presenta secon^ 
do la storia una cosa degna di tutta la consideratone. Egli co'' suoi 
boni scientifici strappò dal seno della superstizione un gran numero 
di popoli^ che si videro in ogni rapporto i pia Jortunati, La gran Bre- 
tagna si approfittò di un così /elice avs^nimenlo. Disperata allora la su* 

(i)IlNd.pae.6a 
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ptrsikhne cereò^ gimia la riSeoìa predinone del GaìUeo, di propaga- 
re ii/anaiismo nelle Indie occidentaU. La.si$afor%a però^ e i suoi pre- 
tesi successi non corrisposero al smo ambizioso progetto. Oggimai oivi- 
Ika ed oppressa già i^de in molte parti d* Europa^ e distintamente in 
Italia svanite le promesse del suo Fondaiore. Tutto ci annumia che 
C ordine del suo goffemo è al termine della sua esistema (i). 

Ella è cosa degna appunto di UtUa laconsideraxione nella Storia del« 
la Chiesa, cLe allorquando laginstisia di Dio ha pennessodie alcuni popoli 
fossero staccati dal sao seno» la Prorttdenu l'ba sempre consolata, e com- 
pensata delle sue perdite, stendendo le sue conquiste presso altre nazioni. ^ 
I popoli d'Oriente e d' Occidente Tennero ad occupare nel regno di Dio 
il posto dei figli ingrati, che erano stati scacciati. Questa predizione av- 
Taratasi in ogni tempo yn un modo sorprendente, soprattutto la si Tideal- 
r epoca dolorosa del seco/o deeimosesto, che strappò, (pur troppo egli 
è Tero) dal seno della cattolica religione lot sì gran numero di popoli. 
Allora il sole di giustizia alioisi sopra una moltitudine di altri popoli se- 
duti nelle tenebre della morte, e la C!hiesa annoTcrolli nel numero de*saoi 
figli, Tcdendoli nascere al Cristianesimo. Abbiam gii Tcduto quali furono i 
progressi felici della fede in America : osserTÌamo rapidamente le conqui- 
ste, clie ella Iacea nello stesso tempo »ie//e Indie OcdderUali. Nel tempo, 
in coi la Chiesa perdcTa l'Inghilterra, il gran Francesco SaTcrio le acqui- 
staTa nelle Indie un gran numero d' Isole, delle quali molte formaTano 
stati non mcn potenti nell' Asia, che la gran Brettagna in Europa. Tutte 
le Isole Molucche, le Isole del Moro , le Filippine e molte altre men note 
abbracciarono la fede : fiorÌTa la religione nella penisola di qua e di la 
del Gaoge; essa stendeasi solle coste del Malabar e di Coronundel, su tut* 
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(i) (Ibìa. (Hig- ^^' ) U regM ai Dio tntlWilo da no popolo aU* altro. TernUle mi- 
BMÒa cIm ha a?ato U tao icUmpìaieoto ooo tolaiaoiil» sopra i Giade! , ma ancora sopra 
no gran nonaro dì popoli, che f aceetsiTaoMato li tepararono dalla vera Chiesa di Ges& 
Cristo. Ma eljba eoitanteoMnto il suo eflTetto anche la proftsia a favor de* popoli, che de- 
vono soiteotrare al posto di colora, che sono rigettati. La Tadiamo difattl adempite nelle 
rivalaaìoni, che fecero i sedìtìoei riformatori dopo lo ristabilimento del Cristianesimo. 
Non ci rìfimsce mai la storia della Chiesa le saa ptrdila santa consolaro cello spettaco- 
lo di DUO? e conquista che la compeosaoo. 
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te l€ spiagge marittime, e ben atìdIì neil' inttnMi del continente. Si con-» 

tiTano pili di cinquecento mila cattolici ralla piccola costa della Pesche- 
ria. Ella facea progressi suraTigliosi ndle boie del Giappone, e nelle cor- 
ti perfino di molti principi di quelP impero. Ne molto tempo dopo fn es- 
sa anonoKÌata nel Tasto e florido impero della China, propagandosi, e pro- 
ducendo i frutti i pih copiosi di celeste benedizione in molte provincie , 
nella capitale, e nella corte perfino dell'impera tore. Altri rispettabili mis- 
sionarii annnnttaTano, e faccTano Crnttificart il tangelo nei regni del Ha- 
dai4, della Cociocina, del Tnnqain, del Siam e fino nell'Indo ; e alcuni 
porta?ano la luce al di la fin del Caucaso, nella Tartaria superiore e nel 
pih rimoto Thibet. 

Ni furono dimesticati i cristiani scismatici sparsi in tutto l'Ottomano 
Impero. Si stabilirono le cattoliche missioni nella Grecia, nella Palestina, 
nella Siria, nelle montagne del Libano, nell'Egitto, nell'Etiopia.... Un 
gran numero di scismatici rientro dapertutto nel seno della Chiesa. I pa« 
triarèht d'Antiochia, di Damasco, d'Aleppo, d' Alessandria riconobbero 
f il supremo Gerarca della cattolica religione. Cos\ nel secolo deeimosesto, 
e decimosettimo lo zelo apostolico ebbe i più prodigiosi successi. Si scosse- 
te le due Indie per abbracciare ti Vangelo, e una gran moltitodine di po- 
poli s' affrettò di prendere nel regno di Dio il posto, che lasciayano i pò* 
poli sedotti e sviati dai prestigi! dell' errore e dello scisma. La Chiesa Iia 
guadagnato assai più, die non perdette, e le sue gloriose conquiste furono 
^asi da porsi al confronto con quelle eh' essa fatte ayea nei primi tempi 
del cristianesimo. E quanto dee influire questo glorioso trionfo sulla sua 
prosperità, e sopra i suoi rapidi progressi in tutti gli altri stati deirindir, 
e sopra tutto in quelli che sono tributarii al grande impero della Cina ! 
Pretesi filosofi, materialisti irragione?oli, incorreggibili rÌToluzionarii, ec- 
covi dunque qual i ìàfor^a, quali sono gli successi di qnesta religione, 
di cui Toi aTCte conginrata la perdita ivt> tutto 1' universo \ Ingrati I Voi 
avete fatti tutti gli sforzi per distruggerla nella yostra patria, nel bel re- 
gno di Francia, eh' ella avea tratto dalle tenebre dell'idolatria, di cui ri- 
formati ayea i costumi, procorata la civilizzazione, favoriti i progressi nel- 
le scienze e nelle arti , formata la feliciti e la gloria per una si lunga se- 
rie di secoli I Bla la Provvidenza vegliava alla couservazione di quel fio- 
rente Impero; e perciò i vostri sforzi sono stati intieramente distrutti. Voi 
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àveU ordita la trama infernale di abbatterla distintamente in Italia, Ah 
ae h misura dei nostri peccati fosse stata al suo colmo, toi avreste ser? ito 
di strumento all' esecntione d' uno dei piii terribili giodizii, che potesse il 
cielo contro di noi pronumiare nella sua collera I Ma ritirandosi dalle no» 
stre contrade non sarebbe perciò meno sussistita la vera religione» in 
compimento delle promesse del vangelo, la di cui infallibilità sempre pik 
si palesa agli occhi di tutto il regno di Dio» che sarebbe slato a noi tolto» 
sarebbesi dato ad altri popoli meglio disposti a prodome i frutti. Buon per 
noì^ che non doTOvate serTire, che a provare la nostra fede, e che la idi» 
gione non dovea perdere in Europa^ e distintamente in Italia ciò eh* ella 
acquista nel fondo dell* Asia. Riconoscete almeno il potere soprannaturale, 
che la sostiene, e la propaga, e giacché voi eravate destinati a procurarle 
un nuovo trionfo, non siate almeno indifferenti. Ella vi chiama, v'invita, vi 
prega, vi supplica ad entrarne a parte » vi offre il suo perdono e i suoi be^ 
nefizii. 

Si pretende provare con ragioni ineontrastabilij che tutti i cristiani 
sparsi al presente nel mondo'Jbrmino una stessa soeietà^una stessa fa^ 
miglia sotto U gooemo e la subordinatone di Boma^ ehe si vuole sta* 
hilito da Dio per sussistere in tutti i tempi. Ma Tardine di questo go^ 
verno non avvilisce Jbrse tutte le grandi idee^ e tutti i giusti principU 
di ogni sentimento di umanità^ di pace^ e dijratelhma tra gli uomini ? 
Questo medesimo ordine, che ci si dice Jondato^ e propetgato da uomini 
roftftì, ignoranti e timidi^ che ricevettero poi una seconda natura, la qua" 
le li trasformò ad un tratto in nuovi sapienti pieni tH lume e difor%a, 
non è stato concepito che nel seno di quelP umana sapienza , che sa in- 
ventare e produrre la piàjina impostura. Questa sapienza è stata at^ 
taccata, è vero, da molte parti, ma non provò essa la Jbr%a dei lumi 
presenti, che vanno tutto giorno dissipando le tenebre, né soggiacque al" 
la tattica di quella Jilosofia, che dee rovesciare tutte le idee della super" 
sù'%ione,e riunire sotto una medesima legge tutte le nationi (i). 

(i) (iLid. |mg. 71.) L'ordioa dal gortroo ecelesnstico noo poterà attare concepito, 
che nel seno della «apìeou eterna, e aa foiaa alato poaiìbila allo ipirito umano di conca* 
pirl«s "M iarebl>a nun stato poaaibila alT «mane potaoia di asagairio* 
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Chi paà leggere senza freméffe sì latte tureode bestemmie* cbe Tornita 
qoi il pano e delirante ateismo? Tuiii i erigUam gpérti atpreitPète pel 
motHÌo formanoy rispondiamo noi, anche ii/presenfe ima stenasodeià, 
una stessa famiglia sotto la condotta dei legittimi pastori rìaniti ad un Capo 
comune, al sapremo gerarca Gregorio decimo sesto gloriosamente regoao'* 
te, che rappresenu il nostro divino Legislatore solla terra. Che grandi 
ulte non presenta quest'ordine di goffwnOt^t questo stato di subordina-* 
Xionat di onità, che \ prineipii cattolici assegnano alla Chiesa cristiifna t 
Qoal forza di amministrazione nell a socteti religiosa I Qual risorsa sempre 
pronta contro V incostanza , i dubbii e i deviamenti dello spirito umano t 
Qoal appoggio per la vera religione! Qual fecondo pnyici/nb appunto <ft 
oym sentimento di umanità, dipace, di fraternità fra gli uomini l Quale 
sorgente di doloena,di consolazioni, di feliciti sulla terra 1 Un ordine cosk 
sa fio, così bene adattato ai bisogni dei popoli* e alla natura di una religio- 
ne ioGnitamente santa, di una religione, che esser doveva predicata a tut* 
te le nazioni, che a tutti offrir dovea mezzi sufficienti di salute, e rimane* 
re sempre essenzialmente una ; un orilt'fic ooil necessario alla conservazio- 
ne e alla propagazion di una Chiesa/la quale dovendo estendern per tot* 
lo, e sussistere in tuiU i tempii dovea altresì per questa ragione medesima 
essere unita con catene le più possenti e le pih indissolubili, un tal ordine 
esser non poteva concepito che nel seno della sapienza divina, e se fo^se 
stato possibile allo spirito umano di concepirlo» non mai alla potenza orna* 
na sarebbe stato possibile di eseguirlo. 

Nò, non vi era che quel Dio, che i nostri materialisti rivoluzionarii at* 
taoeano coli' ironia, e lo negano colle bestemmie, il quale formato avea il 
cuore umano, che potesse dargli appunto wm seconda naturale trasforma* 
re ad un tnUto uomini roxxh ignoranti e timidi in nuovi sapienti pieni 
di lume e difor^n per convincere, per penuadere, per illuminare 1* uni- 
verso, per dissipare le tenebre sprse sulla faccia della terra, che l' orgo- 
glio dei filosofi non avea (atto che accrescere ed addensare. Non era cbe 
qnel Dio, il quale esercita un sovrano impero sul cuore dell'uomo, cbe in- 
nalzar potesse questi nuoi^i sapienti sopra tutte le umane considerazioni, 
sopra il dispregio, le persecuzioni e il terrore de* supplicii, onde adem- 
piere la missione, che egli avea loro data. Non era che Dio solo, il quale po- 
tesse mettere questo spirilo di sapienza, di tum^ e di for\a^ che unisce l'in* 
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irepidità del coraggio colla dolcezza della carità, e in un lol tempo lì b 
trionfare itgV insidiosi artlGcii dell' eloquenza e delle strapaganti soper* 
stòioni, della dominante idolatria, e della violenza delle accarezzate pas- 
sioni, e della barbara crudeltà dei tiranni, consertando sempre la dolcezza 
deir agnello ooUa semplicità della colomba. Non era che quel Dio, il quale 
reena da soTrano padrone sali' oniTerso» che potesse alla Toce di questi 
tcomini, i quali erano nn nulla nel mondo, (ormare un popolo di santi in 
meno a naiiooi le piii depravate, sottopporre questo nuovo popolo ad una 
legge, che rovesciava tutte le idee della supentiaione, e frenava tutte le in» 
dinaaiouL 

Non era cbe qael Dio solo, che riunir potesse in un medesimo spirito, 
in una feda mcdeaima, sotto una medesima legge, e sotto un governo uni* 
00, il quale non avea ni fona, ni apparecchio esteriore, ni armi, ni rio- 
chette qncrto popolo immento disperso presso tutte le nazioni, 1 principi 
ed i nAditi, gì* ignoranti ed i dotti per lar loro adorare un Dio croci- 
fisso, e crtòfiggerli con esso lui, facendo morire le passioni, le quali, sem- 
brava, cte fossero la vita dell' uomo. Nou era cbe quel Dio, il quale vive 
da Colla retmilà, e che rimane sempre immobile in mezzo dei tempi , 
che dar poCeise alla sua Chiesa un ordine di governo, che le rivoluzioni 
pia terribili dei tempi non hanno potuto mai scuotere, per guisa che fra 
tante sette numerose, le quali dalla nascita della Chiesa non hanno mai 
cessato di'atlaccare la sua dottrina, e l' hanno aliaccaia non solo da mal" 
te parti, bm da tutte le parti, nessuna ha giammai potuto farla variare ni 
per le sorprese dell' ipocrisia, ne per la violenza delle persecuzioni^ ui 
per le soitiglieiie, ni pel credito, ni per gli artiOcii dei settarii; nessuno 
ha potuto interrompere il filo della successione apostolica, che essa con- 
serva, ni spogliarla della sua autorità, ne abolire, ni cangiare il suo jo* \ 
veTNo, ai impedire che non fosse sempre dominante, che non fosse sempre 
visibile eoi distintivi caratteri, che attestavano all' nniverso la divinità 
della sua missione, rimanendo cosi la sposa di Gesù Cristo tempre essenzial- 
mente verace, e costantemente invariabile, senza che fra l'infinita moltitu- 
dine dei decreti da essa pubblicati e sulla dottrina, e sulla disciplina sia- 
si mai contraddetta, mai allontanata dallo spirito di sapienza, di giustizia, 
di santità, che dovea presiedere al suo governo, senza che mai i vìzii par- 
lÀcoian dei pastori, che erano i giudici della dottrina, abbian portato il 
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neoomo urto all' lalegrità della sua fede, senza che per gioitificart i loro 

sregolamenti essa abbia alterata la porità della sua morale. Fìnalmeote 
oca era che quel Dio, il quale è Ja saatità per essenza» che dar potesse al 
suo Tangelo questo spirito di vila^ che in tutti i tempi, in mezzo ancora 
dei piii barbari secoli e i pia corrotti» ha riprodotte V istesse TÌrtù^ che 
avevano sfolgorato nella nascita del cristianesimo. Ora io questa Chiesa es- 
senzialmente una, essenzialmente santa, sola depositaria della fede , della 
missione e delle promesse di Gesù Cristo, in questa Chiesa, la quale co- 
me un grand' albero situato sulla montagna santa stende ì suoi rami fino 
air estremità della terra, in questa Chiesa appunto il medesimo si mani- 
festa allo sguardo deir intiero universo, vive sempre nello spirito di Dio^ 
produce per tutto, e in tutti i tempi frutti di vita, e la cui esistenza , la 
propagazione e le opere, sono un miracolo permanente della protezione di- 
vina. Dopo tutto questo poteva esservi un' altro ordine di governo più 
degno della sapienza e della bontà del divino fondatore della Chiesa cat- 
tolica romana ? E perche dunque sorgono i faziosi materi alisti a rovesciar- 
la, e strappar le nazioni al suo dolce o Mlutar impero? Ahi perchè han- 
no essi fermamente deciso di voler riunire tutte le nazioni sotto la legge 
tiranna del feroce ateismo. tempi deplorabili, io cui si sentono bestem- 
mie COSI esecrande e inaudite l 

Dal momento^ rìpigliaao i nostri materialisti, in cui il Capo della 
Chiesa è asceso sul trono dei Cesari^ si asserisce che Roma ha acqui- 
stata una sorta di consistenza^ per cui essa si distingue da tutte le al- 
tre monarchie delP unii^rso : ma non si parla delT odioso dispotismo^ 
fiK esercita il papa^ come tutti i sovrani su'* loro sudditi oppressi e in- 
catenati. Non contento egli di dominare con questo mostro arbitrario^ 
si dà eziandio tutta la premura di propagarlo per tutta la terra col 
pretesto della /eUce in/luenza della religione sulla felicità dei re, e dei 
popoli. Questa 'religione^ che dicesi consegnata nel codice de'^pretesi li- 
bri santi j e d aver preso nascila nel sangue del Galileo^ non è forse 
contraria ai primi principii della retta ragione 7 Per non parlare dei 
genii elevatij dei sapienti^ dei cuori sensibili^ diremo solo che le anime 
più semplici conoscono di presente tutta la forza ili questa verità. Si 
fotta religione^ secondo Roma^ è esscmiaUntnle una : essa si perpetua^ 
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si propaga^ si conserva^ pubblica r assistenut delt Onmpoienie^ e da 

tutte k parti illumina e converte. Ecco la maschera della poUtica re- 

ligiosa ! Guai a quello^ che T attacca in un sol punto, e nuusimamente 

netta missione del suo Autore i Roma lo riduce alla disperatone di 

non saper più cosa alcuna. Rallegriamoci però ; poiché la medesima 

intascherà ha dovuto deporre il suo velo tenebroso; e Roma gemente ri* 

tornerà al primiero splendore della sua perduta libertà (i). 

Dal momento, noi rispoodiamo, ia coi il Capo della Chiesa venne a ri- osscrr^ 
posarsi sai trono stesso dei Cesari, donde tanti folmini t' erano contro la r^^i|^ 
▼era religione scagliati per distruggerla, Roma, cbe prima Tedeasi in pie* ^aStsa. 
da alle turbolente, alle dissensioni, alle discordie e agli orrori di un di* 
spotismo saogaioario, Roma, cbe in meno al caos dell' anarcbia avea sk so*^ 
▼ente cangiato di sovrano, ba acquistata, noi asseriamo con prove di fatto, 
una consistenca cbe la distingue luminosamente da tutte le altre monar« 
cbie del mondo, e dopo quasi dodici secoli cbe i sovrani pontefici banno 
incominciato a regnare, questa è la sola monarcbia, in cui l' ordine della 
successione non i stato giammai interrotto. Non v'ba nessun impero, in 
cui i sudditi siano governati con maggior dolceoa; e non v'ba nessun im- 
pero altresì, in coi i sudditi siano pih attaccati al loro sovrano a riserva 
dei materialisti rivoluzionarii, cbe odiano Dio, i sómmi pontefici, i re, i ma- 
gistrati, e tutte le leggi divine ed umane. I sovrani pontefici si sono dati 
appunto tutta la premura di propagare in tutta la terra la religione di 
Gesh Cristo, che non può essere piii conforme ai desideri! innati della na- 
tura ragionevole, pib luminosa nei suoi priocipii, pia efficace liei suoi m«8- 
zi e nei suoi motivi, pih nobile o pib sublime od suo spirito, pib adai« 
tata alla digniti deiruomo, più amica dell' umanità, della società, dell'or- 
dine pubblico, nemica irreconciliabile di tutti i vitii di tutti gli errori, il 
più dolce legame degli uomini, la fedele compagna della pace, il gran Ca- 
po d' opera di beltà presa in tutta la soar estensione. La stessa storia ren- 
de una luminosa testimonianza alla felice influénxa di quesùs religione 
divina Sfila felicità dei re e dei popoli, tiewàna nazione vi è, ove il So^ 
vrano regni con maggior dispotismo, e con minor sicirezu, cbe quella, ove 

(i) Ibid. pag. 79. 
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Gesb Cristo è ancora sconosciuto; e da un altro canto^ malgrado gli abo« 
sì, che so oc possono fare per renderla complice dell' ambizione, nessna 
paese del mondo vi è,ofe Taatorità sofrana sia più rispettata, otc le rÌTo« 
lotiont siano meno freqnenti ofe il goferno sia più saggio, più illuminato , 
più tranquillo, più felice, che quelli in cui Gesù Cristo è adorato come il 
primiero Signore dei re, e secondo che la sua religione celeste è meglio 
Tenerata ed osservata. Cosa mirabile dicea il filosofo Montesquieu ; la re» 
ligiooe di Gesù Cristo, la quale sembra die abbia solamente in TÌsta la fe- 
licità di una vita avvenire, procura ancora la più grande felicità della vi« 
ta presente. S. Pàolo lo atea già detto in meno parole» la pietà è uiìle 
a tuUi (ì). 

NoneontemoH pontefice Uauimo Leone VII di rendere pienamente 
felici i suoi sudditi colla dolceaa, eolla giustizia, colla umanità, coll'amo- 
re e colla beneficenza» pieno in pari tempo di sapienza estesa, di lumi 
elevati, d' intrepideoa, di carità, di coraggio e di (orza» dall' alto della 
cattedra apostolica (a sentire incessantemente questo gran Pontefice la sua 
voce in noime del Dio vivente per Cur annunziare all' universo questa reli«> 
gione divina, che, comandando le più grandi virtù, promette le più gran» 
di ricompense, e assicura nello stesso tempo la felicità dei monarchi e dei 
popoli. A questa religione consegnala nel codice celate dei libri sanU, 
che /i/i preso nascila nel sangue del suo divino Legislatore , rivolge il 
sovrano pontefice tutti i suoi pensierii tutti i suoi affetti, tutte le sue sol- 
lecitudini, tutto lo zelo sdo ardente, e tutto sé stesso per quindi (ormare ifì 
tuUi i popoli della terra un solo e medesimo popolo, una sola e medesi- 
ma greggia. A fronte però degli sfoni continui deirinferno, che rovesciar* 
la vorrebbe pel mezzo degli smascherati rivoltosi materialisti, la religione 
àWìXké si perpeiìsàySi propaga successivamente in tutti i paesi del mondo, 
si consenni sempre pura, sempre immutabile, produce io tutti i tempi le 
più alte virtù, pubblica ella stessa in tutti i secoli per la sua santità la 
sua perpetuità, la sua immutabilità, la sua efficacia, la sua fecondità, e pub* 
blica t assistenza delt Oampotente, che V ha fondaU. Esaminate, o em- 
pii sediziosi, tutte le sue parti eolle teorie della vera filosofia, che odia ed 
%bborrc il vostro ateiuBO, e vedrete che ita iiUU le parti ella itficmiVia, 

■ 

(i) Tim. 4. V. 8. 
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«Ks eomUnU^ éU d adatto^ per i s««i Aiffereiiti rapporti^ .per i suoi 
difinmti. tratti di lome, a l^ttiigeoii» onde iar seotìic a tutti hi 
si^ dif im origtoe. £e anjmt wmptiei troTaoo la TÌrth» ditni por- 
tano, i poioai lemi qel fondo della loro ooMietsa. / jreitii pìii «fa- 
mti. discoprooo noa snblÌBiiti che li forpreode e li confonde. / euo» 
ri sensibUé sodo attratti, per lo apirìto di carità die essa ispira. / s^h 
pienii si oonyioooBO ancora della tna ditinita per la certecza dei mtraco-* 
li« e per la certena degli aTTcnimenti die furono dagli oracoli predetti. 
Gli stessi riyolosionaru pubblicane col loro ateismo, die tV iHmgtloèim^ 
fratìcabiU ^i^, rendono omaggio» sema Tolerlo^ alla tirtii divina che lo 
U porre ìa opra. E siccome ia religione di Gesà Cristo è eoa Ci^nxiaU 
«tenie une» die non si può distaccare un sol punto senza ro?esdarla in^* 
tierament^ cosk le prove della sua DiTinità «eoo cosk esseosialmcnte lega«* 
te ai frimi principUtblln nrlla ragione, die non si può negarle sema 
far crollare tolti i fondamenti delle umane cognizioni. 

Di fattiy se i pouibìle che il concorso di tutti i segni della missione 
divina di.Goih Gristo^die i miratoli della sua potenza^ che la bellezza e U 
saggezza della sua morale, che la perpetuiti e la solidilà del suo regno , 
che il compimento di tante meravigliose profezie, non siano altro che /'ope* 
ra del caso (9), non tì sarà piti provvidenza, che vegli «olla salute de- 
gli nominile potremo dire -aocora coi materialisti^ che le meraviglie àelm 
la naUira non sono che le conseguente naturali ili un concorso fortui^ 
Co (5). Ma se non v' ha più una. provvidenza, non Vha piii una legge pri- 
mitiva, che comanda V obbedienza alla autorità de' sovrani; e sin d' allo- 
ra le leggi umane, non essendo piii appoggiate che sulla autorità deli'uo- 
mo, non hanno più una sanzione sufficiente per legare le coscienze ; 
quindi la sola forza. si vedrà assisa sul trono per godere dell'impero 
delle leggi. Se i fatti riportati nella storia de' libri santi possono esser» 
anch' essi contrastati, non saranno, più (atti stearici de' quali non si possa 
dubitare ; poiché non ve n' ha alcuno^ che sia fondato sopra testimonian- 
le co» incontrastabili, ni sopra una tradizione cotanto autentica. Se è per* 
messo di richiamare in dubbio altresì la sincerità dei testimonii^ che dan« 

0)lbid. M-SS. 
(a) Ihìd. pH* B6. 

Tomo IL 6 



1^0 r eieppio Ai tatù le Tirtb^ # che muoiono ia fcilinimiatiit 4i cib dfe 
iitteiUoPy 000 saranoo pili teiliminii» de' qeali non ai poflM aoipfttii^ aott' 
«araooo più titoli, né moBomantijde'^ali ai po»a afiormaKtraitatidli* 
. Se per Teffetto di ona imaginaiione alterati, una folk di lestiflao* 
Oli ha credalo Tederò, ndire, toccare ciò che aoo cantere, eaaie aaieorar» 
ci della lealità di ciò die crediamo di cedere, di ciò ohe crediasM di 
ascolure» aa quali titoli» ao quali lestimoaiaoce, ao qiali proTO gli Heaai 
roigtsireti aMicereraooe la certena de'lor giadiaii per eoodannaie ne ree 
dia qioru ? Che ristantaoea goarigiooe dogi' iolermi, degli aterpii, dei 
wchì oati, che la moltiplicasioae dei paoi, c&e la riaorreùoiie dei mor- 
ti DOB sìaoo die f ^Uo nMtwraU di cause jeofiosaiife (1)9 che aa 
uomo, die si e vedato apirer oci sopplidi , riniaciti » e a' iooakt al eielo 
per una constgwmxa ìmUmtali delia Uggì dU mùto^ 000 aera pik com 
certa ocU' ordioe della oatora. Tolte le ooeiooi ddla atoria e della fisi- 
ca^ tutti i principii dd Goteroo, tutlo V ordioe della giiuliiia, tette le 
\<rcii sociali saraooo dooqoe reyesciate, e t nome niello alla dispera-' 
X^one di non saper pia tosa aUutus. Ecco il tratiameoto dei nostri ri« 
Toluiiooarii, tra?iaioeoto sragiooeYole e oegli assordi priocipti so de' qua* 
li m appoggia, e odio orreode coosegoenze che oe derìTaool 

La primiera libertà che ai Terrebbe dare a Roma , qoella falsa e 
chimerica liberti, che (a tacere tolte le leggi difioe ed oinaoe,che rom« 
pe ogoi argine, che dcTasta, ieoeodia ed toooda di sangoe, ooo le appor- 
terebbe che il furore ddle goerre dyili, e la immergerebbe ooovameote 
nella confusiooe, e io tatti gli orrori dell' aoarchia. Qoal dditto strepi* 
Uìso T* ha sulla terra, e qade perTcrsa scelleratena, che l' ateismo 000 
ami, ooo adotti, ooo operi, e 000 accareisi I Roou tetta atlooita e rac« 
capricciaia raiomeota tott' ora qod crodde dispotismo, die sotto 00 gioge 
di ferro la teocTa iocateoata tra V oppressiooe e la tiraooia , che esercii» 
lava l'impero delle leggi. Renu pero beoediee ad ogoi istaote il Dio ddla 
pace ; poiché dia Tede che il materialiòoo riTdadooario ha depoeto fi« 
oalmeiite il suo velo tenebroso ooo aolo io facda ddl' Eoropa, ma di 
tuUu r II uivcrso, e si rdlegra e si consola, di essere ritoroata io seno di 
un governo tutto pateroo, del gOTcroo del soTraoo pontefice Regoaote 

(0 Ibia. pa|. 90, 
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fi di eoi CAsdsa intoriti circondata dalle angoile tirtà che bptrano lotto 
il Inietto, lotto r amore^ e lotta la oonfideoia, non ha per iseopo che il 
pohUico bene^ e la felictià de' tooi sodditi (briooati. 

I nostri materialisli^ dopo d' a^er ardito di proscriTcre sino il nome 
della Tirth» d' avere spinto Pimpodensa la pih aperta e la pih odiosa a 
Taolarsi altameole di annichilare l'idea del giosto e dell' ingiosto, di aver 
Toloto insq;nare all' oniyerM a non vedere die larve, immaginaaoni, chi- 
mere» ove la ragione e* insegna a vedere, a detestare t Tiiiiy i delitti, i 
misGitti» qoesti grandi rifbnnatori carichi ed oppressi dal peso della loro 
ignominia passano al decimo ed uiiliuimo eapitoh^ e si affrettano a 
manifestare nnoTamenle dommi perversi , e argomenti fondati soli' io- 
ganno, solla perfidia e solla mensogna, che soccedono all' aodacia e alla 
sTrontata tementi del loro ateismo , per coi sono divenoii Y orrore e 
r esecrasione del genere omano. Che non si maravigli il nostro vìrtooio 
lettore, se cpèlla indignasione che abbiamo contro qoesti rivolanonarii, 
si manifeSli pih, e se osiamo in qoesto decimo capìtolo meno rigoardi 
con loro a misora che essi pio manifestano la loro malvagità, la loro de- 
pravazione, e il loro odio contro la itià religione. 
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CAPITOLO X. 

• Cosa è ìa roffoné? Se inUrrogafe^ ripigliano i noitri snblisu dottori, - 
tohro^ che seguono ìajoìk superstnionei vi risponderanno^ che essa è . 
il primo lume e la prima regola deìt uomo neW ordine morale e neV- 
7 ordine politico; ma che essa non basta per guidare T uomo al suo 
destino completo» Ci parlano questi insensati deW ordine naturale^ del* 
f €>rdine morale^e debordine politico ; ma ragionano essi sotto f ut- 
cantesimo della loro micitliale Jilosqfia. Gli orrori che noi combattia- 
mo^ hanno messo il colmo al loro delirio. Essi sul giusto^ suW ingiù- 
sto^ e suUa virtà vi danno definizioni ridicole , stravaganti ed assurde^ 
ìe guati devono riguardarsi come parole vuote di sensoy come chimere § 
poiché Suite h operokioìd e h JacoUà deW anima si riferiscono umca- 
mente ai sensi e alla materia. Vuomo fisico è tutto per noi ; f agente 
morale nett uomo è sconosciuto nella nostra società. £a virtà dunque 
ed il vvkio non hanno altra causa o realtà^ che il sangue che scorre ' 
con piik o meno di velocità. £* uomo virtuoso e T uomo vkkioso non so-- 
no che il medesimo uomo^ ed entrambi hanno lo stesso diritto al nostra 
amorey ai nostri rispetti^ alla stima e al nostro sentimento. Trovasi Tor~ 
dine sino nel malvagio^ perchè egli è neW ordine^ che U malvagio nuoca^ 
e perchè il nuocere è nella sua essema ; e secondo questo stesso pre- 
dine tutu gli uomini sono ugualmente lodabili^ uguflbnenie odiosi, a per 
dir meglio non sono né T uno né f altro. Chi negasse questa verità filo- 
sofica, negherebbe in pieno mevhodi Tesistenta della luce; poiché ta ra- 
gione ce la dimostra ad evidenza, quella ragione sempre certa e sicuroj 
che i Diderot e i PoUaire trassero dalle tenebre della supersti%ione. 
Seguite i loro passi: illuminate il genere umano colle enunciate teorie; 
e giurate odio eterno a tutti i superstiziosi , a tutti ijanatici , a tutti i 
despoti e a tutti i tiranni (i). 

I nostri materialisti sono necessariamente p insensati o malvagit cicchi . PMSaia 
perGdi. Essi meritano ioevitabilmente p la nostra pietà p Todio nostro, d d«u*a- 
La nostra pietà ; se ugnali al Lruto> essi nulla hanno conservato effetti- ^^^ 

(i) Cbap'itf* Z. pi|. I, t s. 
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•MgoM vamcnle dell' nomo morale pq^re le prime Bouoni dtU* TÌrtii. il nintn 



aomwi odio^ 86 malvagi, ptrohi etitff lo VaglionOj non; nigttio lì diCTereiixa del 

tA, e n»- gÌQsto e dell' iogiosto che per abbracciare indìffareolemeiite runo o Tal** 

nonpS» ^ secondo I loM) DiOmedUD6Ì itater«MÌ.' QadQdqtae aia h Mgente del 

4 Imo. i^^Q ateismo, noi cancelIerAnò, per qoaoto d è posàibile/ lafaneiu iiii« 

pressione, che essi avessero' potato far nàscere nello spiritò di tinti ìegp^ 

tori incanti e deboli, che senta avvedel^ne adottano i loro delirii e Itf 

loro assorditi. E per procedere con totta esattezza, definiamo prima dt 

tatto' la ragione contro gì* insensati , pei quali il giorbo non S mai dif« 

ferente dalla iiotte coofòndendò senza dditto là Idee e le teliebre. 

Si ir — ^ ragione, questa prezii^ emanazione delta intelligenza increata, qae« 

Ila^lLfc ^0 soblimedistinlivo della spèzie ìragtonerole, £ nn Indie nàtbrale che ci 

*^Jf^ b diacemere ciò che è tero, da ciò die è falso; dio éhe deriva danti 



mg^avw- principio, da ciò- the non deriva ; dò die è idoneo a óotAnm ad nir 

MMtV*- ^ i' » . 

ie,4eir«iw fine, da 'ciò che non bà ta[^rto con qùd medesimo fine ; cip che i le-^ 



nfe, • dto, da ciò die è illedto ; dò dke è onesto, da dò che è inonesto ; do 
politico, che è Tirih, da ciò die i tìzio o delitto; ciò che è piò o meno per« 
fette, da ciò che è pm'o meo difettoso; ciò che contiene o neII*ordine 
fisico, o nell* ordine morale, o deir ordine politico, da ciò che altere- 
rebbe r arntonia e là perfezione. Egli 2 chiaro che questo lame è sempre 
in nn grado maggióre ò Albore della spezie umana, e non mai la portio« 
ne di nessuna spezie di òricft, i quali sono più a meno anch* essi ragion' 
nevòti, secondo i nostri Inaterialisti (i). La ragione e il primo lume' 
e ta prima regola deltuomo; ma non basta per guidarlo al suo de»' 
stirio èompletOf il quale abbraccia tutto insieme e F ordine naturale e 
Cordine sovrannaturale. V*ha per Toomo un ordine naturale , e un ordine 
sovrannaturale, ìin ordine morale e nn ordine politico. L' ordine naturale ' 
consiste in unaserie di mezzi naturali destinati a condurlo al suo fine naturale; 
Tordine sovrannaturale, tn una serie dimezzi sovrannaturali destinati a con« 
durlo al suo fine sovrannaturale; l'ordine morale, in una serie di leggi divine' 
e umane destinate a regolare i suoi costumi ; V ordine politico, in una se« 
'rie di leggi e di rq;olamenti politid destinati a regolare le sue azioni, 
'e i suoi diritti verso i suoi concittadini e verso i suoi simili. Ma allo 

- • 

(i) Ibìd. pag. 3. 
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ég&màù id mèàii MÌittriàlitli» die non teggonò aciittn metiro, ofsiu- 
Mi «MM finale degli esseri dotati d' inteUìgenia) nestana disfiatione tra 
Vmmaà e ti brato* Tdendo che lotto sta caso, fataKt), Decessiti , le de« 
fiiìueiii «be abbiano iteate, fDBOmieyt^lltf, sodo chimeriche. Àodiàmo 

aftotiOV 

Ifol cUaiiuaJDO viriit ogoi atto, die, giodìcato dalle leggi di ona sana 

norakii aaeiila, a dii lo esercita fedelmente, TapproTazione, la stima, la 
lede^ ecbo poi direnire Soggetto di qualche ricompensa. Noi diiamia- 
aio al eoiiirario n^io ogoi atto die, giudicato dalle leggi dì ona sana' 
aMrale, attiri, a chi lo comasette, il biasimo, il dispregio, e che può e5* 
sere 1* oggetto di qoalche pena. L* uomo onesto, V uomo firtnoso si ma- ' 
DÌfesterà da queste aaiont degne di lode e di ricompensa ; V nomo mal'* 
Tagio oylaioso, da quelle che meritano il biasimo e le pnnizioni.I nostri ri- 
Tolodonarii ardiraono negare, che fra le azioni se ne reggono di quelle che 
ispirano essenaialmente tutto il disprezzo e tutto Tedio, ed altre, che ispi- 
rano tutto il rispetto e tutto V amore? Gì diranno essi che l* uomo meo^ 
titore, crudele, feróce, TÌolento, ambizioso non ributti quando egli tradisce 
i suoi iSratellj, o quando gli opprime; quando egli è il tiranno di ciò che 
io circonda, quando alle sue passioni egli sacrifica V amico, la sposa, t fi« 
gli? OMranno essi dirci, che l'uomo benefico, moderato, generoso, pacifl- 
cOy non ispira loro ni onore, ni rispetto, ni stima; dio i flagelli degVim* 
pierii e delle societi, i Neroni, t Domiziani, i Cromwel, i Carteu che, i Ra- 
Taillac, i Robespierre, i Bfarat ; e i Titi, i Costantini, i Carli Magni e tanti 
altri Tirtoosi personaggi, non eccitano nel loro animo che un medesimo 
sentimento? S\, essi hanno l'orgoglio di dirlo; ma il loro cuore gli smcn-' 
tisce ad ogni istante, e la loro penna li tradisce ad ogni pagina {i). 

Se gii uomini sono tutti ugualmente lodabili, ugualmente odiosi, o, 
per dir meglio , se essi non sono né C uno ne f altro, donde viene 
dunque quest* odio implacabile, che asi hanno giurato ai pretesi frrAii- 



(i) La ragioM <Im Bottrì ontorìaCtts perita eomm qa^Ua dairinasaMioi, «oa f a «(^ 
f^ttifMMBU disceràtra ì lioMineiiti cUUa virtù, t ili»CiogaerU dal «ìùo. L' acpia df biar 
B«i iteoodo «tsi, a lo fcallerato non tono che U madetiao oomo, il beaefai lora a V aaaai* 
aiao baaao U aMdatlmo diritto al oo«lro amora, al oottro rupeito, alta aoitra «ttaia. 

(a) 11 BMlarìatttaio d«i nottrì incradoli, noa i clia varo caos di tutta la eoatrad disio* 
m poittbiK ; a parato atti sono coadanaati a atatìra aootro li ftaiii. ' 



nii' Per cosa aliano essi daoque la voce auUtoJa se0Ìhinaio, lé mùt^ 
T* hanoo oè delitti oè misfalti 7 A cosa ser? 000 tante farioie declamai*? 
aiooi contro il romano poniefae, tontro i cmrdinaU, contro i ineaco^; 
vi, contro I capitoli, contro i parrocAi, contro 1 sacardoti, contro gii* 
ordini regolari, contro i monarchi, contro i magistratifContro U Ugm 
gi divine, e contro tutte le civili e poliUche istitUTcioni (i) ? A cosa 
senrooo questi brillanti elogìi, che essi profondono ai ritoltosi Capi dei - 
loro antri tenebrosi, ai famosi ladri, ai rinomati assastinii; ai fiu'bi lofiM; 
mi, agi' impostori smascherati, ai tiranni rifolaiionarii, agli aoellonti piik 
mostruosi ? A cou servono qoeste satire langainose,' queste atroci iogin* 
rie, che non risparmiano mai al sacerdozio, al trono, ai snoi difiuisori, ^ 
a tutti quelli che osano mostrarsi nemici del loro stravagante malerialU 
smo ? Grande Iddio 1 Quali uomini abbiam dunque a combatterei Inscio 
iati I Se non vi ha nulla che meriti né amore, né odio ; se io telo per la - 
menaogna, e lo zelo per la Teriti sono le medesime per voi, e donde vie^ 
ne dunque questo ardore di spargere i vostri dommi perversi ? E perche 
odiate quelli che li ricusano e li detestano? Perchè vi lamentate voi don** 
que che t universo non ha stima abbastan^^a per la vostra filifeofia, per 
voi, per i vostri simili (7)? Se non vi è nulla, che meriti ne ricompensa, 
ni pena, perchè ve la prendete dunque senza interruzione contro tatti i 
governi di Europa, perchè i vostri con/rateili, ì vostri maestri restano . 
senxa ricompensa, e noi sen^a punizione ? Se in fine non vi è né vi^iio 
ne virtà, se il delitto non può essere che una chimera, perchè vi eige« 
te in riformatori, e in precettori dei popoli e delie nazioni ? Conver* 
ri dunque sempre ripetere questa grande verità, che il materialismo d^li. 
atei moderni che veggiamo nel nostro secolo, non è che il vero caos di tut- 
te le contraddizioni possibili, che nella sua scuola sediziosa V errore prin- 
cipalmente è condannato a mentir continuamente contro se stesso. E que- 
sto medesimo errore, che noi combattiamo, ha messo il colmo *tl iorodeii^ 
no. Noi non possiamo concepire com* essi abbiano potuto arrivare al pun- 
to di asserire, che non V ha nulla di giusto, nulla d' ingiusto, che il vi- 
zio e la Tirth non sono che una chimera, se questo ributtante e mostruoso 

(l) ttià. fNIg. 8. 

(a) Ib-d. pH 16. 
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cfrOire los fosw nna oonsegaenza oatàrale delb'loro pozi oilifMaioiif di 
riferire li teost e alla materiatotte le operaxioni e Ulte le facoltà del* 
r anima. V wano fisico è tuffo per éssi : € agmU maraU nelf nomo e 
KOnoieiiclo oeir empia Mada del loro materialìamo ; e. di qua pro?iea6. 
questo grande allootanameoto per tutte le qualità morali die distiogaono 
le ationi dell' oomo, che le costitnisce o viaiose o TÌrtiiose. 
• Mostriamo qai dunque loro t agenU morale nelt uomo» Ptr nnpara^ 
re a coooioere sé stessi» che si applichino almeoo a ciò die saccedè nel- 
Joro eoorCy e avanti die agiscanole dorante é dopò le loro diverse azioni. 
Le riflessioDi, die in questo momento noi esigeremo da essi^ sembreranno» 
ai nostri attenti lettori forse straniere alla questione in eoi ei troviamo 
impegnati, ma eglino redranno il lume cbiarissimo die^ esse spargeranno 
per ogni parte. . i. 

' Noi abbiam già detto, ed i cssensiale ripeterlo qui : io qualità di Es*. BrcTì m- 
sere pensante» la mia Vita non consiste tolta in questi moti involontani, »uira^«if- 
die Csnnó scorrere il mio ungue, che agitano le mie membra, o che senza ^ Zittel- 
la mia Gooperaaione colpiscono i miei sensi. Io posso e meditare e parago- j^Jjj^^lmo 
nare : dò che io veggo/ ciò che io faccio sono azioni che io approvo, sono ^^. '* **' 

elioni che io condanno , sono azioni die io odio, detesto e achivo , e jooo società 
. : . . . degl'in- 

azioni che io stimo ed amo. Questa prima facoltà di giodicare» di appratì creduli 

zare, di stimare e disprezzare» costituiscono già in me 1 Essere sopra i conoscer- 

sensi, dia lascia assai indietro a me Carhore seiimggio, e i suoi fruiti^ at> 

quali ì nostri materialisti non arrossiscono di paragonare t uomo e le sua 

anioni (ì). Quello che mi donò la facoltà di apprezzare, non ha già lascia-» 

to in me questo principio sterile senza inflaenza e senza effetto. Io posso 

non solamente odiare o disprezzare, ma determinarmi, e colere, e sceglie*. 

re, o rigettare in conseguenza del giudizio che ho fatto. Io agirò, o resiste^ 

rò, non perchè io sia stimolato od eccitato, ma perchè io approvo l' impuU 

sione che io ricevo ; da quel punto la mia azione diviene mia, ella acqui-* 

sta una nuova proprietà morale proveniente dal concorso della mia ioteU 

ligenza e ddla mia volontà. Ella è ben diffierente allora dall' anione del 

bruto che vuole , e forse aoco sceglie (a), ma che vuole determinato daU 

(l) Und. ptg. to. 
(a) Ibìd. PH aa 
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1* ifliprcBMoe, e nw dali* appravtdoDe o daUa ttiaa , t per la fualc U 

letwafiotif cottitaisee titto. Come Eiseie pk «tnk «mra, mm tolamiott 
io pono apprettare V NDpslsìoM; is determiiianiì in eoonpieata dd gia<v 
disio che bo fatto, ma questo ttetso giodìiio «m dteidcrik nopenotameatoi 
k ioelta che io (aro. L* aomo avrà Tedoto il bene ehe appro? a, ed egli 
farà se Toole il male efae ha biasifflato, e tkt biasima aocom CiCiDdalo, 
EgK ana Tedato il beoo ed il dolete, il tiaio ed il piaoeie ooito iwie* 
ti», ed egli potrà preferire il dolore al piaecre^ il do?ere al benestare» co» 
me egli può preferire il gradevole e V atile a eiò dM egli ha coootciotei 
.oMer giasto, lodevole, onesto ; pri? ilegto terribile e fatale all' iaiqso che 
00 abou; ma prirìlegìo, che farà per sempre la grandetta dd giusto» e dio 
non si poò pia contrastare all' nomo per le prove già recate ddla sna es« 
senza e della sua liberti. Privilegio che distingue essenzialmente le ano 
azioni da qaelle di ùgaì altro essere anicamente condotto dai regolamene 
ti della sorte, o dalle medesime leggi ddla materia (i) l ' 

V** ha un nuovo argomento che vi faràimntire vostro malgrado, o sik^ 
pcrbi materialisti, dò che sono le vostre azioni, e die vi costringerà ad ap« 
pressarle secondo regole beo diverse da quelle dei piaceri o dd dolori 
fisid. Voi avrete rimord quando voi farete il male, e voi li avrete agnaU. 
niente bcrndo il bene, ma credendo di fare il mde, e la vostra cosdeoza. 
non vi permetterà di applaudirvi die quando voi avrete seguito i suoi lumi, 
e quando voi potfete rispondere-m voi slessi che la vostra intenzione al- . 
meno fu per il bene. Trovate questi rimorsi, ardite supporli in dtro. che. 
neir uomo, osate cercare altrove il pentimento ed il dobre ài aver manca* 
lo alla legge, o la soddisfazione e il dolce piacere di averla esser? ata. Voi 
non lo tenterete, voi lo upete troppo bene ; all' nomo solo snlla terra è 
slato coDcesMi Ìi pentirsi o di godere, di disprezzarsi o appbudirsi, secop* 
do che per le sue adoni si è reso o oolpevole o innocente. Voi inoltre sa- 
pete, che air uomo solo è stato dato non solamente di giudicar se atesso, 
ma ancora di giudicare i suoi simili a tenore della medesima legge. Egli 
accorderà loro la sua stima, o li disprczzerà ; egli saprà misurare il suo 



(i)lfnoTo M^ooMoto, oIm eotlrÌBgtrìi i nottrì lacrtiIuG loro malgrado ad appvo** 
sarò lo loro osaooi Mcoado rtgolt boa dirorto da guitU ck§ oatt f fg ooo Jiff /MSM* 
ri e JMÌ J^im (Uici, 



odio ed il suo amore^ non spprt ciò che ainrà ferita • suoi leitst nelU 
iota condoiiM, (ì) conio voi dito^ um sopra ciò cbe avrà scoperto di piSi 
occalto nelle loro intentiooi. In qae' latti, che avranno 1* apparenta di eroi*- 
tmo, egli sapri riconoscere V orgoglio e V ambizione , che è il principio, 
Dn benefitio ordinato dall'amor proprio, diretto dairinteresse, non eccìte* 
rà mai die debolmente la sna- riconoKcnca^ se pare non se ne creda intie« 
ramente dispensato , in tanto che egli farà conto della sola volontà qnan* 
d' anco non avesse potuto goderne il miniroo effetto. I motivi avranno un 
beli'ascondersi nel coore, è appunto in quello che egli penetrerà per rego*- 
lare la sua stima. È colà sopra tutto, che costretto a giudicare se stesso, 
egli sulla sua propria persona ù giusliGcberà su gli errori del pubblico. In 
meno agli applausi egli si condannerà, mentre i successi piìi brillanti non 
giostifirheranno le secreto passioni che ne furono il movente. Coodan« 
nato, al. contrario, e proscritto, vilipeso ancora da tutti quelli che hanno 
giudicato di Ini dall* apparenza, egli vedrà la sua grandezza nella sua 
anima, e la sua innocenaa nella purità delle sue inteniionì (i). 

Noi prfghiamo qui i virtuosi lettori a ritornare ora sopra tutte queste ' 
operazioni intellettuali, e sulle diverse facoltà, delle quali resercisio è es* 
senzialmente legato alle azioni riflesse che accompagnano il corso della 
nostra vita. L'uomo agisce, le sue fisiche facoltà non sono nel! ' azione che 
per un istante; le sue facoltà morali tutte l'hanno preceduto, comandato t ' 
diretto. / sensi non hanno nulla a (are con questo atto di Sua intelligeo* 
za, che ha veduto e giudicato 1' azione avanti che ella esistesse: essi so* 
no nulli per quella volontà che lo decise , essi sono nulli auoora'per qnel« * 
b facoltà che ve la rende presente, e che vi costringe ancora a giudicar- 
vi per mezzo suo o innocente o colpevole , sebbene ella sia già passala da 
lungo tempo. / lerasi dunque non sono il soia moi^enie che mette Vuùwq 
inazione (}). Se ttsì mr mostrano in lui t agente fisico, \ì sono facoltà 
di no' altra specie che mostrano in lui l'ngente morale, che sino d' allora 

(i) IbUI. |iag. 5j. , 

(a) Conùdcriao Tuoibo S iioifrì locredali io qa«Ue facoltà, cha costituii cono l'agen* 
fa morala a intallettaale , a aaranao asti a<soliitameota costretti <li fed«r sortire co* 
m9 dal laro principio le idea di nrtà a di fìsio, di merito a denerìlo, che essi , ao« 
ciccati dal loro fanaiismOi non fogliono ricoaoflctra. 

^S) ILid. puf. 3a. 



daranno à qntf^ìt axtoiii quello stesso ciratterf^die imprimerà loro sigili* 
ili inoralilè cbe le distibgoe. Seoza fdllo f oi non aegheréte' questo prioci«« 
pio dettato^lU e?ideoca : ogni anione partecipai esseozialmente dell* 
iiatora medesima dell' ii^e/ir«^ e delle facoltà per meno delle qoali agi<« 
STO. Voi nou giudicherete gli V aKiooe della pietra che yt urta, ^oi non 
gradicberete il frutto che vi nutre, come toì giudicate V eitere inteUigeo^ 
te ette TI Dooce y perchè egli ha voluto ooocervìi o quello che ?i serte^ 
perchè ha Toluto esservi utile. Voi ooo giadicherete, in ooa parola^ /'tf^e/i« 
te fisico e malerialey come voi ben sentite, che malgrado vostro ancora sie* 
\t costretti a giudicare V agente morale ed inteilctiitaie. Ma cosa sarà 
dunque questa moralità che la natura stesM dell' essere intelligente coma-^ 
liica alle sue azioni ? In che cosa consiste ella ? Seguitate ancora 1* uomo 
in queste medesime facoltà^ che* costituiscono t agente morale, che voi 
vedrete sortire, come dal loro principio, queste idee di virtù e di vizio^ 
di merito e demerito, che vi ostinate a non voler ricoooxere* • 
Le azioni L' uomo agisce, perchè egli ha pensato, perchè egli ha conosciuto, pef« 
dipendoiio ^^ ^^ ^a voluto, perchè egli ha scelto ; ed egli ha potuto volere una 
egiìT fl' ezìont contraria a quella che egli ha adottato ; dunque le sue azioni di« 
u^ca^' P^^^"^ ^' '°' > ^6^' ^ '^ movente, la causa libera e volontaria, dunque io 
libera e posso attribuirle a lai come al loro vero principio; dunque egli è rctpòn** 
e perciò sabilc t dcllc suc aziooi medesime e degli effetti che ne risultano. L' no- 

egli è re»* 

pomabiie mo OOO ha voluto scmplicemcnte qoesta aziooe, ma egli la vuole dopo 
aae mede- Atcrla giudicata, approvata, e fino dopo averla disapprovata ; la sua VO"- 
nr^e'deT ^^ ^ biiooa, sc egli è il bene che vuole, ella è cattiva, se è il male co» 
che n^rì^ Dosciuto, a Otti ella si determina. Egli sarà dunqne per me buono o catti- 
suiuno. ^Q^ degno di lode o di biasimo , di ricompensa o di pena, seco odo che 
egli ha voluto questa azione conosciuta per buona o per cattiva. Io vo- 
glio sopporre che questa aitone in sé stessa noo sia degoa né di lode ne 
di disprezzo; ma perciò solo che egli ha creduto di vedere il bene che 
egli ha voluto fare , la sua volontà è buona , ed egli buono in sé stesso , 
virtuoso^ degno di ricompensa : come per ciò solo che egli ha creduto ve- 
dere il male, e che Tha voluto, la sua volontà è cattiva; come per ciò so- 
lo diviene egli stesso vizio^, C4ttivo, colpevole e degno di dispregio, di 
pena e di odio. Che i nostri materialisti decisi ed arrabbiati si presenti- : 
no, e ci dicano ciò che essi potranno rispondere a queste asserzioni. Avnip- 
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ti» figìinb' it toi^ggjlo' di Mgart'ehe sìeiio alniAiio qoiuìdì, che ciModo ai 

doTOri/ftUe tirili» t che crédono al delitto? Ardiranno etii dirci che il 
ìnortale che crede ai doTerì e non li adempie', è tanto 8tiinahile« qoan» 
ttr quello il qnale. li crede o fedélosentt gli adempie? Eglino meoiiscono 
evidentemente contro V esperiema ed il hoon lenao coU' ooa o l'altra di» 
queste pretensioni; Esistono danqoe tirtà» edesistono TÌiii per questo so* 
lo che esistono Esseri che credano alla TÌrtà ed al tìeìo ; esisto un bene: 
ed nn^male morale per dò solo ,■ che ensiono Esseri che yogliono t chei 
ftnoo ciò che credono bene, ed altri Esseri, che vogliono e che fanne ci& 
che éredeno male* 

^ • Sotto qnal pretesto ancora i nostri materialisti potranno direi^ che •/ 
rixià, e ia inriu non $an^ che chimere ? Pretendono essi che Toomo fa»» 
cendo di che egli crede male, non sia. realmente malvagio , o che questoi 
male non possa essergli impntato, e che non pnb meritare la ponizione? Est 
si vogliono dnoqne cihe.noi cadiamo innocente fin colni, che ha un bel cer^ 
care di occultare a si stesso il suo delitto, ma che a dispetto di tutti i suoi 
sforai si crede sempre cdpevole? Essi vogliono dunque che noi non impu<^ 
ttamo a colui a delitto ciò che egli s'imputa a sé. medesimo, e che se lo rim« 
provera continuamente ? Essi vogliono vederd assolvere d'ogoi. castigo chi 
sa ottimamente che dev'esser punito se vi esiste un Dio giusto? Si, i rtriior«* 
si soli del malvagio provano che egli è colpevole, che egli ha demeritatOi che 
egli dev* esser punito. Egli solo d buterà per credere fermamente alla 
realtà dei delitti, alla distioaiooe reale delle virtù e dd vidi* Si desidere* 
rebbe da noi dopo tutto dò di non vedere nd nostri materialisti altro che 
ciechi deviati piuttosto che malidosi pervertiti; insensati sbagliando di 
buona fede, piuttosto che scellerati dottori, che cercane d' indurirsi, e prò* 
vare a se stessi dìtii detiùo èmUlo per abbracciare appunto il dditto, 
che innalzano una scuola rivoloaionaria contro la stessa virtiiy che voglio- 
no persuadersi, che essa nèm può esistere (j^, per dispensarsi di segui- 
tarla (a). 



(1) IkW. pig. 37, 
' (s)G0MQliÌBo.tMilrtÌBeff«ditfrUloro«iort,«f«aa*"®M^ìl"'^ditf,«he«Mt^ 
•cfeOD. nuotane <|qaeJ»; ■irtSnoBo» qttaado. bSttiBauMOt • qiH«^ «rvclMMuie mt^ 
la il iMfti ^tUa «^tàé . 
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. Ora Voi « che uoio ardiumentt e pttbUiflimeiite pvOBSBiuU cbf Al 

virtù tdil vìxio non hanno altra causa o r^atAf ch$ il sangue cha sean^ 
P€ con più o meno ili imléciA^ diteci», cpande di «n Robeipiem aTCtefiilli^ 
un saggio citudioo, diteci, se il furare, la rabbia e 1* impeUiositi di qne^ 
»io mostro ba cancellato i sooi atroci delitti? Voi die troiate Cordine isV 
no ne/ malmyioy perchè egli i noltordine che il malvagio nuoca, diteci.^ 
percbè osate dargli il titolo di malvagio, qsaodo egli agisce nell' ordine ? 
£ percbè voi lo avete dtstioto dal iuoiiOi se il boooo non agisce |Mà nel» 
Cordino^ di quello CMcia tY malyagiolSe ooo siete malvagi voiitessi» 1»* 
pciate là quesu misera ragione, che coofoode la catara ddl' ekmeoto, • 
dell' cMeoza dell* nomo ; consoltate il coor vostro, e vedete se egli vi di- 
ce che voi agite nelV ordine, quando meotite. quando bestemmiate, qnatt« 
do avvelenale tutte le fonti della virth, e quando tradite eolle vostre ri-« 
Toloxtoni i popoli e le naiiooi. Infelici t Abbandonate questa miserabile a 
ianÉo celebrata ragióne, che afferma, die dubita, che nega, die VacilU 
coniinDameote senza saper suqual cosa stabilirsi, die non vede nel mattino^ 
die esalta il materialismo middiale ddla scuola det celekri atei Otileralo 
Voltaire, ove V esisteoaa della virtù e del viiio è ridotta al nulla, e die 
finisce eoa trovare da per tutto una fatalità distruggitrice dell' uno • 
dcir altra (i). 

Noi non possiamo concepire come i nostri materialisti^ che si dicono/£« 
iosojl, che di continuo d vantano il loro amore per gli Komini lóro fra^ 
felli, loro simili, hanno potuto riguardarsi come i benefattori del genere 
umano, volendolo illuminare e Curio illuminare colle enunciate teorie dd^ 
la loro perversa dottriàa.Cosa avranno essi guadagnato, quando fossero ar« 
rivati a spargerla, ad accreditarla, quando avessero persuaso agii uomini 
che il vi^io e la virtù non sono che chimere? Essi tanto spesso lo ripe- 
tono nei loro empii opuscoli, die già inondano presentemente ogni parte 
dd mondo indviltlo: • il carattere proprio ddla verità e di contribuire al* 



(t) S iliumùti tmniverso colle e nunciat e teorìe dei ^lebrì Diderot, Vohatrt, 
• f*ÌQf<gol ad 0tso, clit la virtù ed U deliUo , il gioito e tingiésie néa iene che 
vhim e te , àoammdmuo nvoitri wm»mìidM tho coi UnnOAp qtrto ndymo f Uw 
uAo f«iMMa e pflrvtrM dottrÌM aoa lo ridOTffiUM Mnk aUe henSu Send cha ìandm» 
to ìm loco balia (IdcUo m m |iiaidi} appoftaao ofaaqat goaslo | l«feet • ■Ofl»f 



^5' 
11 felicril dell^èomo ; il ctrittere ^seuìàle della ntotogna e ddrerroK e 

dì ftuoeére t^krUmeDle. Ebbene l ebe i^ oestri msteràliftl tminaguibo no» 
déttrioa pth fooesta della loro. Sop|kmete die «tta patsi dalla loro écmoia 
ìSwmnatM 9 nMime, Beli' Europa» nell' Asia^ neU' Affica^ nell* America,. 
dbe aim adottata ngnàlmeDte dai popoli che dai loro magistrati, dai pove« 
^ t dai rifìcbiy dai padrì^ dai fijii, dai sudditi e dai re. Supponete <cbe> 
àia ima miiifiiiia adottata dai teoclii^ incalcata cello «piriio dell»fer?idft 
gioteotb, cbe le nostre disiinxioni dtl giusto e deli' ingiusta, delie inrm 
ià e dei lixti non cùdano che iopra pregiiM^U immafinariithO' htk 
prodotto la supeniixione (ì)^ cbe cosa diviene T oniTeno intero ? 

Lo sfogo delle passioni sarà la sola legge di nna gioventb cbe non co* 
Bosce altra felicità cbe di segoirle. Ella non ayanxa in età cbe per procac-* 
ciarsi mmi pifa aicori per soddtsrirle^ e giammai pib leciti^ perebi io sa- 
ranno tutti ngoalmente. Qoal sarà dunque il freno dell' ambiiioso, del 
tiranno, del despota, del perturbatore, dell' assassino ? La leyge^ rispon» 
dete voi ; ma la legge non è ni giusta, ni ingiustai non vi e ne virtii ad 
Osservarla, ni delitto a violarla. La mia propria aieofona ? ma la fona o 
r artifitio mi mettono a coperto da ogni pericolo. La mia felicità ? ma sa 
ella consiste nd possedimento di ciò cbe io desidero, odi' agio, nel pia- 
cere, nella soddisfazione delle mie inclinazioni. Guai a voi, guaì a tutto 
ciò cbe mi circonda, se io non posso ottenerlo cbe a costo ddle vostrefortu<« 
toe, della stessa vostra vita! Io lo potrò spesso seou il timore ddle leggio 
io lo potrò sempre senza temere di divenir colpevole. Voi avrete magistrati : 
ma voi non avrete pih ni equità, ni giustizia; voi avete insegnato loro^be non 
^ piò virtù a proteggere il debole, non delitto a sentensiare in favore del 
pib forte. Voi avrete i carnefici, s), ma ne avrete abbastania per l'universo 
imbevuto dei vostri principti ateistid, e penoaao cbe il latrocinio, l' adulte^ 
rio, Tassassinio, l'omicidioi la calunnia, il tradimento, la perfidia equivalga- 
no alla fedeltà, alla bontà, alla dolcezza, alla generosità, alla buona fede? 
Voi avrete principi, re e monarcbii Qual felicita potete voi sperare, quan- 
do essi sapranno cbe il tiranno non avrà meno inerito cbe il Padre del popo- 
lo? Cosa sarà per qudli sudditi, allo sguardo dei quali, quello cbe 
iagriftca la sua vita pel suo sovrano, non i ni pia virtuoso^ ni piii loda* 

(t) IbU. ps|. 4»; 



gmi dd saosBC, ddk patria» ddl' uuailiy là toc» dtlU lutiinu., Ek\ 
Cola e b Tooe dcUa aalua yiiido irai «eia «ritati a aofiocira col to« 
Siro aieiuiio ^nalla dldla cwr j fwia ? Cott aana i kgaaù par du ooa cooo-» 
ice i do? cri ? Gita e la patria, qaapdo «acrificaria e tndiria i lodabilej^ 
qMoio r iaounoUrai par cm? Quado rapirla on cittadino, 9 liberarla 
da ■■ nemico, non e, in &tto di Mcrila e rirtn, die uà aola e m^^l— l'm ^ 
cosa ? Qua i V naunita, quando la cnddtà e la ferocia eqnitalgonp aUa 
Wneficanaa? Cesa enferanno i firatalli, qnandn csii sapranno che i una follia 
di rispettare il proprio sanane a costo dd sno star megUo 7 E coia saraiw 
DO io fine i dolci nomi di padre» di fi{^ di amico, e di parente, quando 
Toi avrete intarsio die Y amor paterno e figliale, die Y amiciaia, die 
tutti i sentimenti ddla natnra noit joììo cAa fngùtdixjU^ e che ognipnm 
fùtdi^io dm^ cedere mi mio ùUeresse froprio {%)? Il mal regio non e 
che 00 mostro t • • . E che importa, se il mostro equivale d pia perfetto 
degli nomini ? Voi avrete e sappliui e senteoi e di morte. . • E die im- 
porta la morte a cdni die non vede che il nulla, e die non voole pia essere, 
se non poò godere a soa voglia? 

Aodate dooqoe, liarÌMri materielisti, rivolurionarii iodomabili, andate 
ed aoDOoaiare a tatti i popoli dell'oniverso, die non esiste ne d«UUo, ne 
inrik, ni giusto,ne ingiusto. Qoando voi foste qnei mostri nemid per lo- 
ro natara di totlo Y nman genere ; quando, sortiti dall' abisM profondo, 
ove la possente mano dell' Altissimo gì* incatena per metterci a coperto 
del loro geloso furore, voi raodi.iudcstc in voi tutto il loro odio, qual mes- 
so pio perfido e pia efficace avreste voi potuto ioveotare per distruggere 
gli Bomini,per disctogliere in un punto tutti i vincoli che fornuao la fdi« 
Cita di padre, di spoio, di sposa, di figli, la tranquillità ddle lamiglie,- la 
sicurena, le delirio della società» la base d^l* imperii ? Quando voi ave- 
ste giurato di Cure di ogni uomo Tinimico di tutti gli altri uomini, di can- 
giare la loro dimora in antri di lioni, io tane di tigri, di animali astuti, o 
feroci ; quando voi aveste giurato di degradare tutta 1' ununa generario- 
ne, e di metterla tutta intiera nella classe dei bruti, privandola, come essi» 
d'ogni idea di rirtti, di dovere, 4i giustisia, di merito, di Dio vendicatore^ 

(0 Uiia. |Nic* 4^ 
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qiMndb la coipiVauoM che voi a^tc KtriUAto , (bs»e »tJta tramata e eoo* 

dotta da latto V iofcrao cooli'Uato , diteci ciò che V odio pm nero e piti 
arrabbiato avesse potuto suggerirvi di più efficace ? Mo, 1* atroce nemica' 
dcir uomo per esscno, il oeo^co inesorabile della virtù per natura, s' egli 
dovesse mostrarsi a noi sotto l'esteriore di Glosofia, non avrebbe dato le- 
noni più mostroofe , più degradanti e più orribili. Per mostrarsi vero «pi- 
rito infernale egli avrebbe comincialo da queste parole del presente ma* 
terìalismo rivoluzionario : L^ virtù e*liiditiiUo, il giusto e t ingitisiO' 
non sono che chimera ^ Noi sappiamo che i nostri uaterìalisli per distrarr 
rt il pubblico d^ir orrore che ispira la loro infame dottrina, vanno ripe- 
tendo senta fine il gran nome di virtù, di umanità, di beneficenza; ma dal« 
la parte loro è questa una impostora già smascherata per sedurre i popoli, 
e per riempiere V universo dei p:& gran scellerati. Strascinati incessante- 
mente questi nuovi dottori, comcceliè a loro malgrado, nelle contraddizio- 
ni e negli orrori pia stomachevoli, ecco il tuono decisivo con cui scrivo- 
no nel loro delirio filosofico (i): 

Abbiam già detto , seguono essi , che ìa superstizione de^ essere 
eternamente bandita e cacciata fuori da tutta V Europa, li Prote- 
stantismo però esige da noi tutto il rispetto , tutta la riconoscenza^ 
tutto U riguardo. Egli ha per base la più pura e ragionata Jilosqfia 
apportatrice di lumi profondi^ e di beni immensi e permanentL Ba- 
sta esaminare il suo principio Jondamentale^ ciò che ìC è effettivamente 
risuhcUOj i pasti e /elici paesi wP quali si è stabilito è propagato , per 
tributare al medesimo i dovuti e meritati elogiL I più ri/lessivi e i più 
moderati dei primi celebri autori della Jilosqfica riforma^ i Melantoni^ i 
Capitoni e tanti altri^ V hanno esaminato sotto ogni punto di vista o 
f hanno altamente encomiato. Il gran partito superstizioso hajatto^ è ve- 
ro^ in questi ultimi tempi gU sforzi possibili per sostenere^ che dal sena 
del Protestantismo sia nata la presente incredulità^ e che i giusti prin- 
cipii di questo a quella condussero i nostri insigni filosofi ; ma questa 

(i) Si iwamioa brtTcmcote il prindpio foDdameotale del Prote^UotUoio : fi cipone ciò 

che a*i efitUtvam«ot« rUuIUito; «i cerca io qual pMM trovosù la culU dell' coipicU 

filosofica; ti pongono in chiara luca i progresd, • s* iaterfiiga gì* increduli e i prute* 

lUntJ ffled«»ittii «uila »ua origine. 
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cltraggidnie hnposliiM i sìdtà ^ùloriosdmeidé tònJUUia. It Prote^ 
slaniismo non ha forte sostituito la ragione di ciasamo alla pretesa tfli- 
forità dei delirio supersiiiioso? Questa sola prova Sfatto ha già chius& 
la bocca agli etèrni calunniatori della verità (t). 

Si seri fé in ul foggia, perchè in ^igor di sistema deeù sotlituirc in 
tytta r £arO|ia i'aieismo alla vera religione. U (atto « incontrastabile. Ri- 
sfuondiamo per chiudere eternamente la bocca ai nostri ignoranti e ficneti* 
ci materialisti. U prioapio fondamentale del Protestantismo consiste nel- 
l'avere ciascun iodÌTÌdoo il diritto di giudicare dei dogmi, della morale^ e del 
culto delcristianfsimò colla saa ragione e coll'esame privato delle sacre Scrit- 
ture. Ora on tal priocipio lascia la religione in preda all' orgoglio della 
ragione, airiocostaoia della immaginazione, alla biuarria de'pregindizii, al- 
le tenebre dei r ignoranza, alle illusioni del fanatismo, allo spirito di par- 
tilo, e a tulle le passioni. Era moraloieute impossibile che non risultasse 
una diversità di opinioni, errori di ogni sorta^ dissensioni senza (iue , Ui 
confusione e V anarchia nella Chiesa , il peggioramento e Io scaudalo del* 
Tcuipictà. Ascoltiamo qui appunto ipiù rìjlesii\^i e ipiìi ntoderati dei pri- 
mi célèbri autori della pretesa riforma : nsù pieridero e deplorarono que- 
ste ruoesti&5Ìme conseguenze : u Piacesse a Dio, scrivea Mclantone> che io 
poti'^tsi ristabilire r amplio istraziooe dei vescovi! Poiché io veggo qua! 
Chicca vedremo fra poco . . • Quale sarà io stato della Chiesa, se non vi so^ 
no pili né prelati) ne guide sicaiel Dio buono 1 Quali tragedie vedrà U 
posterità, se si viene un giorno a movere lai questioni, se il Verbo, se lo 
«Spirito. Santo è una persona *» ? Si mossero di fatti tali questioni, e i no- 
stri materialisti, se aprono la storia , vedranno i rovinosi progressi che ha 
la Uo il Socinianismo. 

Capitone vedeva e provava i mali eh' erano stati temoli da Melantor 
oe. Egli scrivea in confidenza a Farei : « Cbe Dio faceva loro conoscere 
xjqanto danno avessero recato alle anime col precipizio cou cui le aveva* 
00 portate a separarsi dal papa. La uioliituJioei egli soggiunge, ha intiera- 
mente scosso il giogo, essendo accostumata e qua^i allevata nella licenza. 
Hanno ben Tardire di dirci : <• Io sono abbastanza istruito nel vangelo ; so 
leggere da me strs.to, non ho bisogno di voi*'. E a danno maggiore della A<- 

(•) Ibirl. pag. Si. 
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fùtniOi col prÌDcipio stabilito dii C;ipi dblla ribellione ror.tro V Autorità 

dei p«stori'deiU Cbi«sa, qoesl' apostrofe non ammetteva replica. Si lamco* 
t«Ti CalvioO) clie la mng(|ior parte dei pretesi rifonnati | alesando lotto Io 
leKo esternamebtr, nano poi tutti pieni di art^fizii, di perfidin e di forberta. 
»Noi vediaBiOtseri^-^ea Lutero, obe gli «lomini per U matit'a del diatolo so* 
no ora pHi tTarii più in'adtii, piii dati in predd ai vitii, più insolenti, è 
peggiori assai più ebe non ermo sotto il papato >?. Questo è rigoardo alla 
rifofma dei costumi: quanto poi alta dottrina, Lutero e Calvino si lamfcn^ 
larono pare apessó della Quantità di errori e di sette eìie si ahaVano ti-» 
loro. E cbe non dissero gli Scrittoi i di quel tempo infelice ? Io cito ci^ 
ebe Dudieio caUinista acriTea al suo amico Bcza (tj. *t\ nostri, scri?e egl*, 
|0o trasportati da ogni Tento di dottrina, ora d'i ona pai le. ora dall' altra. 
Si potrà forse sapere qual credenza tengano oggi sulla religione. xù\ non 
potremo assìca farci di qoella che arranao domini. In qual punto della 
Ireligione soo elleno d' accordo quelle cbiese, che diclii«ir.iiono la guerra al 
papa? Se Toi yi prenderete la pena di scorrere tutti gli articoli dal primo 
fino ali' ultimo* voi non troverete alcuno, che da questi non sia ricono- 
foiuto come dt fedej e rigettato da quelli come empio»^. 

Tale fo daoque il fruito di qirel principio ài libertà e d' iodipen- 
denu religiosa fissato per base alla pretesa Rifórma , donde scaturì ogni 
aorta di errori, di divisioni su tutti i punti della dottrina cristiana, una 
noltitudioe di sette, che ai contraddissero^ s'insultArono^ reciprocamente 
-ai condannarono, e tutte per differenti strade andarono a terminare le nne 
«1 socioianitmo , le altre al deismo, ed altre infine all' ateisoao, o ad no 
•pirronilmo oniversale. Ecco 1' evidente motivo, per cui i no!itri materia- 
listi tributano i#/orii/i e meritati elogii al Pretesta riti smo t Non sareb- 
•be egli forse caduto in no totale discioglimento, se ad onta, ed in contrad- 
.dizione del principio, sa cui i fondato^ riprendendo i ministri 1' autorità, 
-che impognata aveano nel romano pontefice e ne' vescovi , non avesserb 
Xitto professioni di fede, legolamenti di disciplina , eh' essi prescriveanO 
sotto pena di tcomaoica, e sopra tutto se i prìncipi ed i magistrati civili 
non afessero incorporato formolo di fede e di disciplina alle leggi de' pae<- 
^ ai protestanti? Sia essendo divenota questa cootraddizion^ pratica per max» 

(i) T. B«za Ictttra I. , . •' . 
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^o del timore un ostAQoio alio stabilimenlo di naovc tette, non frenò la li«. 
centa degli spiriti leditìosi, che Tollero profittare delU liberti di pensare, 
e giudicare nella delicata materia di religione. E' vero cbe non poterono 
dogmatizzare pubblicamente a loro piacere negli itati, oye le leggi repri« 
inevano leveramente ogn' innofwione contraria al Protestantismo una 
folta stabilito, e sappiamo dalla storia fedele qtianto costò a Micbelc Ser« 
Tct a Gioevra, a Tommaso Geotìlis a Berna} ma era stata aperta la porta 
alla sfrenata licenza^ e dato tutto V eccitamento: non fa meno attaccato da 
nuovi errori il Cristianesimo: nuovi sistemi sempre piò 1* alterarono, gli 
venne presso l' irreligione, che misurò i suoi progressi con quelli dd Pro-^ 
testaotismo. 1 sociniani sparsero la loro empietti qualche tempo dopo che 
Lutero e Calvino ebbero formate le loro sette. Yiret, uno dei riformatorì# 
parlò dei primi Deisti (i). 

La gran Bretagna, oye s' erano piò moltiplicate le sette , vide i piit 
rapidi progressi che faceva V irreligione. La fondazione del Sr. Boyle pel 
sostegno delle verità fondamentali della religione, prova quali guasti aves- 
se fatti r empietà filosofica nel secolo che viene dietro a quello della ri* 
forma. Lord Herbert, nel i624> diede alla luce il suo sistema. Comparvero 
in seguito Hobbes, Toland, Bloont Saftbesbury, Tiodal, Morgan, Chubb, 
Colliof, Voolsthon, Boliobroke. Questi Krittori sparsero il socioianismoj 
il deismo^ ed alcuni il materialismo., e il seme pestifero deir ateismo* 
David Home pia recente insultò al buon senso, alla umanità e alla reli* 
gione; egli professò lo scetticismo; e provasi tutta l' indegoaziooe e 1' or* 
rore pontro le dottrine assurde, vergognose e perverse di tutti questi ao* 
tori divenuti troppo famosi pei loro empii sistemi confutati vittoriosa* 
m^te dai nostri celebri apologisti. 1 pretesi filosofi francesi, che scrissero 
con un tuono alto e imponente nel nostro secolo, istupiditi dalle loro pas** 
sioni non furono che i copisti degl' increduli Inglesi; e Voltaire appunto, 
sovente copista servile di Tindal , giurò in Inghilterra di voler distrugge- 
re il Cristianesimo, secondo il rapporto del suo storico e panegirista Con* 

(i)L'ÌDcrtdaGdi conuociò appunto in Inghilterra, dopo la moltìplìcazioo della tette, • 
fere srasdUtiaui strage. Il ■omero grande degli tmpi scrittori andò aamentando terribil* 
OMBto tal fine del eccolo deetoM» eettimo • aal principio del secolo deciiao ottani e I lo- 
ro libri vennero tradotti e diffuii rapidameota non solo per tutte 1* Baropa| ^a fueadio 
•o tutte le parti pio llluanoate della terra. 
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^oreel. Ogidi ipirito ragìooefole oM può duòqoe dubitare, che oata òoa 
'jìa riocredalità dal seno del ProiesiaMismo , e che t jprineipii di que-^ 
sto a quella condussero t nostri pretesi insigni filosofi, Pòtiéi piii dire t« 
iameole provare questa proposixione^ fonnaodo ifn paraléllo tra i discorsi 
degl' iocreduli » e .quelli dei pretesi f iformatori , e facendo tedere^ che 
quelli non fecero che applicare gli argomenti di questi contro la cattoli(Sa 
Teligione: ma ciò non pub a?er luogo nel nostro presente la foro, poiobè 
^somministrerebbe la materia di un libre: noi si limitiamo a citare soltan- 
to òn soggettò pel confronto. 

I Calf inisti per attaccarre il domma della presenza reale di G. Cristo 
neirEucaristia^avefano piantato per principio, che conveniva sottometiei^ 
ve la possibilità all' esame della ragione; e se la rsgione Io giudicava im* 
possibile, rigettarlo, e spiegar in un senso figurato i testi della Scrittura, 
cbe sembrano provarlo. I sociniani adottarono questo empio principio per 
combattere i misterii adorabili della santissima Trinità , dell' Incarnazione 
e della Redenzione; e pretesero, cbe per giudicare della loro esistenza era 
d' aopo discuterne la possibilità colla ragione , ed assoggettare al giudizio, 
eh' essa ne avrebbe dato, la spiegazione dei testi della Scrittura, sui qua- 
li fondata ne pare la fede. Cosi V esame di questi misterii, che fòrnuno la 
essenza del Cristianesimo, degenerò in umani discorsi, né piò servi a nulla 
per difenderne la fede V autorità della rivelazione. I deisti seguirono i 
aociniani, e dissero loro: GiaccLè voi dalla rivelazione non prendete se 
non qoellof cbe vi va a genio, e die anzi die partire dall'autorità di Dio, 
cbe parla per sommettére la vostra ragione ài dogmi, eh' egli rivela, quali 
siansi, voi assoggettate al contrario la parola di Dio ali* esame della vo- 
stra ragione, noi non sappiamo cbe fare della vostra ragione, noi non sap* 
piamo cbe fare della rivelazione, bastandoci la ragione. Non vale la pena, 
ed ella è una grande inconseguenza di entrare uell' esame di tante pro« 
fezie e di tanti miracoli , su quali fondate il misterioso piano della rive- 
lazione |>er sommettére poi T autorità della rivelazione a quella della ra-^ 
gtone. Non tardarono a comparire i materialisti * e gli atei , e dissero ai 
deisti: Voi non volete rivelazione, percbè rigettate ogni mistero, uè vole- 
te riconoscere per giudice é peir guida cbe li ragione. Olà la spiritualità, 
le operazioni, 1* immortalità dell' anima, son cose nelle quali la ragione si 
petdè, e r c»Ì5teuza, gU atUiLuii d^Dio sono un abisso di uitteri: fate 
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adunque antora od pasto di più, e per nKilervi al coperto delie incoiir 
sfgueoze, e delle, con iraddiftioot del vostro lisiema , rigetutr resistenza 
degli «piriti <d ogni religioae. ... 

Ecco la grftdasioQC e U vera genealogìa di ìuKù i misteri dell* iocro- 
dalità. &ii derifapo io origini deJ principio del Prote$tan(ismQ ^ che ha 
appaoto sosiiiuii9 h ragione didascwio all' autorità riconosciuta in tutf 
ta la Cbieu cristiaoai Infranta questa barriera, polla più ba potuto im« 
pedire i deviameoti della iragiooe. Hot non esamioiaoio se state sieno giur- 
stameote e rigorosamente dedotte dal principio lecoosegoenze; non «che 
aol fatta la nostra risposta che diamo ai «laierialisti rivoltosii cioè se Te* 
Jluti sieoo dai principii del protestantismo-, e siansi successivamente autot- 
xiziati gli autori dei diversi aislemi d' empietà : e questo fatto sembra in^ 
.fQutrastabile. Esso risulti dei principii e dei discorsi degli increduli me»- 
v:ài al coofipnto con quelli de' protestanti, e sopra tutto de' Calvinisti. Di 
' feUo« tutti gli apologisti della vera religione» che scrissero contro V in^ 
^edulila filosofica , àcctisaroDO Y orgoglio della ragione » cbe tutto volle 
esamioard , e aottometlere al ano tribunale gli stessi oracoli della ri** 
velazioae. SeaM molto Tederei e dissimulando 1* origine di questa sfccoa» 
la mania di ragionare , so ciò parlarono i protestanti * come ne parla oo 
i cattolici. Citeremo a questo proposito un ministro e predicatore pro«- 
testante della Sviuera, celebre per molte opere, e i di cui discorsi, coinpo- 
ati verso la metà del secolo pasMto, sono stati^ non ha molte, stampati. 
Ecco ìp qual guisa egli si spiega sopra i progressi e le cagioni deli* io* 
credulità : « Ha molti gradi 1' incredulità, e non e il aolo deismo clie si 
propaghi, ma questo spirito di filosofia, contro il quale vuole si fortemen- 
te r Apostolo cbe ci muniamo. Questo spirito sì nocevole e si detestabile 
dacché entrar lo si fa nelle materie di fede, ha messo quasi dapertotto in 
pericolo il vero dogma. Io voglio tacere per un' estrema moderazione. Ben 
presto mm si conoscerà più il Dio de*cristiaai. .. Una religione falsa* tutta 
filosofifee» tutta ragionata e tutu snervata stabiliiisi sulle rocvine di quelle 
dottrioe* (i][. Ecco dunque qual Ìii la sorgenu dell' incredulità delle cui 
Mviaa lamentasi raalore. £' la spiriùe di filosofia sì nocevoU^ à detestali^ 
léf quando ii fa tfitrar ndU wtattria di fi de, da coiderivia quesU rer 

(l)*L« |1b'iotahi« Qu«ié<'ifii« expc.ie^ «rlalrcIe'aU iCoo DUiOura |u.:tani<:atf«a^ 



ligioiie iultajiiosofìca^ tutta ragionala,. . Ma chi ha fallo ciiU.iip, e chi fa 
entrare ancora lo spirito di filosofia nelle materie della fede, se non il 
ProteitaDljsmo ? Anche gì* Increduli hanno riflettuto che la filo.^ofia face» 
Qiaggiori progressi tra i protestanti. Tra noi, scrivea a questo proposito Fe« 
derico II» sì va pia Viiocemenle, 

Ma ciò, cb' è ancora più rimarchcTole e decisivo si e, che i pia fa* 
mosi increduli conobbero do? er 1' origine e la facilità dei progressi della 
loro pretesa filosofia ai principii | e alla rivoluzione del Protestaotismo > f 
gliene resero le grazie più distinte. Ne sono senza dubbio so questo ponto 
gi' increduli di piccola autoriti. Ne avrei troppi a citjire. Io non mi pre^ 
varrò ueppnre di tutto ciò, che si fece durante il corso della rivoluziono 
dei protestanti, e a loro favore. Non posto però omettere il titolo, che l'Iii'^ 
viato di Ginevra fece valere presso la convenzione di Parigi, e i diritti, cho 
egli riclamò per avere la sua amicizia nel suo discorso della presentazione 
nel 1 794» ud mese d' agosto : m Voi avete veduto* dice egli, questa fio^ 
cola popolazione all' estremità del lago Lemano cacciare, sono più di due- 
secoli, il suo principe- vescovo, ed il suo duca usurpatore, e stabilire la li^ 
berta di pensare e di scrivere sulle rovine della sopemiziorit f deiU 
schiavitù , . , Sì sono lichiamate al vostro spirito queste gloriose memoriei 
all'idea della repubblica che m* invia, e voi io qqesto giorno la rirompen-. 
saie di ciò eh' ella fece ptl corso di «ecoli per la causa della libertà **. Si 
l)cccro i pili grandi ap|*lausi a qutsto rivolui ooario discorso, e mcritos&i 
r Ibviato gli elogi, ed il bacio di fratellanza dal presidente. Non ai. può 
certamente desiderare una testimonianza pia luminosa dei servigi, co' qua- 
li preparò il Protestaotismo la strada alla rivoluzione religiosa e politira. 
del secplo decimo ottavo, e questa testimonianza non può essere elusa, uè 
smentita, poicbè la vediamo negli stessi annali dell' anarchia rivoluziona-' 
ria (i). Bramano forse i nostri materialisti una autoiità piò ragguardevole^ 
sebbene meno strepitosa? Ecco il signor Mallet protestante, come spiegasi* 
nel mezzo dei fanatismo rivoluzionario del 1794* ^ Ìo ooo posio, scrive 
rgli, nel veder le rovine dell'empietà, trattenermi dal dire, che la prima 
mane portata all' incensiere si fu da Lutero e Calvino, allora quando sotto, 
il nome di Protestant.siao e di Riforma operarono uno sciama uellaGhiesa,sci* 

(1) y. opera Utr. ce. i8oa. pari 3, cap. 3, pa^. 16. 
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sma faUlc. .Sì., sono f riformaton die sonando campana a martello contro 
il papa e Roma, (licdrro il primo colpo airaatiro e rispettabile colosso del- 
la gerarchla romana, e die volgendo gli spiriti degli nomtni atla discassioDC 
dei dogmi religiosi , li portarono ad esam'nare i principii della sovranità , e 
colla mano islessa scossero dai foodameuli il trono e l'altare m (i). 
* A questa testimonianza, eh* esce dalla penna di un ministro protestane 
te> quante altre non se ne potrebbero aggiognere di persone della mede- 
èima comunione, che hanno profondamente considerate non solo le cagioni 
della incredulità, ma quelle eziatfdio della grande rivoltnione religiou del 
nostro secolo? Un tal genere di autorità dovrebbe essere irrefragabile per 
) nostri materialisti^ essendo fortissimo per far capire che deesi impotare al 
Protestantismo l'origine dÌ4in* empia setta, di cui la vera religione è sta- 
ta la vittima in Francia, i di' cui propri autori di concerto coir istoria, e 
gì* inci eduli stessi veggono ed uniscono V origine ed i progressi ai pria- 
cipii rivolutionarii, ed alle intraprese del medesimo Protestantismo. E per 
convincere chiunque di questo fatto incontrastabile basterà qui V aperta 
confessione degli stessi nostri materialisti : ecco le precise loro parole: // be^ 
nemeriio ProUstanUsrito attaccato allo spirito e ai principii repubblicani 
dotta sua illuminata riforma ha aperto JèUcemente la strada al deismo^ 
il ^uaìe non fu che un rapido passaggio al materialismo^ da cui i no^ 
stri primi riformatori attinsero i lumi pia profondi per la rinnovatio- 
ne deltuniiferso. Per queste evidenti ragioni il Protestantismo è degno 
di essere colmato di tutti gU ehgii. Non parleremo detta celare socie^ 
ià protestante cahnnisUca ; poiché sono abbastanza note le sue bette im- 
prese per abolire in Francia al momento della rigenerazione la supera 
sti%ion dei papisti. Ella ebbe i suoi Capi onorabili ; ma i due celebri 
Capiy Rabaude Barna^^^ degni di tutta f ammirazione per le loro esimie 
qualità le furono i pia utili i poiché a^ano tutto il genio e f ardore di 
Giovanni Calvino. Le teorie religiose di questa benemerita società ris" 
guardanti la sua particolare credenza sembravano contrarie al primo 
colpo <r occhio al piano del gran Robespierre ; ma esse non tardarono 
punto a combinarsi colla filosofia rigeneratrice. Si fatti ri/lessi ci obbU^ 



(i) Della nccMiita di uà culto pnblillee, dì Malici, 1797- 



1.5' 
gano a profetare al Protesianiismo la sensibile nostra riconoscenza^ e 
t amore nostro sincero (i). 

I capi del Protestantismo per ìscooterc il giogo salutare dell' aotorìtà 
della Chiesa, alzirooo Dell' Europa la 70ce della libertà e dell' indipen- 
denza da ogni autorità in materia di religione, e queste grida d' iosorre- 
zinne, che si propagarono per tre secoli , prepararono e fecero finalmente 
scoppiare quella terribile catastrofe, di cui è stata la Francia il testimonio 
e la Tìttima. Eglino dunque pretesero, che ciascun cristiano, come abbia- 
mo già detto, sia giudice delle Scritture» ed abbia il diritto d* interpretar- 
le per formare il codice della sua credenza. Questo principio anarchico 
ruppe la pace, e lacerò nell'Europa il seno della Chiesa cattolica , né tar-' 
dò la illuminala Riforma ad aprire appunto felicemente la strada al 
deismo, che non fu che un rapido passaggio al materialismo e alVa" 
teismo, che dai primi riformatori era stato adottato per incendiare /' u- 
nit^rso. I protestanti attaccati allo spirito e ai principi! repubblicani, 
aveano da lungo tempo formato il progetto di ridurre la Francia in re- 
pubblica; e la storia ci parla abbastanza dello spirito di sedizione e di 
ritolta, per coi essi armavano tante tolte i Fraucesi contro i loro rè, e . 
snsci tafano guerre ci fili ed orribili. Bayle, che seri tea io quel tempo in 
Olanda, e che non era certamente sospetto ai protestanti, ricordata loro 
questo spirito di repubblicaoismo e di ribellione contro la mooaichia, e lo 
rimprotera particolarmente ai rifugiati Francesi, pochi anni dopo la rito- 
cazìone dell' editto di Nantes (a). I^ ritoluzione di Francia proto che 
questo spirito e i sooi progetti si erano perpetuati , ne ricUmò senza fon- 
damento r intiato di Giuevra, che abbiamo citato, alla conteoiiuoe di Pa-* 
rigi per titolo alla sua amicizia, gli sforzi che atea fatti quella città pel 
corso di due secoli per la causa della libertà, E questo stesso spirito di 
libertà ritoltosa non si è forse riacceso a giorni nostri nella grande Alle- 
mdgna, che tutta atterrita e spateotata già tedeasi t icina ad uua ritolu- 
zione generale, la quale se non fosse stata prontamente arrestata dai saggi 
e illuminati got eroi , l' atrebbe precipitata iu tutti gli orrori dell' anar- 
chia? Per queste evidenti ragioni il Protestantismo , secóndo i uO»tri 
materialisti, è degno di essere colmato di tutti gli clogii. 

(I) Ibid. p«s ^^• 

(a) Anito im^'ortaatt al rìfasiaii. 
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Parlìauio ora per un momento tielia ceUhrt ^«iffà pioiesianfe ctU", 
viniitìca , e delle sue belle imprese. Il gran Robespierre , di' er » 
r aoima di Nerone tutta intera, e la stessa ferocia in tutto il suo orrore, 
divenne al tempo del delirio rivoluzionario Capo dell' empia setta con*» 
giurata. Si formò tosto V esecrabile progetto di voler distruggere la cat-* 
tolica religione senza rimpiazzarla con altro ^ulto, che quello della i^u- 
minala filosofia^ vale a dire coli' ateismo. La ietta protestante cai vini* 
stica formidabile nel regno di Francia pei resti del suo potere, per la 
profonda memoria delle disgrazie cbe ba cagionate^per i suoi risentimen- 
ti, per la sua costanza a seguire i suoi progetti, per il suo odio implaca- 
bile contro la cattolica Romana* Cbiesa^ sembrava, è vero, al primo colpo 
it occhio di essere contraria al piano di Robespierre; ma essa , per 
confessione dei nostri rìvoluzionarii, non tardò punto ad unirsi scaltra- 
mente col partito congiurato, percbè sulle rovine della rcligiotic cattolica 
volca essa piantare la su^ particolare credenza fondata sulla filosofìa ri- 
generatrice. £ra essa tanto più terribile, cbe alle sue teorie religt'ose 
unisce come una necessaria conseguenza di queste stesse teorie derivanti 
dnlla medesima fìlosona rigeneratrice, Todio dei troni, 1* amore sfrenato 
della ìiC(>n/.a, la volontà sempre impossente, ma sempre pronta di distroj^- 
gere i rc^ e di stabilire il suo impero su queste due basi: libertà nel 
culto S€n\a gerarchie; e libertà nelV ordine civile senr^a re (i). / due 
celebri Capi di questa setta, il coi potere era incalcolabile secon4o U 
storia delia rivoluzione francese, erano nell' assemblea nazionale Rahaud 
e Bar nave. Al tempo della lega il Calvinismo ebbe senza dubbio i suoi 
Cn pi onorabili ; m^ nella corruzione dei tempi moderni cagionata pur 
troppo dall' empietà filosoGca, questi due capi furono quelli che gli fu" 
rono I piii utili. Vediamo le loro esimie qualità comuni e particolari, 
ed esponiamole io un giusto ritratto per destare tutto V orrore in oc^ni 
aoima sensibile ed onesta. 
Onibilf £^^ ,1 ritratto dei due celebri Ctipi Rahaud e Barnave , La più 
ck«dpre- profonda immoralità, la crudeltà la più implacabile, il dispregio d'ogni 
«tana del- yirtu, l'ardente brama di arriccbirsi| la più determinata volontà Ai ren- 
aionefra». dere trioufmtc In loro scita, e di umiliare, tiranneg;;iare, distruggere la 

(i)lbiil. p»8 t&. , 



religione cai tolica , e reiidcrle^ diceano ess*, tolti i mali eli* fSM ha fatlo «cm àtt 

due «rlr-* 

loro soffiifc, icnz« credere poi alla loro propria, nn attacramcnto di faro- IrìCt^ 
rt ai loro principii aoimato dal dcsi<lcrio della vendetta u Perchè, coipe \\ Rabawi 
1* osserva Monlesquieo, egli è sicuro cbe ogni religione represta di^enU * *^*^*' 
ess^ stessa reprimcnU» perdiè subito cbe per qualche combinazione può 
sovtirc dall' oppressione essa attacca la religione^ che 1' ha oppressa, non 
come una rei gione, ma cpme una tirannia » (i). Tali sono /e esimie qua^ 
lilà comuni ai due celebri Capi di qncsto partito . Ed ecco quelle che 
-Jor» 9ptk9t particolari. Finnxa pei mex^i > politica, .ipocrisia nel. parlare e 
cniNe nasiere, art^ 4i (orn»are, e nudrire intrighi con es{»edicDtÌ si delicilj, 
•<he sfuggano AV o$5^rvaz,iont, sete dt sangue sotto parole sempre melate, 
ii»&(ical>iU attività, lunga abitudine delle più basse adulazioni verso quel«- 
'11 di > coi ai hì( bisogno, fst^riore di una piet^ traditrice ppr crudeltà, che 
i\ k4 ordinatej, e cbe ai ha V aria di riprovare quando esse sono eseguite, 
facilità di qi]^elle care/z^ da tigri, che vi lambiscono al momento in cui 
fooo per i^br^Da^vi . Ecco il ritratto di Rabaud ^ l* amico del tanto fa» 
mqso iV<c/kt'r> ed il. suo s» gente nel henemtritù pmrtito Calvinista (i). 
lo^'igfiardo t Bartfave <g|i è tutta 1* anima di Robespierre, non ce- 
oosceodo ^Itra feJ.ciià^ cbe quella di poter esser crudele con impunità; 
egli è il coraggio unito alla scelleratezza, eh* esercita tutte le sue fone 
ad annunziarsi per un umstro, ed a provarlo con prove di fatti i più or« 
ribili. Il po|K>lo di Parigi nella sua grossolana semplicità, credendo eerta- r 

mente di onorarlo, lo chiamava: Barnave, la tigre. Troviamo io somma 
in questi due uomini V uo.iOf.e completa delle passioni, dei vizii, della 
crudeltà, dell* astuzia e dell'odio, cbe divoravano 1' anima di Giovanni 
Calvino. Se a queste esimie qualità , cbe noi chiamiamo scelleratezze le 
pi« orribili derivate dall' ateismo posto in pratica, si reggono i nostri Ca- 
pi congiurati obbligati a tributare gli omaggi degnidi tutta V ammiraxio' 
ne, pei €Ìue celebri Babaud e Barnave, ninno dee certamente mara* 
vigliarsi; poiché eglino dal Protestantismo odioso solo ai ributtanti 
papisti riconoscono fino dulia sua orig-ne la caus-À progressiva, egli 
^.O^m felici della presente morale ri/) enera xione (5). Ecco il motivo 

(i) Spirilo delle leggi 6b. i6. cap. ^. 
(a) Ibid jiag. 7^. 
(3; Ib.d. pig. ;;. 
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della loro riconoscenxa, e del loro amore sincero per esso. Pissstamó m 
silenzio moltissimi fatti autenticamente citati nella storia, essendo questo 
safficiente a provare con tutta e? identa qual gioditio abbiano » formare i 
protestanti sull' origine della loro riforma, sagli effetti che da essa ne so» 
no risultati, e qual risposta debbano dare al materialismo degli atei mo- 
derni , che profondono tanti elogii alla stessa loro riforma eoocepita e 
sostenuta dai rivoluzionarli del secolo sedicesimo. 

// Protestantismo , seguono i malerìaluti, ripetiamolo^ è pur troppo 
oéRoso àUo sguardo torbido e severo dei papisti. I protestanti eoi toro 
principii di carità e di condiscendenza hanno invocato continuamente 
injavore detta totteranua il prezioso nome detta pace^ detta carità \ essi 
hanno imnìcato T unità, e quella saggezza che richiede h spirito delt 
ordine morale e politico. I papisti al contrario intolleranti, infiessibiH^ 
inesorabili risposero loro con artificiose mamere,che il yero amore del- 
la pace, della carità, deW unità e della sodezza della lóro Chiesa i 
incompatibile colla tolleranza. Ecco lajonte delle eterne discordie, che 
I medesimi protestanti , e noi, riconosciamo nel solo papismo. La sto- 
ria degli Ariani e di altre società ilhnmnate, prova a nteraviglia fiie^ 
sto argomento (>)• 

Sidìmo. L' ordine del governo consiste nell' armonia e nel concerto di latte !e 

lira con 

prore di partì della pubblica amministrazione e de* membri che compongono la 

fatto cht • « rx • « 

la tpUe- società, ijuesto concerto e questa armonia non possono sussistere , che 
laribelli<H P^^ mc£zo dell* autorità che dirige tutte le parti dell* amministrazione con* 
prìndini^' tormcmcnte al medesimo piano, e che nell* assoggettare tutti i membri 
to^St!^ della società, comanda a tutti per farli concorrere al pubblico bene. Oi'a 
diftriuione ]g^ ribellione c ì prìocipii che r autorizzano, tendono alla distruzione dei- 
riti, ^ dia- 1* autorità stessa. Essi scoovolcooo l'armonia e il concerto che devooo 

neiral- ^ 



Belile co»- regnare nella pubblica amministrazione, e che legano i membri della so- 
ordine di cit'tà: cssi aitaccaiio dunque direttamente l'ordine pubblico; il tollerarli 
neri di M. ^ dunque agire contio ogni genere di governo. Gli eretici hanno ini^oca»^ 
fopra lutto ^^ conUnuumenie in fasore tttUa lolleran:^a il prezioso nome dtlUpu" 

(i) Ibld- pag. Sa. 
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Ckiesa; e noi ai contrario appooto ìnvccbiaiiio contro U tolìcraoia qoesU natiko. 
nedesima pace, questa medesinia cariti, che il Dio del Vangelo ci ha rac-* 
comandata: noi inTOchiamo questa mcdrsima unità, che e uno degli attri« 
boti essenziali del goteroo Ecclesiastico. Noi invochiamo qnesta medesima 
jtfmc^/i, che caratterina lo spirito del hi Chiesa. 

Noi invochiamo fV prezioso nome di pace; ma quella pace che noi 
invochiamo e che G. Cristo ha lasciata alla sua Ch'csa, quella pace de« ^moftdei* 



gna di esso e della sua Sposa , quella pce die deve sussistere in mezzo i„^!^^^ 
àvcatà dei combattimenti che il Figlio di Dio le ha predetti, quella pa« /^^2^ 
ce chi il Dio di pace ha promessa, e che ha data anche nel recare sopra 
la terra in modo ineffabile tolto sé stesso, che dovea dividere il padre dal 
figlio, il fratello dal suo fratello , quella pace di' è continuamente d' ac- 
corda colla verità e la giustizia , perchè essa è continuamente prodotta 
^r lo spirito divino. Ma questa pace che e per questo istesso sempre ne- 
mica dell' errore e del vizio, per ciò ancora essenzialmente opposta ai fal- 
si e perversi sistemi che tendono ad autorizzare la ribellione, questa pa- 
ce non sarebbe più quella del Dio Redentore, essa non sarebbe più degna 
della difinità, ess» non sarebbe piti una vera pace* se esser potesse compa- 
tibile COI principii funesti d* indipendenza, che tendono alla dissoluzione 
di on governo che Dio ha istituito . I corpi meglio costituiti sono i più 
«incompatibili coi principii viziosi, che sconvolgono l'armonia. Di là viene 
l'orrore che la Chiesa ha sempre avuto dell'eresia e ddlo scisma; di 
là viene eh' essa gli ha sempre posti nel numero de' più grandi delitti, 
eh' essa gli ha puniti con pene le più gravi, come delitti di lesa Maestà 
divina. È dunque 1' ^mor d« Ila pace, che renderà contìnuamente la Chie- 
sa irreconciliabile con ogni germe di divisione. Essa avrà sempre, senza 
dubbio, viscere materne per i suoi figli , anche i figli più colpevoli, e 
i più ostinati, essa gli sopporterà, imitando la longanimità del suo Sposo 
■divino; essa farà voti per la. loro cor^ersione, istruirà, esorlerà, impie- 
-gherà tutti i mezzi, che le detta la carità per ricondurli alla mandra (i): 
-essa domanderà sempre la loro conversione, non mai la lor morte, sempre 
pronta ad usare misericordia. Ma essendo essa oc* suoi dogmi csscozial* 

(a) Tioi. 4, ♦. I, a, 3. 
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' ' ihente stbti eoiDe io è «elU lua morale^ sempre irrecoocUtabiIe col Yiào 
é fioll' tfrrore, a»8olverooft saprebbe i colpevoli dagli anateiai del Y«Bgè«« 
h>, tiè àimiettergli alla partecipacione dei santi misteri senta «lloatsaarM 
' dai principii 'della ma costitaiione, i quali assicurano la giustixia del eoo 
goremo, e 1* integrità della sue dottrioa. Il solo mena di'OOoserTare V 
anione, e la pace, non è dunque di permettere la ribellione, eb' i disimi- 
live dell' uea e delT altra , ma di mantenere la sommissione, cbe Ibrma 
h IbAie di tatti i governi. 

Noi invochiamo U cari/à. Questa TÌrtb dolce, pacieote, cbe soffri litt<* 
r K^arn. to, cibè tutti i torti personali, ma che non permette i torti fatti e Dio t 
(ulta /o/- alla soo religione. G. Cristo, che ci ordina di amare i Destri nemici, e Ai 
far betie a quelli che ci perseguitano, ci coaianda nel tempo* iitesso di 
mettere nel novero de' pubblicani quelli, che resisteranno all' autorità de|« 
la Chiesa. S. P^olo, cbe vorrebbe essere anatema pe'suoi fratelli, vuole ài* 
tresi , che si dica ansitema a quello che cuMom|)e il Vangelo , fosse egli 
un Angelo disceso dal cielo. Egli si affligge con quelli che piangono; egli 
gode con quelli che son nella gioja ; egli ha tutto abbandonalo, e vorreb« 
lie immolarsi ancora per la salute de' soni fratelli ; ma per questo istesw 
egli nou è che più ardente a purgare la Chiesa dagli scandirli, che danno 
la morte ai suoi figli. Egli mi«iaccia, punisce quelli cue U turbano'; egli 
li cousegna a Satanno; egli ordina a Tito di evitarli (i). Ehi la Chiese 
sarebbe ella caritatevole, se lasciasse spargere tranquillamente il veleno 
che apporta la morte ai suoi figli; s^ eHa trascurasse di avverttre, di e- 
'surtarc, di minacciare ancora a^ine di preservarli? Rappresentatevi, deca 
altre volte 1' oratore romano (i) parlando di una congiura formata contro 
la repubblica, rappresentatevi le vostre mogli e i vostri figli in balla 
del ferro e del fuoco; i nostri templi rovesciati, le nostre mura distrut- 
te, gli uomini imbrattati di sangue, portando per tutto la desolazione e 
la morte; la l.bertà spirante, voi stessi sepolti in un sol giorno sotto le 
ruiue della patria, e lasciate poi parlare la cumpassiene, se potrà mai re- 
clamare per i colpevoli. La religione ci mette avauti gli occhi un qua- 
dro piti terribile aucora dei mali che V eressa ha cagionati. Ella ci mo- 
stra non solamente gli interi regni incendiati, sconvolti, devastati dalle 

(i) Uatreticum homìoero posi aoam, et sccuodaio corrvplionem deriu. Tir. UT, io. 
{éi Cictr. orai 4* *" C*iiliuaHi. 
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guerre mtcsline; m:i ciò , cV ella coosidera principalmente, ci mostra i 
pi& bei regni rapiti a G. Cristo; una infinità d' infelici consecrati alla 
morte eterna, e per questo spettacolo reclama ella stessa per incatenare il 
TDOStro, Cile La cagionati tanti mali, ella reclama questa medesima carità^ 
rbe s* invoca per ottenere la tolleranza. Ebl dunque se io vedessi un bar- 
baro portare il pugnale nel seno dei mici fratelli , la carità m' impedireb- 
l>e di arrestare il braccio dell' uccisore? Mi farebbe ella un delitto delle 
grida che io innalzerei per avvertire i miei fratelli a guardarsi dal colpo 
elle Ta direttamente a ferirli? Mi vieterebbe ella, per godere una funesta 
compiacenza, di non istrappare al colpevole la spada cb' egli tiene nelle 
Inani? E se questo uccisore si presentasse per ricevere le grazie della Cbie- 
M, dovrei io per compassion sua procurare di perdere lui stesso nell' ac- 
cordargli grazie eh' egli profanerebbe? Dovrei io lasciarlo addormentato 
in una sicurezza funesta? Ovvero la car.tà mi vieterebbe di fargli sentir^ 
per una privazione umiliante la terribile maledizione cbc si trac &ul capo? 
fìi vieterebbe ella di profittare, sopra tutto, dei momenti preziosi in cui 
egli vj a subire un decreto eterno di morte ayanti a Dio per iu\iiarlo a 
àalvar&i? Questo dunque sarebbe quel precetto di carità sì fortemente in- 
rulcato nelle divine Scritture? lidi istruito della prevaricazione de* suoi 
fi^ti , li disapprova; fieli fa di più, li riprende; ma questo non lo giusti- 
fica innanzi a Dio. La vendetta celeste fa di se roo&tra sopra Heli e i suoi 
figli;' questi son puniti per aver prevaricato; quegli per aver trascurato 
di reprimerli; e la loro posterità è esclusa dal sacerdozio (i) Or la mòl- 
le éondiscendenza, che Dio ha punita si rigorosamente sotto 1' antica legge, 
sarà ella divenuta Dna carità sotto la legge evangelica ? 

Sebbene i nostri materiaiÌ2>ti duspre/.zano, odiano, e fanno ugualmente la 
guerra a tutte le religioni, essi qui non parlano senza fine, che di carità 
e d' indulgenza per coloro, che hanno una fede contraria alla nostra. Essi 
affettano coi soliti loro malvagi artifizii, e colle loro contraddizioni,^ di rap-^ 
presentare la re Uff ione cristiana, come una religione {li carità e di 
iondiscenden^^a (q). Noi conlessiamo ciie questa carità condiscendente è il 
carattere distintivo ; ma noi sappiamo nel tempo istesso, che questa carità 

(I) 1, Reg II, II, tv. 
' (•) Ibid. pag 8^. 



noo rba ^^iaminai obbligata a rendersi protettrice e complice dei disordint 
ch'ella deve reprimere. .• Noi sappiamo, cbo pel corso di dieciotto lecoU ella 
ba condanoato costantemente tutti gli empii, cbe hanno osato dogmatizia- 
re e dichiarare la guerra alla DÌTinità, insieme a tutte le sette, che hanno 
lacerato snccessivameote il seno io cui ts$e erane state concepite; noi sap- 
piamo , eh' ella le ha ferite di anatema, e consegnate a Satanno. Noi sap* 
piamo ancora, che questo rigore dal canto suo nulla ha di contrario allo 
spinto di carità, e di condiscendenza, che la caratteriua, perchè la vera 
carità non consiste a soffrire il male, che si può e che si deve reprimere ; 
ella esige al contrario, che si faccia uso di tutto il potere, che si ha per ar- 
restarne i progressi, e per estirpare ì germi di divisione, che tendono alla 
distruzione del regno di Gesù Cristo. 

S* invoca f unità della Chiesa. Ma nessuna unità può mai esser colà» 
étUackie- dove non è subordinazione ; e non vi sarà più subordinazione, se si tolle- 
^^f^ti- r> 1^ ribellione, o se si tollerano ì principii, che tendono a giustificarla ; 
àoUeram- V^^^'^ ^^^ ^os^<> i^^ ^^^^^ di questa tolleranza s'innalzerà nel seno della re<* 
*^ ligione una infinità di sette indipendenti^ che formeranno ciascuna tante 

società separate. Se è stato permesso a Calvino di sottrarsi dall' autorità 
della Chiesa per fondare la riformn, lo sarà egualmente permesso ad altri, 
che vorranno riformare ancor essi. Se si può reclamare contro un giudizio 
dogmatxo della Chiesa universale, tutte 1' eresie reclameranno in una voU 
ta senza interruzione. La Chiesa non potrà piti senza contraddirsi negare 
agli uni la condiscendenza, ch'ella avrà per gli altri, e non vi sarà più mez« 
zo per ricondorli all'unità. Ella deve dunque conservare questa unità, con* 
servare l'autorità, proscrivendo ogni sistema d' indipendenza. Le sette di- 
mandano la divisione dell' autorità, perchè esse non l'hanno ; ma la Chie- 
da, che è la vera madre, non può, ne deve soffrire questa divisione, per- 
chè r autorità appartiene a lei sola. 
Im pera Le sette invocano la saggt^i^a della Chiesa^ noi l'invochiamo con esse. 

^y^,^ Ma appartiene alla saggezza di un governo di non mai tollerare un nemico, 
^^^Èot- ^^^ "^" P**^ perpetuarsi che nel fargli una guerra continua. Ora tale è 
la eresia e lo scisma. In prova di questa verità quante testimonianze infi- 
nitamente rispettabili non ci presenta la storia ? Esse non possono perpe- 
tuarsi, che coir attaccare la Chiesa, che col sedurre il n«io popolo, die col 
» di\idtrrlo, cLe con isp rare il disprezzo della sua autor tà legittima, e l'odio 
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«ostro i ìttùi pistof ì. Qaeiti moitri dqo snssistooo^ che pel meuo delle 
fpoelie eh' essi le tolgooo ; imperciocché non tì saranoo più sette qoan* 
do tatti i cristiani saraoao docili e sottomessi , e> se fosse possibile che la 
Chiesa facesse mai pace coi settarii, sarebbe impossibile eh' essi facessero 
mai pace con essa. 

La storia degli Aritni appunto, e di altri Settarii prova a meravi» 
glia quésto argomento. Giammai la condiscendenza oon sembrò più plaa- 
aibile, che io riguardo degli Ariani nel concilio di Rimini. Non si tratterà 
che della soppressione della parola consostanziale. Questo termine era 
già stato proscritto per un concilio precedente ; egli oon si tro? ava nella 
Scrittura; pareva supplir? isi con termini equivalenti; si sperava di più, per 
la soppressione di questa sola parola, di rendere la pace al mondo cristia- 
no. Quale fu il frutto di questa coodiKendenza ? Appena gli Ariani ebbe- 
ro ottenuto la sottoscrizione della nuova formola coi più malvagi artiGtii, 
eh' essi fecero risonare V universo dello strepito del loro trionfo. Simile 
•1 torrente impetuoso che ha sormontato le sue barriere, V errore si spar- 
ge per ogni lato, rovesciando tutto ciò che si opponeva ai suoi sforzi. Le 
alleanze del sangue e dell' amicizia, le famiglie, le città, le provincie, tut- 
to fu nella oonfosiooc. L'impero stesso ne fu scosso fino dai suoi fondamen- 
ti. Come una furia implacabile TArianismo, dopo aver soggiogato l'impe- 
ro, sottomette tutta la corte dell' imperatore alle sue leggi. Nessuna di- 
stinzione fra il sacro e il profano, fra gì' interessi particolari e V interesse 
pubblico, nessuna distinzione del bene e del vero. Dominando sulla testa 
degli altri egli feri da ogni parte, seguendo i suoi rivoluzionarii capricci. 
Si attentò all' onor delle donne, ed alla castità delle vergini. Si demolisco- 
no t ;nonasteri , si cacciano i chierici , si battono colle verghe i leviti. Le 
prigioni e le miniere furono riempiute di santi confessori. Il più gran ntv> 
mero fu bandito dalle città, obbligato di errare nei deserti in mezzo degli 
antri, e delle bestie feroci» «offrendo la nudità, la fame e la sete. Cosi par- 
lava Vincenzo Lcrinese (i) in un tempo, in cui egli aveva ancora sotto gli 
occhi le tracce sanguinose di questa terribile desolazione : e la storia ce ne 
porge le proto più luminose. Ma tutti questi orrori si devono ricuardare, 



(i) Tine. Lar. «obi. s. «ap. 3e. 

Tomo ir. 8 
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•eeoodo I BMlri materialisti , €ùme troicht impnse che fecero gli 

ariani (i). 

GalTÌoo lotto OD esteriore semplice, eoo un tiso esteDoalo^con ao'arta 
tetra e severa intoca la pace oel predicare la riforma. Il suo preleso telo 
contro gli abusi sembra aunanciarlo come un nuofo profeta destinato alar 
riyivere i bei secoli della Chiesa. Ma la ribellione figlia dell' orgoglio non 
ha giammai prodotto che mostri. // riformatore sublime^ U genio intrm^» 
f rendente (a) nel p:irlare di pace , viola , ed incendia la Chiesa e lo sta- 
to; egli toglie alla stessa Chiesa i suoi figli, e allo stesso stato i scroi snddit'* 
egli pone le armi in mano dei cittadini, e contro i loro concittadini e contro 
il loro sovrano ; egli insanguina gli altari, e rovescia il trono sino dai tuoi 
fondamenti. « Qoal uomo, scrive Gio. Giacomo Rousseau, fu giammai più 
intraprendente» più imperioso, più decisivo, più divinamente infallibile per 
sua parte che Calvino, per cui la minima opposizione, la minima obiesioDo 
che si osava fargli era sempre un' opera di Sa tanno, un delitto degno del 
fuoco? Non è già al solo Scrvet che sia costato la vita per aver osato pensare 
diversamente da esso » (3). Tale è il carattere di tutte le sette. Timide e 
vili nella loro nascita^ appena hanno esse fatto alcuni progressi, che sì veg- 
gono levar la testa con audacia, e non misurare le loro sediziose pretensioni 
che sulle loro forze, per le quali non conoscouo alcun genere di dipendenza. 

Appena i Calvinisti^ seguono i nostri Materialisti, si sono mostrati al 
mondo, hanno invocato la pace. Lo sa la Fiandra, lo sa P Olanda^ h 
sa la Sco%ia, e t Inghilterra principalmente lo sa, I loro ragionati di- 
scorsi ad altro scopo non erano diretti che alla distruzione di un dispo- 
tismo crudele, contro di cui combattiamo noi con eguale ardore. Que^ 
sti discorsi , che si leggono in diversi scritti filosofici rapporto alla 
chimerica autorità , che il cielo comparte ai re della terra , sono in 
sostanza i nostri principii dai quali la ragione non potrà giammai ah 
lontanarsi (4). 



(i)Ibtd. i«g. 88. 
(t) Diìcl. pag. 93. 

(3) Lettera fcritta dalla Montagoa 1. S. pag 61, 

(4) lUd. pag 93. 
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Apriamo la storia, /éppena i Calinnisii si sono mostrati ai mondo, dM.l'OlMi. 
che li sono vedati tutti t regni lacerati dalle loro massime sediziose e dalle ^ '*i?f^ 
loro armi« La fazione in Fiandra sostenuta dal valore e dalla politica del S^ì^t^.''* 

^ prinapal- 

priocipi d' Oranges ba staccato dalla monarchia spagouola le provincie ntattu»- 
potenti, cbe erano sempre state sommesse e fedeli al loro sovrano. La re- «oru di 
pabblica di Olanda è nata dalf eresia e dalla ribellione. La Scozia si ar- noinroe». 
mb contro ana delle piii illastri regine cHe vi fossero mai state; e, dopo ciiiahI. ' 
mille oltraggi fatti alla sua persona^ la foi-zò di ri<irarsi in Inghilterra, ove f^^^jlil 
questa sventurata principessa peri per la gelosia della sua rivale e della *^ 
sua nemica. Sono questi medesimi calvinisti, che sotto il nome di puritani, 
tnimati e condotti dall' empio Cromvello, rovesciarono l'Inghilterra, sop- 
pressero la camera alta, estiosero la monarchia,. fondarono una repubblica 
nuova; ed in fine, mettendo il suggello a tatti t loro eccessi, essi posero il 
colmo al loro delitto per il loro giudicato, e la morte del loro re. Da que- 
sti medesimi principii è stala formata la rivoluzione in Inghilterra nel iS88, 
ove i Wigs ora amici del re per politica, sempre però nemici delta regal- 
ia per m assima, appellarono il genero per istrappare la corona dilla testa 
del suocero. Quali erano i loro discorsi? I nostri Materialisti ce li presen- 
tano l'I dispersi scritti inccndiarii» che formano le rivoluzioni del presen- 
te secolo. Eccoli : « Il re, dicevano essi, non è cbe il depositario dell'auto- 
» rità» la di cui sostanza risiede presso il popolo. E il popolo, clic fa i re ; 
» lutto ciò cbe essi hanno di potere, è emanato da lui ; questo e un de- 
*9 posilo, cbe egli ha posto nelle mani del principe; deposito, che egli può 
99 riprendere, allorché, poco soddisfatto dalla sua condotta, egli crede vede- 
» roche il re non adempie le condizioni ed il fine, per cui egli è stato po- 
M sto nella sede; che anche il semplice disgusto, che egli ha per la persona 
99 del principe lo autorizza bastantemente a toglierlo, poiché questo è il ben 
» del popolo, ed il re è l'uomo del popolo. Or, dicevano essi , Giacomo II 
w favorisce una religione proscritta nello stato, ov' egli toglie e mette im- 
99 posizione senza il concorso della camera bassa : Egli fa alleanze contro il 
M gosto e le inclinazioni del popolo Inglese. Vi fa duopo di piti per riti- 
99 rare dalle sue mani una commissione, eh' egli non adempie secondo le vi- 
» sle del popolo, cbe oc lo haiocaricato(i)*>?Tali erano le massime,cbe par- 
fi) Ibid. pH- 9^n 
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torìroDO la TuDesta rivolazione, cLe privò Giacomo II del suo trono , e cbo 
lo caccjò dalla saa patria : massime cavate dagli stessi autori protestanti. 
Buchanan» MiltOD^ Locke baono impiegato il loro spirito, la loro erudizione 
a far valere questa perniciosa dottrina. Dottrina funesta a tutti i governi, 
cV essa sottomette al capriccio del popolo» perchè essa lo fa proprietario 
^eir autorità^ ma ancora più distruttiva delle monarchie, e di ogni ordine 
sacro e civile. Dottrina di ribellione, che mettesi in pratica presentemente 
in Europa dai nostri pretesi rigeneratori del mondo, (i) 

Ita pace dunque, che i settarii hanno invocalo^ non fu che una pace 
simulata ben differente da quella vera pace, che il Figlio di Dio ha la- 
sciata ai suoi Apostoli, e che non può giammai conciliare Belial con Ge^ 
sii Cristo ; di quella pace , che , essendo fondata sulla verità e la giusti- 
zia, deve conservare alla Chiesa tutta la potestà, ch^ e^la ha ricevuta dal 
cielo. (V Io desidero la pace, dicea il papa Liberio agli Ariani, ma una 
pace vera, stabilita sui precetti evangelici, non sulle espressioni ingannevo- 
li f9. {i) Egli risulta da tutto ciò che noi abbiam detto contro i nostri Ma« 
terialisti, che l'intolleranza per parte della Chiesa è uno de'suoi caratteri! 
più essenziali, poiché egli appartiene allo spirito di pace e di carità , chi 
Gesù Cristo le ha raccomandato, all' unità e alld saggezza del suo gover* 
no. Egli risulla di là, che ella non potrebbe adottare il tqllerantismo senza 
degradarsi essa stessa nel ferire i suoi attributi, che sono la sua gloria, per 
la rassomiglianza eh' essi le danno colla divinità. Egli finalmente risolta, 
che r eresia e V empietà furono sempre ia fonte delie eterne discordie ; 
e che il loro spirito rivoluzionario, dopo aver rovesciato in Inghilterra (5), 
t in Francia, a' giorni nostri, i fondamenti della Chiesi, abbattè le monar- 
chie, avvili ed oppresse le nazioni, calpestò i popoli, tutto confuse, e tut« 
to fìni colla più crudel. tirannia. 

(l) L' eresia e fempietli fono state tempre la fonte delle pi & terrìbili discordie ; 
per essi si videro ro?etcisti i fondamenti della Chiesa, abbattuti i troni dei monarchi» 
oppresse le nazioni, calpestati ì popoli, e introdotta la più crudele e barbara tiranma« 

(a) Ego tecnm Teran pacem requìro qnae non sit verbis composita iotsrns dlspo- 
tìtione fallaciae, sed praeceptis cTangelioram ratlonabiliter confirmata. Libar. E|ttst. 
9, ad Costantinm Concil. I^abb^ lom. 3. col. 745. 

(3) Vegga il rìrtnoio Lettore ì fatti dettagliati oeir istoria d' Inghilterm per il 
sìg. Home Autore inglese, e protestante! 
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ta loUerania^ legaono i Materialisti, yk iin^ arma possente in mano 

dei nostri celebri Capi. Essa è stata maneggiata con destre%%a nel no^ 

stro secolo per rendere odiosi i Papisti intolleranti. Eglino in sostanza 

hanno filosoficamente amplificato tutto ciò che i benemeriti dottori pro^ 

testanti hanno detto contro la loro intollerama. Essi ci sono molto 

utili su questo proposito^ e perciò noi invitiamo ogni protestante a riu^ 

nirsi con noi, (i) 

Là tolleranza è utrarma perfida e terribile in maDO ai Capi coogiurati. ^ 

L'hanno, i Mdtcrialisli del no»ho secolo^ maneggiata calla maggior destrez^ *'^s* tà 

un* uranA 

t2, e Sgraziatamente ha troppo loro servito. Di tutti i vocaboli, che hanno tenìbila 
essi usato per sedurre gì' ignoranti e le persone poco riflessive , non ve ai espi df 
n'ha alcono, di cui abbiano più abasato della parola tolleranza e della sua 
contraria. Hanno essi imbarazzate su di questa tutte le idee ; e per rendere 
odiosa la religione, le hanno attriburto un' intolleranza di sentimenti e di 
condotta, e V hanno resa responsabile di tutte le persecuzioni mosse dalla 
politica. Egli e questo uno dei pregiudizi! più odiosi che si accinsero a 
propagare. Non hanno essi cessato per mezzo secolo di declamare contra 
r intolleranza della religione cattolica, ed hanno ripetuto, e fiiosqficamen^ 
te amplificato in mille g4iise tutto ciò che i protestanti le avevano ingiu- 
stamente, e con tante imposture imputato su questo proposito. Ma dal 
principio della rivoluzione di Francia hanno preso queste calunnie un al* 
tro carattere, e si sono fatte servire di pretesto ad una crudele persecuzio** ' 
ne contro il clero cattolica. Per autorizzarsi a spargere il suo sangue, i Ca* 
pi congiurati V hanno accusato di sangue sparso neHe guerre dette di 
reazione, ed i pfotestanti hanno supporlo, per giustificare i loro eccessi' 
verso di lui , che gli era stalo iNoro persecutore. Non vogliamo qui ri* ' 
chiamare odiose memorie: direma solo , che il clero di Francia si i segna*- ' 
lato coir eroismo della pazienza e della carità ; e che tutto il mondo 
saggio tf illuminato detesta il procedere e la condotta dei nostri Bfa« 

(i) Und. pag. 96. Noi ionàamo i ooctri fratelli separati a rinnirsi eoo aoi éoatro 
il flomao« oemico, • a detestara- quella sediziosa filosofia, eoo cui i Capì rÌTolttsip* 
tiarii del aecolo deciao acato ictmirooo i loro padri cootro la Chiesa ronasa. S' osai 
■eootglleraooo qaeeto ooslro pNssaiitissiino infito, noi petrtmo coasolard ooUapià nrm 
màtUoMMi poiché non n sarà pUr par assi,- • par àoi cbe no madaatno oriU ad aa 

* 

iMdasìflfto pastore. 
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terialiì^ti , de lo accusano d' intofIerat*:^a. Non »aià dunque poisibiU 

di far lacere li calunnia , e di riconcJiarci e riunirci con fratelli , di« 
rtsa vieppiù si sfona di confermare contro di noi con iugi uste pretensioni^ 
t di fomentare la diffidenta, V odio e le dissensioni? 

Non cessa il demonio della discordia di spargere il veleno tra noi e i 
ncari fratelli separati ; e noi perciò V invitiamo ad abiurare quella faba 
ingannatrice (ìlosoGa. cbe i sediziosi riformatori del secolo decimo sesto io« 
segnarono ai loro padri contro la cattolica romana Clnesa^ a deporre final- 
mente quelle veccbie ed ingiuste prevenzioni, cbe da essi furono loro ispi-i* 
rate, e a non giudicare della nostra dottrina con odiosi principii e con as- 
surdi pregiodizii^ ma a prendere le istruzioni i3a pure sorgenti e nou so- 
spette, a considerare quanto sia stato funesto al cristianesimo quello Scisma, 
cbe li ha separati da noi ^ a riconoscere in questo medesimo Scisma 
)' origine dell' empia setta rivoluzionaria, da cui vennero e vengono tat- 
t'ora quelle rovine, cbe unitamente deploriamo in Europa^ ed a rinoirsi eoa 
noi contro il comune rivoltoso nemico. Possano i loro cuori rispondere ai 
nostri, e ben presto non vi sarà più per loro e per noi che uno stesso ovi- 
le, ed uno stesso Pastore. E non e questo voto di riconciliazione, di pace 
e di anione degno di tutti gli eruditi scrittori protestanti ? Essi sentono 
vivamente e con forza sostengono e difendono iu necessità dei principii 
religiosi delie grandi verità della religione naturale (i), ma una espe- 
rienza troppo funesta ci ba provato, che cosa divengano, e che possano ne- 
gli uomini questi principii, queste verità, quando nou è più il cristianesi- 
mo cbe le fissi , cbe le promulghi, che le sanzioni. Che fu mai il deismo 
tanto encomiato sostituito al cristianesimo^ dalla celebre Società Jilosoficaj 
se non che una strada perfidamente aperta, e un rapidissimo passaggio al 
materialismo degli atei congiurati ? Non deesi dunque aver timore di di* 
cbiararsi francamente pel cristianesimo, ne star in forse d' indirizxare tatti 
gli sforzi per difenderlo e consolidarlo ; e siccome niente fu per esso di 
più fatale e di più rovinoso quanto le divisioni e le formazioni di sette 
tra coloro die lo professano, cosi niente v' ba di più importante, quanto 
1 impegnarsi per V estinzione degli scismi, e per la rinnione delle coma- 
nioni cristiane, cbe sono come rami staccati dal tronco dell' albero. Tale « 

(i) Opera di filosofia mortlt tradotta dairiogleM da ubo tcrìttor* protaitaa^ 
•ap. 6| pif . 5. 



1^9 
il grande icopo, a cai dovrebbero sfonarsi di dare on ululare e gagliar» 

do impulso tutti gli scrittori penetrati dall* amor del cristianesimo^ e dal- 
lo zelo per la conservazione dei primi principi! di religione e di morale. 

Ha come riuscire in tale impresa^ se diasi retta alla passione, ai pre- 
giudiziif allo spirito d' indipendenza, se non si proceda con sincerità e con 
buona fede, se temasi di trovare nella Madre, la romana Chiesa da cui 
sortirono tutte le altre comunioni , il possesso della dottrina primitiva, e 
riunire col titolo d* autorità, il quale nella società religiosa, come nella ei« 
-vile è il solo principio, che possa terminare i contrasti, riunire, dico , gli 
spiriti, ed attaccar di nuovo tutti i membri ad un centro comune di uni- 
ta ? Noi preghiamo dunque i nostri fratelli separati a deporre i pregiudi- 
zii della loro comunione contro la nostra: siano giasti nella esposizione deU 
la nostra dottrina , non temano di esaminare a fondo il principio d' auto- 
rità, che fissa la certezza e V anaoimità della nostra credenza: imitino V 
esempio luminoso del celebre scrittore sig. di Haller , e di altri eruditi 
protestanti , che V hanno fedelmente seguito. Essi saranno piii a portata 4i 
istruini» si troveranno pia legati coi cattolici, essi rischiareranno i loro 
dubbii sulla verità dei nostri dogmi, si spoglieranno insensibilmente delle 
loro prevenzioni, essi si accostumeranno a riflettere sopra i titoli augusti, 
che compongono la santità della nostra religione , e sentendo d* altronde 
la necessità e la superiorità delle Chiesa romana sopra il Protestanti- 
smo, non avranno più che a fare un passo per ritornare sinceramente 
air unità , senza di cui si passa a quello spirito d' indipendenza e di 
libertà, che, conducendo necessariamente ai disordini dell' anarchia, non 
ha prodotto che sedizioni, che profanazioni , che guerre eivili , che or-* 
rori. Possiamo noi pensarvi senza provare un vivissimo cordoglio, sen- 
za avere un ardentissimo desiderio di veder estinti gli seismi e V eresie, 
e palesati i voti di riunione l Chi sa che quel muro funesto di sepa- 
razione non sia vicino a crollare ? che , per una secreta disposizione dell» 
provvidenza, non riserbossi V empietà rivoluzionaria , che distruggere to- 
lea il cristianesimo, a procurargli il più glorioso di tutti i trionfi; che Dior 
non abbia destinato di coronare i combattimenti della sua Chiesa, e di censo» 
larla di tolte le sofferte e presenti afflizioni, riconducendo nel suo seno ea* 
suoi figli sviati da una perversa filosofia coloro, di cui da molti secoli 
ella piange la separazione e la perdila? Possiamo confortarci eoD pensieri 



t\ consolanti, e a questi ci animano le conTersìoni di ben molti celebri pr** 
lesUnti , \ anali col loro te1o« e coi loro conosciatt talenti potranno non 
solo illominare i nostri tratiati fratelli , ma potranno divenire exiaodio 
assai pia vantaggiosi alla causa pubblica della vera religione , dei trooi, 
dei costumi e della società (i). 

Noi siamo allo sguardo de*nostri Materialisti odiosi papi stiintoUtrmniL 
Felici noi, se il nostro presente lavoro, l'ateismo loro abborrendo , e non 
le loro persone, portasse in tutte le contrade d'Europa TeflEetto boonissoBO 
di alienarli intieramente dalle loro tenebrose conventicole , e seorgeuinio 
questi traviati nostri fratelli, dei quali aniicbè la perdita ci dee stare a 
cuore la conversione, tornare a Dio, alla sua Chiesa, ai loro Sovrani, al* 
r ordine, per poterli chiamare con verità, come vorremo che fossero senta 
equivoco, onesti, religiosi, saggi cittadini, e sudditi fedeli e rispettosi. Ecco 
tutta la nostra intoileran^a. Ma possiamo noi sperarlo? Ahi se una trop- 
po dolorosa esperienza ne* presenti rovinosissimi giorni e' istruisce, a nostro 
costo, che la dannata loro selt^ riguarda non solo il governo ecclesiastico, 
ma tutti i governi i più legittimi come tirannici; che mette tutto il suopa- 
triotismo nel rovesciamento totale delle più saggio antiche costituzioni ; 
che pubblica sfrontatamente in faccia di tutta Y Europa il più orrendo 
materialismo, nemico inesorabile di tutti i culti; e che attende per tutti i 
modi i più seducenti e maligni, coperti da una perpetua anfibologia , da 
moltiplici segni emblematici , e fin dal manto stesso della beneficente e 
della carità fraterna, a diffondere universalmente lo spirito di una liberti 
chimerica, e dei male intesi diritti dell* uomo, è sparsa dovunque 1* anar^ 
chta e tronchi e tolti del tutto i vincoli di ogni civil società ; saremo noi 
riguardati come intoiieranti, se cerchiamo d' impedire ai Settarii di spar- 
gere il veleno del loro ateismo, e di combattere e incatenare un nemico, 
che non vuole esser libero che per rovesciare tutti i troni, che per oppri- 
mere tutti i legittimi sovrani, che per perseguitare la vera religione, i suoi 
ministri e tutte le oneste persone ? Si dovrà soffrire un mostro che vuol 
tutto divorare, tutto distruggere e lutto incendiare ? Tale è lo scopo dei 

(i) Noi combatteno eoa t^t»ù il ctlora T atcitno de'oofttrì tnTiati fnidli. B 
porgiamo «elio ttatio ttnpo i pia ferridi voti al cielo p«r la loro tìacara coovartìo- 
«t, afBnchà riioriiSoo a ^al Dio eh' assi m^aao , alla f aa Ghiaia eh* etti odiaso 
• loMraBo a ali* obbadiansa daT ^giitiim lovràtt eh' tati vo|Uooo raraaciara dai lo- 
ro Timo. Qq^ii i la wmun imolknmM, 
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«Ofttri Materialialisti. Essi iogaoDati da od vero delirio, e da tolto il faro* 
re dell' empietà presa per la ragione^ e ingaDoati dal giorameoto dell'odio, 
• dalla determiDaziooe di distruggere la religione , presa per la brama del* 
la tolleranza^ dell' eguaglianza, della libertà religiosa , ingannali ancora 
dalle tenebre prese per la luce, dall' ignoranza stessa, presa per la scienza, 
€ ingannati da un' empia scuola piena di ogni corruzione presa per la scuo« 
Il di tutte le virtù ; ingannati dagli artiGzii, e da tutte le macchinazioni, e 
da tutte le trame della scelleratezza, prese per i consigli e per i mezzi del» 
la sapienza; ingannati finalmente dai complotti della ribellione, presaper 
r amore istesso dei popoli e delle nazioni , e per la base della pubblica 
felicità, passano all' XI Capiioioy tuUi sottomessi alt impero della fa* 
ialità (ì)p in cui vedremo gli eccessi pih stravaganti delle loro follie^ e 
V infamia più odiosa del loro materialismo, per coi le generazioni pre* 
senti non possono riguardarli che quali tigri feroci, che si pascono conti» 
mumente di sangue e di strage. 



(B) Ibid p«|. 98. 



CAPITOLO XI 

xYoi siamo incatenati^ Kgnono i nostri Fatalisti, sotto il giogo Ji unm 
eieca fatalità or propizia ed or contraria. Ella ci fu troppo crudele 
nelle nostre, architettale operazioni. Rammentiam con dolore le impro^ 
cedute sconfitte^ che abbiam riportale da sei anni in Italia^ in j4lema^ 
gna, in Francia^ in Ispagna^ nel Portogallo e in Inghilterra; ma que^ 
stCy antiche scoraggiarci, ci guideranno a nuovfi e strepitosi trionfi. Un 
destino già tutto ridente ci conforta^ ci ravifiva e ci rassicura. Ecco ii 
J'ortunato presagio^ che reggiamo nella Grecia tutta^ guerriera, intre^ 
pida, s^alorosa e intraprendente! Ella combatte eroicamente contro il 
più terribile Capo di setta che fosse mai, despola feroce, adorato, ris^e^ 
rito e temuto. Egli è Maometto , del quale il nome solo è T obbrobrio 
dei costumi! Infiammata la Grecia dalC amor del patriotisma, e tutta 
accesa dal genio, che la guida^ sparge sul campo delt onore il .^uo san^' 
gue, e non lo sparge in vano per sottrarsi dalle ferree catene del bar^ 
baro Maomettano, che da tanti secoli la opprime, la flagella e la tor* 
menta. Le sue gloriose vittorie già risuonano per i quattro angoli delT 
universo, e avvalorano di giorno in giorno le sue belle sperante di veder 
finalmente crollato quelt infame impero nato solo nella corruzione e 
nelle furfanterie, stabilito colla forua e colla violenta, perpetuato dalla 
ignoranza e dal più cieco ed orrendo fanatismo. La Grecia riacquisterà 
la sua gloria , e tutte quelle amabili e avvenenti virtù, che fiorivano e 
brillavano nella sua antica Sparta, nella sua Atene : virtù per cui si di^ 
stinguevano i suoi antichi Padri, e che fatalmente perdettero tutto il lo^ 
ro splendore nelV infausto momento, in cui vi pose il piede T assurda su* 
perstizione, che diceasi approvata e autorizzata dal Cielo. La Grecia 
ha gli occhi fissi sulla storia dei celebri impostori, e conosce che il prò* 
pagato delirio di Maometto e del Galileo ha gli stessi principii, e basta 
farne il confrortto per vederne la realtà del fatto. Ci si propone che la 
propagazione del F'angeh, essa sola sia la ragione caratteristica della 
sua divinità : ma non è più tempo di abbagliare, d* ingannare i popoli^ e 
di dar loro ad intendere sì fatte mal accozzate imposture. Il nuvolo te- 
nebroso che velava e nascondeva la verità , venne dissipato e disperso. 
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iia (rrecia illuminata sa maneggiare tarmi possenti e per terra e per 

m 

mare. Tutto il colto mondo T applaude. Noi con pari ardore sapremo 
maneggiarle. Tutto il genere umano ìia aperto gli occhi sopra di noi, e 
Sospira lo stato Jelice anteriore al Galileo. .Unione dunque indivisibile^ 
efor%a irremovibile... Egli ritornerà alt istinto morale^ che ijanatici 
non sanno né come agisce, né rome esiste: egli ritornerà alla voce del* 
la natura, eh* essi cercano di soffocare. Egli ritornerà alla morale del 
ientimento^ che essi mostruosamente degradano. Qual gioja non sentirà 
égli nel vedersi restituito in seno del suo primiero stato Jelicissimo? Ttst» 
fnanitày T amor universale, la mutua benevolenza, la dolce Jraternità^ 
futilità, r ordine civile, politico, militare ripigUeranno i loro diritti per* 
duti, I fosti delle nazioni lasciano forse qualche dubbio su quanto dir- 
tiamo (i) ? 

Ecco i Doslri Materialisti divenuli gli apostoli , e gli avvocati di tut-< 
li i misfatti. £ssi predicando altamente coi loro Lucrezii, coi loro Voltaire^ 
UÀ loro Diderot e coi loro d'Alembert; Li più invincibile necessità e le 
Uggì immutabili, che incatenano le a\iom degli uonri/it (7), riducono 
«d un vano vocabolo la libertà, e la distruggono in tal maniera, cbe i più 
grandi scellerati dell' universo non saranno più colpevoli, e più rii^poosa- 
lili delle loro azioni di quel cbe sia una macchina, che seguita un movi- 
mento da cui essa non può esentarsi^ Predicatori imbecilli di queste leggi 
immutabili che incatenano le umane azioni^ sotto qualunque esteriore vi 
presentiate» rispondete ai tiranni, agli assassini, ai ladroni cbe applicano i 
Vostri dogmi infami ai loro delitti, o soffrite che la natura intera disprezzi, 
e detesti le vostre lezioni, che tendono ad assolverli. Tutta la natura mi 
dice che le mie virtù consistono nel bene che ho fatto liberamente , e non 
da macchina:! mici vizii nel male da cui ho potuto astenermi; che tutto 
il merito demerito viene dalla mia libertà, come dal solo principio di 
K)de di biasimo^ di ogni premio di ogni gastigo. Quando il mio cuo- 
re mi dice^ cbe tutte le mie azioni sono micy che la mia volontà le ha de- 

(1) Cliapìtrt Xi, pag. tea. La doifrioa moitrnosa del fatalifmo degrada t sfi- 
gura il geaert anaoo; • pardo eiaa daa «Mere paoita da ogni aaggio goTaroo. 

(a) Gli empii noo n tarvono di asta, te boo per dittruggara ogni ordine balla' 
iocìaiii. 9f^fa coBfatiaioM di «{oasia Bai? agi» dottrìsa. 



lermiDate liberameote ; allora io spero, o temo dalla parte del loro gladi* 
ce; allori io mi compiaccio, io me ne applaudo, o mi condanno: invano 
vorrei nasconderlo a me stessa, qaaodo parla il rimorso, sento clie il mio 
delitto è quello del libero arbitrio. Se la forza e la violenta banno direUd 
il mio braccio, potrei piangere su' m^li de' qoali egli fu 1' istrumeD|0| 
ma il mio dolore non sarà mescolato col rimprovero interno. Io comparirò 
senza timore innanzi ad un Dio possente e giusto. Potei essere in(elicf| 
non sono reo, e questo Dio non ha supplizio per la necessità. Io non cbie» 
do ai nostri sediziosi fatalisti argomenti, ma un po' di buona fede. Dicane 
sinceramente se mai il rimorso è uscito dal loro cuore per una azione, 4i 
cui essi non furono padroni di astenersi, o se mai si credettero virtuosi 9 
degni di lode per un'azione furzatal In vece di risponderci francamen|f| 
quanti principii assurdi vanno essi accumulando per combatterci, per ii|« 
catenare questa medesima natura, di cui forma il gran Tutto! 

Essi nelle sconGtte cb' ebbero in Europa, confessano, che una citr.q 
fatalità or propizia, ed or contraria fu loro troppo crufiele ; vìa que^ 
ste imprevedute sconfitte an^i che scoraggiarli, det^ono guidarli a nudm 
pi e strepitosi trionfi. E^si chiamano in aiuto un destino già tutta riw 
dente. Cosa è questo destino? Egli non è niente, e non si servono di qnc« 
sto fatalismo smascherato che per rovesciare 1' idea del libero arbitrio | 
n Togliete poi la libertà, diremo con un Hlosofo, la di cui autorità non puè 
che imporre ai nostri Materialisti, tutta la natura umana è rovesciata, né 
v' è più alcun vestigio d'ordine nella società. Se gli uomini non sono }\'% 
beri io quel che fanno di bene di male, il bene non è più bene, e i| 
male non è più male... Le ricompense sono ridicole, i gastighi ingiusti. . t 
La ruina della libertà rovescia con se ogni ordine^ ogni polizia; antoriz74 
ogni infamia mostruosa; estingue ogni pudore, ogni rimorso; degrada # 
sfigura senza rimedio tutto il genere umano: una dottrina cosi mostraos« 
non dee essere esaminata nella seuola, ma punita da' M<igi!»trati (1) >». («1 
spada non isfugge di mano alla giustizia, e i Governi europei non laseiand 
impuniti i pubblici corruttori,! dichiarati nemici delle presenti generazioni | 

Tutte le loro vane sottigliezze, e Uro follie svaniscono al primo aipetto lirMà lu 
della ragione contro la libertà. Ma potremo noi trattenere tutto il nostro ^|| n^rf 

(1) Boc/ol. art tiberté 0. (. 
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mola<)o- stupore sulla strana incoereùta dei nostri fatalisti? Per qaal eccesso di ma* 

■uiu Emi* 

aùtroggo- nifesta empietà cssi| che si ostioano a uon veder da per tutto altro ehe le 
menu U leggi della necessità la piti assoluta, sono dunque cosi ardenti a rivendi- 
Upi«6iui ^''^ P^' ^^^ ^* libertà la più indefinita ? libertà di pensare, liberti di 
epoTcoUe ^^^v®'^> libertà di stampa, libertà di eternare i germi dell'ateismo, liberta 
s^ie n> ji corrompere i popoli e le nazioni con nuove scelleratezze, libertà di re* 
«Mtraddi- care a tutto il mondo la più profonda coir ozione, libertà di abbattere ocni 

Moni ttt-' 

canodirì* idea di giustizia divina ed umana, libertà d' infondere negli animi uni* 
i»Ioiof»- versali V odio più accanito contro il trono e 1' altare, libertà finalmente 

fhtrti ìm di rigenerare 1' Europa, V Asia, V Africa e 1' America con quegli atroci 

•• • • 

iidu^ delitti che veggiamo quale funesta eredità della rivoluzione francese. Tut- 
ta questa libertà es&i vogliono rivendicare. Tutto il giorno si lamentano al« 
tamente del freno, che si oppone al loro prurito eterno di dogn^atizzarc!, 
di far da maestri e da riformatori di tutti i popoli della terra. Tutti i lo^ 
ro libri avvelenati sono pieni di queste doglianze contro i salutari e ne- 
cessari ripari, che si pongono dagl* illuminati governi alla loro scuola ap- 
pestata. Essi quegl' insensati ci predicano che ogni uomo è essenzialmente 
sottoposto al destino; che non è mai il padrone di voler altro di quel che 
TQole, di operare altrimenti di quel che opera ; ce lo rappresentano, sotto 
mille forme differenti, schiavo dal primo momento della sua vita fino al 
termine della sua corsa. Questo è un gran giogo, eh' egli uon può scuote- 
re; queste sono le leggi invariabili del moto, ch'egli uon può violare*, E 
im cieca fatalità che lo trasporta. Questi sono i loro dogmi mcditati,e le 
loro favorite espressioni, e fremono e ruggiscono contro tutti i governi di 
Europa, che si sforzano di ritenerli ne' limiti del cittadino, e di una legit* 
tima sommcssione: e se i Monarchi zelantissimi della Religione, de' costo* 
mi e di tutto 1' ordine sociale, proscrivono una sola delle loro mostruose 
produzioni» essi diventano tiranni oppressori delia libertà filosofica} 
e i nostri Fatalisti non hanno allora sul labbro che i sacri diritti di qu9Stm 
libertà la quale sola^ secondo le loro teorie^ può produrre cose grandi, 
dissipare tutti i pregiudi^ii di ogni superstizione^ e ristabilire la /«- 
licita delle nazioni (ì)» Sediziosi apostoli del destino, che vi ha incate^ 
ri/ili^ bisognerà dunque che noi lo ripetiamo senza fine? Sjate almeno una 

(i) Una. pag- ?• 
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tolta d' accordo oe' t oilri scritti inceodiarii, netlt t oilre Ittioni iofami, « / 

con voi stessi» e non riteodicate piìi in favor vostro questa medciima li« ] 
berti, contro di cai siete i soli a cospirare. 

Ora i nostri materialisti sempre soUecitt di porre le nazioni sotto la 
scettro sanguinoso delle rivolazioni^ rivolgono le ferme speranze sulla Cre- 
eia valorosa ed intrepida. Ella combatte per rovesciare /' iVt/aiite tinse- 
ro OUomano per sottrarsi dalie sue ferree catene^ è per riacquisUre U 
sua gloria, e iutle quelle amabili edavvenenti virtìs^ che fiorivano nel* 
la sua antica Spartane nella sua Atene. Finii , che perdettero tutto il 
loro splendore nel momento in cui fu enunciato il Vangelo. La verità 
risponderà per noi a queste pompose asserzioni. Che veggiamo noi in tutta 
la Grecia prima eh' ella venisse illuminata dal Vangelo 7 Noi la veggia- 
mo dedita ioteramente alla pili stravagante superstizione^ crudele verso i 
suoi nemici^ e piii crudele verso quelli che le si erano sommessi. Il senti* 
mento della natura viziato nella sua sorgente, e indebolito dalle passioni, 
non tinpediva ai cuoii di corromper»^ e agli spiriti di accecarsi. Noi veg« 
giamo errori mostruosi senza numero, un culto inconcepibile per la sua 
assurdità, usanze, leggi e costumi, de' quali la natura doveva da per tut* 
lo fremere, e cbe assorbivano lo stesso sentimento naturale. Noi veggiamo, 
che l'abitudine avea cangialo i delitti in virtii, cbe il vizio avea gli altari, 
cbe il suo incenso soffocava i rimorsi, e cbe la morale alterata e sGgurata 
li rendea quasi tutti impotenti, o gli annicbilava ^i). Qual forza, equal im« 
pero poteva ella conservare sulle umane azioni '^subito cbe il Greco avea 
uua volta messo sull'altare un Giove incestuoso, un Marte feroce, una ge<* 
Iosa Giunone, un avaÉ'o Plutone, una Venere impudica, un Mercurio la- 
dro, un Bacco stupido per i'ubbriacbezza, e una Minerva, o sia la sapienza 
stessa associata ad un Dio di sangue, e questa Flora innalzata dal pantano 
della pubblica prostituzione al supremo rango della divinità ? 

Goa veggiamo nMatttica Sparta sotto le leggi di Licurgo? Un popolo 
cbe non sa man^g^iire cbe il ferro, e cbe sdegna ogni altro studio, cbe si fa 
una legge di non ricouoscere V unione naturale dello sposo e della sposa, 
ehe non vede piii sicurezza per la patria se il dolce nome di padre è pio« 

(i) Questo k U f«ro quadro oom iolaoMolt dolla Greci*, mi del genere uoMao imI 
pioiBcoto So cui ti annuazU il Vangelo. 



BQDzItto oel muo itWt famìglie; che proicrive it podore, disottori i fMt^ 
ammacchit in no medesioio precipizio tatti i faocialli che trova deboli, 
attezza airassassiDÌo, al farto, al latrocinio quelli che allieva, e trema per 
le sue mora se lo Spartano conosce altra virtii che qaella di aSrontarv 
di dare la morte. Cosa reggiamo noi io Atene meno feroce? Cosa ci pT«« 
senta ella? La medesima licenza nei suoi giochi, la medesima oscenità ao* 
pra i soni teatri, la medesima dissolutezza nelle soe feste, lo stesso errore, 
lo stesso oltraggio alla natara ne' soni piaceri e ne' suoi amori. Noi veg- 
giamo la medesima ambizione ne' suoi progetti , il medesimo dispotismo 
e la medesima ingiustizia verso i suoi amici, la medesima cmdelti verso 
i suoi nemici, e la medesima durezza verso i suoi schiavi. Noi veggiamo 
fra le sue mura qualche uomo probo, alcuni uomini d' integrità; essi sono 
troppo formidabili per una città ingrata, gelosa, voluttuosa, e sempre in- 
quieta : il loro amor medesimo per la giustizia forma il loro delitto, T 
ostracismo gli scaccia lontani da un popolo, che non arrossisce di profe- 
rire eh' egli teme ed odia la virtù (i). Tale era lo stato della valorosm 
Grecia, anteriore al Vangelo; e tutti questi vizii, questi assassinii, e ladronec- 
ci, tutti questi delitti, per cui crollarono le tanto vantale soe repnbblidie, 
formavano, secondo i nostri Adoratori della venerabile antichità^ tutta 
quelle amabili ed avvenenti virtù, che fiorivatìo e brillavano nella sua 
virtuosa Sparta e nella sua ingegnosa Atene, 

La Grecia ha gii occhi fissi sulla storia dei celebri impostori^ % co» 
nosco che il propagato delirio di Maometto^ e del Galileo ha gli sU9» 
si principiij e basta forne il confronto per vederne la realtà delJaUo, 
Ci si propone che la propagai,ione del F'angelo^ essa sola^ sia la ragiona 
caratteristica della sua divinità: ma non è più tempo di abbagliare^ di 
ingannare i popoli^ e di dar loro ad intendere sìjatte mal accodato int» 
posture. 

Nel tempo passato V empietà temeva il dispreuo e V orror pabblieo, 
né ardiva prodursi almeno con ostentazione; ma al presente i nostri Mate- 
rialisti hanno perduto tutto il rossore, liaono rotto tutti gli argini, e tea- 

(S) V. de U falidtà paU. t I. 



leoate le passiooi in guisa per eoi i popoli uooo che n%\ meritioo V in- 
famia eterna, e V abbomioaiìoDe di lotta la poitertta. Egli è qoeslo un 
premio ben dovuto alle loro rivolouooarie imposture* Passiamo pertanto 
alla ooofatazione dell' empio confronto della propagazione del Vangelo 
eoi maomettismo. Chi mai non dee inorridire? 

Quando noi proponiamo la propagazione del Vangelo , non intendi- Hoa poó 
mo che essa sola sia la ragiotio earaiterisiicadella sua divinila; noi sap- dM «m 
piamo che ciò non basta per provare la eoa celeste origine. £' bensì ne- ^^-j^ 
cessarla questa circostanxa, la quale unita alle altre forma oo complesso di 2I*!SS*** 
prove, e aggiunge, per così dire« un grado di lume alla sua evidenza. Age- ^}l^^"*' 
voi cosa egli è, che una setta fiancheggiata dalle armi, e protetta dalle pas* y^^ore 
•ioni, possa fare i più rapidi progressi: ma che una religione, come la ve- col Dio 
ra Cristiana, che sacrifica lo spirito e il cuore ; che dichiara la guerra a gelo, 
tulle le passiooi; che distacca il cuore dai beni e dai piaceri mondani; che 
aolo promette sulla terra patimenti e morie; una religione « la cui rovina 
avevano giurata gì' imperatori tiranni, che una tale religione abbia potuto 
senza alcuoa umana risorsa sottomettere l' impero e 1' universo : eccovi^ 
frenetici materialisti, eccovi ciò che attesta il braccio dell'Altissimo nella 
maniera che il sole manifesta 1' autore della natura. Chi può ignorare che 
la propagazione del maomettismo fu dovuta al valore non meno ed all' 
astuzia di qneli' impostore, che alla fortuna delle sue armi ? Come potrà 
paragonarsi una setta assurda colla spada io mano, una setta, che appia« 
na la strada all' ambizione, all' orgoglio e ai piaceri, che lusinga le pas* 
sioni pib vergognose, alla credenza cristiana, che solo predica V austerità 
e la mortificazione , che si è propagata senza altre armi che la persua- 
sione, i patimenti e la pazienza ? Il prodigio dunque non è la semplice 
propagazione del Vangelo , ma che questa siasi verificata malgrado la se- 
verità delle sue leggi contro il torrente della generale corruzione^ anzi a 
fronte dell'ignominia della croce, la quale agli occhi affascinati de' gentili 
do vera sembrare una stravagante pauia. E saranno tanto arditi e uuU 
vagi i nostri fabri di turbolenze, che osino paragonare l' impostore Mao- 
metto col divino Legìslator del Vangelo? 

Maometto, quel politico destro e ambizioso , guerriero intrepido e iu- 
traptendenle, desposta tiverilo e iemuto , arbitro supremo del trono • 

dell' alure, si avanza con un esercito vittorioso, bob concede ai vinti altro 
Tomo IL 9 
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»rbitrio cbe U scliiayitu e la morte, od abbracciare la di lai ietta: amia ia 
suo favore i popoli, che ioduce alla ribellione, e fa oso di intli i meui a- 
maoi, ca|>aci di fargli ottenere il !>ao intento. G. Cristo nuli' altro fa die 
soffrire, non si prevale di metzi suggeriti dall'umana politica: le sae amii 
sono la croce , i suoi eserciti sou pochi diKcpoli, cbe lo abbandonano; 
ma le sue vittorie sono assai più gloriose : non signoreggia colle armi Pro- 
vincie o regni» ma abbatte la idolatria, doma le passioni, stirpa i vitii, io- 
catena i cuori ed insegna le celesti e tanto utili verità adattate ai biso- 
gni e alla feliciti degli uomini. Qual' uomo sensato non dee fremere suU' 
empio confronto che fanno i nostri sediziosi increduli ?. L' Alcorano tol- 
to i pieno di assurdità, d' inezie e di contradizioni: egli non è che an 
meschino ammasso di dogmi empii ed assurdi, di favole ridicole e inqier- 
tioeott, di errori madornali, d* imposture mal accozzate, che ia soU stu- 
pidità, od il solo timor servile hanno potuto far adottare. Ovunque si pa- 
lesa r ignoranza e inconseguenza di quell' astuto e furbo impostore ; ma 
parlava Maometto colle arme in mano, e. bisognava credere o morire. I 
nostri materialisti hanno adottato questo medesimo rivoluzionano principio: 
Si parli, si operi colla spaila in mano: ia grande rigenerazione deeper^ 
correre tutta ia terra: bisogna credere^ bisogna vincere^bisogna morire: 
guai a quelli che si opporranno (i) t 

La Grecia iUuminaia sa maneggiare T armi possenti e per terra e- 
per mare. Tutto il mondo colto f applaude^ e rovesciando f infame imr- 
pero Ottomano^ e qualunque $upersti%ione^ riacquisterà ( aggìongono I 
DOttrì materìaUsti) la sua antica gloria^ i primi stretti vincoli della /ra» 
iermtà^ le sue usanue pubbliche^ i suoi costumi^ le sue leggio la sua poU^ 
tiea e la sua libertà^ per cui con tanto eroismo ella presentemente com- 
batte (9). 

Se la Grecia riaonciasse al Vangelo, eccola nuovamente in preda a 
tutte le passioni, a latti i yizii, a latti i disordini , e a latti i delitti. E 

(t) lUd. pag. i5. 

(a) Sì aspoDgoBO adU fib chUre laea t prìnì ttrcUi fiocoli dtlh fralarakk, cIm, 
•Mondo i nostri iaenduli, vaotefa Tantioo GrMÌa. lo soo usaoio pohbliclio, i •■•• te- 
•lAaMi la aoa loegi, la sua polìtica e la sua Gbortlu 
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«{oal gloria e quaì tìocoIì di frateraiU, qoali osante^ quaì coitomi, quali 
leggi, qaale politica, e quale liberti potrebbe ella riacquistare» te ritoroaa- 
se allo itato primitivo, che abbiamo veduto anteriore alla legge CTaogeli* 
ca? E cosa eraoo allora le sue città, le sue società , le sue famìglie? Un 
odioso miscuglio, iocoucepibile, d' infelici ▼endati, di tiranni compratori, 
di scbiavi nei ferri, o che sopportavano tutto il peso della giornata e dei 
padroni, dei quali la verga ed il flagello erano Io scettro; d' indigenti op- 
pressi, che non potevano nemmeno dire: Il dorso, le mie braccia sono miei; 
e ài ricchi oppressori, che senza rimorso e collo stesso sangue freddo cal- 
colavano nelle loro possessioni gli uomini come i bovi. Questo delitto era 
quello della Grecia (i); e questo stesso delitto, secondo i nostri incredu- 
li, formava V antica sua gloria» e i primi stretti vincoli della fraternità. 
Le sue pubbliche usante, i suoi costumi, le sue leggi, la sua politica e la 
sua libertà d' accordo eoa un culto creato dalle passioni, e che per la 
sua funesta ioflnenia veniva in appoggio alle medesime passioni, ai visii, 
al libertiaaggio, all' alimento del delitto, oltraggiavano e sfiguravano la 
umana natura , la quale io vano reclamava i suoi diritti. Tutto annuo- 
zia va il silenzio terribile delle virth» e V istinto morale era senza forza e 
senza attività. 

L' infame politica contenta di assoggettare i cittadini al medesimo 
giogo, di evitare le sedizioni la discordia e le rivolte, temeva da per tutto 
Tausterità e la regolarità dei costumi. Ella attaccava i cittadini alla patria 
colla sensualità cangiando la prostituzione io pubblici spettacoli, e le ver- 
gini di Sparta venivano a dispotare in indecenza coi piò vili atleti. El- 
la avea disciolto i nodi più sacri; tutti quelli del maritaggio non erano 
pi&' che r istinto delle brutalità assopito, e sorrideva allo sfrenato conco- 
binaggio, e a tutte le lubriche abitudini. Ella tollerava e aotonzxava tutti 
i vizii, tutte le scelleratezze e tutti i delitti. Che diremo poi della liberti 
della Grecia, per cui ella eoo tanto eroismo combatte ? Se volgiamo Io 

(i) Tal m U waonàù • tolto il s^otre oaMoo «vaad al Vangalo. Qoosto dalilto «n 

sóla M a n t e dot Graoo im onaodio dal Bobhdo, dalTE^naao o ddf Arabo, dal P«* 

• ddr lodiaBO. dal Cbbasto ddf AfeanoBOy dal 6dlo • dal Bai mata H lotto 

la ]f aiMoL Questo difillo io v«nui loogo bqoiiliva la eosdiBaa. In aassoa laago aà 

iiFiloMAa.iiàlali8goprQÌbifaBoatfQQao£eQmptaii VfumOf di flifillBrlo, diar 

|riMrl0| fi oecidirio^ da ìmmMo, 



•guardo alle sne belle contrade noi non iseopriremo che un ammasio eon« 
fuso di picciole repubbliche, cbe dal loro priocipio al loro termine oo« 
cessano di agitarsi TÌolentemente per passare dalla democratia airaristo- 
crasia , 4all' aristocrazia all' oligarchia, e da questa alla tirannia, alcone 
volte di molti, alcune altre di no solo. Ciascuna di quelle ri?olozioai è 
costantemente segnalata dalle proscrizioni e dalle confische, che il partita 
Tìncitore non mancò di esigere dal vinto. I più forti dopo d' aver assas- 
sinati a tutto potere i capi dei loro nemici e tntti quelli che temono, per* 
donano generosamente a tutti gli altri, da coi nulla hanno a temere o 
-tonila resta a prendersi. Dopo di aver proscritti colla morte quelli, di cnì 
non avevano potuto impadronirsi, proscrissero coli' esilio, quelli che d>- 
bero la destreita di fuggire, ed i beni di questi proscritti vivi o morti 
sono regolarissimamente confiscati a profitto del capo del partito dominan- 
te. Ma che ne successe? Fu allora che i fuggitivi, o i loro figli, i lor parenti 
edamici aflcrrando l'occasione di una nuova rivoluzione, e di proscritti fatti 
proscriventi assassinano , rubano , proscrivono, confiscano alternati yamente, 
combattendo contro se medesimi, e lacerandosi a vicenda. A cosa dunque si rt« 
dusse la bella libertà dell'antica Grecia famosa (i)? Alla continua recipro- 
cita dei mali i più crudeli tra i concittadini , all' esercizio degli assassioii 
e ladronecci ne' suoi stati vicini, e nei partiti a loro d' interesse collegati* 
al torbido, al danno, alle rivolte, che rovesciarono tutto intiero lo stato. 

E combatterà presentemente la Grecia per riconqnistare questa libertà 
xfrenata, questa libertà rivoluzionaria di cui con orrore si rifugge la vista ? 
Verserà ella il suo sangue per far risorgere la civile discordia pio atroce e 
piò viva, e per essere testimonio dei delitti, delle vendette, delle scellera- 
tezze e dei mali piò orribili e spaventosi ? Se la Grecia, rinunziando al 
Vangelo cbe l' ha illuminata , fulminando le sue usanze pubbliche , i suoi 
corrotti costumi, i suoi vizii, il suo culto, l'infamie de'suoi Dei, la soa po- 
litica, la sua libertà e tutto ciò che cospirava ad estinguere ogni sentimento 
di virtù 9 abbracciasse le teorie del materialismo, che le predicano con tanto 
calore i nostri increduli, non diverrebbe ella l'obbrorio e l' esecrazione di 
tutta la terra? Non presenterebbe ella allo sguardo di tutti i popoli, e di 
tutte le nazioni uno spettacolo spaventosissimo di dcTastatori, d' incendia- 

(t) ibid. pif . i8. 
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rìi« di earnefici delta loro patria, di cittadini malvagi^ di furbi interessati, 
di lascivi, d' inginsti e di crudeli ladroni per terra e per mareì Si fatti 
nomini formerebbero gli odiosi t (anesti principi! del materialismo, che 
distrugge ogni virtù, e apre la via a tutti i vizii e ai pib orrendi delitti. 
No: la Grecia attaccata al Vangelo avrà in eterno orrore una dottrina cos\ 
infame e disastrosa propria del bruto^ cbe non conosce legge, né moralità 
4i|cùna, e va e viene, e fa quello a cbe l'appetito lo muove. Gli orsi però, 
If tigri, i leoni, sbucati dalle lor tane a depredare e sbranare quanto lor si 
ppra davanti, sono immagini smorte della feròcia di coloro che Thanno 
ftrmAmente adottata. Non è questa una verità comprovata dalla gioroalie- 
tf esperieoxa? La Grecia ha gli occhi fissi sulla storia degli impostori. 
Elta deve, non v'ha dubbio, profbodameote conoscerli; e noi perciò arden- 
temente desideriamo, e questo è il voto di tutto il Cristiauesimo, ch'ella 
aprisse una volta gli octhi in Ineuo alla luce sfavillantissima della verità; 
éb'ella abiurasse ì suoi errori proscritti e condannati (i); e che ella ritor* 
iiisae a quel centro comune di unità, cbe più volte Tba richiamata per ri- 
coodorìa al suo seno, da cui ella si è separata per mezzo di quello scisma 
funesto, che derivò' unicamente dall'orgoglio e dall'ambizione dei Fozii e 
dei Cerularii, che 1' hanno sedotta ingannata e tradita. Felice la Grecia, 
s'ella giugno a riconoscere il suo incomprensibile acciecamento l E quanto 
propria, efficace e possente non e la verità dei fatti, ben esaminata e lumi- 
nosamente riconosciuta, a trarnela dal suo inganno e dai suoi errori, a gua- 
rirla dalle sue prevenitoni, e a ristringere tra essa e noi i dolci vincoli del- 
la carità e della vera religione? Sa ella eroicamente combatte per #o(- 
trarsi dalle ferree catene del barbaro Ottomano^ che da tanti secoli la 
opprirncy la flagella e la tormenta; noi rimettiamo la sua sorte alla sem- 
pre benefica e sempre ginsla provvidenza di quel Dio, che cangia i tempi 
e i secoli, che crea e riduce in nulla, che trasferisce e che ferma, che 

(i) Tolta la cradeaza d«Ua procestiooa del^o Sprito Saqto, e della primasìa dtl 
Roinaoo Pootefic», profeMaoo i Greci tutti i dogai. della Chiesa Cattolica, qaelli ptr- 
..tìcobraeBte dei. tette Sacrameoti, della ,praseon reale del Corpo di Gesà Gri*to 
aetl* Socarietia, e del santo SacrìfUìo della Messa. Essi mm baaso certamente rict* 
vnto dalla Chiesa lecioa questa credensa dopo che sa ne tqoo acparati, L^arrano 
diinqqe pnma dellp Scìsaiia irato funesto^ e riiitrata l'aftraaodaU^aatica a pr(asaU?n 
loro Chiesa* 
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Cbe egli non sia die il Tthotto del pensiero, della riflessione istessa^ o che 
egli Je preceda poco e' imporla. Qaesti pensieri, queste riflessioni piii rapi-» 
di e pia pronti del lampo sono in noi, e ci mostrano il delitto ancor contro 
la nostra voglia. Il rimorso o la vergogna che ne seguita non è pih volon* 
Urta del pensiero, noi li chiamiamo istinto, o sentimento, o voce della na* 
tura, poicLè essi non sono ni meno attivi, ne più liberi nel loro principio^ 
e aggiungiamo senza tema col Ginevrino filosofo : Presso tutte le nazioni 
oei secoli stessi della perversità la piii mostruosa la santa voce della na* 
tura ha saputo farsi intendere ; il malvagio a suo dispetto ha sentito il sua 
potere, ed il giusto le sue consolazioni. Lo scellerato da per tutto ha do- 
vuto fremere avanti di commettere le sue prime scelleratezze, egli ha ve* 
duto fino in mezzo alla sua prosperità, che portava nel suo cuore il sud 
giudice e il suo carnefice. Noi ripeteremo ancora ciò, che abbiamo gii 
detto nel presente lavoro : noi ritroviamo presso tutte le nazioni i princi* 
pii fondamentali di una sana morale, la distinzione generale del giusto e 
dell' ingiusto^ le idee di un Dio vendicatore e rimuneratore; noi scopriame 
da per tutto i doveri primitivi, che T uomo dovea soddisfare, i vizii, che 
egli dovea fuggire, e le virtù, ch'egli doveva amare. L'istinto morale non 
i annientato presso quei stessi popoli de' qnali la ragione è più stupida ;. 
e sarà egli impresso nel cuor dell' uomo finche esso conserverà alcun ve« 
stigio della sua intelligenza. 

Bla che i nostri materialisti osino dirci che il genere umano sospira 
lo staio felicissimo anteriore al Fangelot volendolo colla loro unione 
indivisibile^ e colla loro for^a irremovibile^ far ritornare altistinto mo- 
rale, alla voce della natura^ alla morale del sentimento^ che, secondo 
ei%\^ regnavano in tutta la loro estensione^ e dominavano con tutto il 
loro vigore; noi non possiamo deplorare che il loro inconcepibile accieca- 
niento, e la loro piii profonda ignoranza. Essi citano i fasti delle nazioni 
su questo argomento, e codesti medesimi fasti ci mostrano chiaramente la 
loro impostura e le loro bestemmie. Apriamoli per un momento^ e vedrei 
mo le prove luminosisi|ime delle verità che qui brevemente enunciamo. 

Quello istinto morale che doveva rilegare oltre le nubi i delitti e i col* _5^ffr 
ptvoU, cosa era egli dunque divenuto? Quella voce della natura, che doveva iBcdiiM 

itrvaao i 

almeno sospendere lo stile dell' assassino all'aspetto del suo fratello, ove gnìdi a^ 
era dunque la sua possanza? Si Tolga lo sguardo da on polo all'altro, a àonémà 
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conosca l'iogaonatore e l'ingannato, che scuopre tutto ciò, che era naseo-i 

sto nel profondo delle teachre, e mette nel merigio V ombra della morte 
che alza e rovescia i regni e gì' imperii ; che moltiplica le nazioni, e poi 
le opprime e distrugge ; che le solleva e ristabilisce dopo le loro oppres- 
sioni e rorine. 

Tutto ff genere umano ha aperto gU occhi sopra di noi^ e sospira lo 
stato felicissimo anteriore al Galileo. Unione duwfue indivisibile^ e Jor%a 
irremovibile . . . JBgli ritornerà àW istinto morale^ che i Janatiei • non 
sanno né come agisce^ né come esiste: egli ritornerà atta iHfce della lui- 
tura^ che essi cercano di soffocare: egli ritornerà atta morale del sentir 
menio, che essi mostruosamente degradano. Qual gioja non sentirà egli 
nel vedersi restituito in seho del suo primiero stato felicissimo? £^uma* 
mtà^ tamor universale^ la mutua benevolema^ la dolce fraternità^ tuti^ 
Kià. f ordine civile, politico^ militare tipiglier annoi loro diritti perduti. I 
fasti dette naikioni lasciano Jòrse quakhe dubbio su guanto diciamo? (i) 

I nostri materialisti ti Ttntano di possedere nna logica profonda, e di 
essere sempre coerenti ai loro principii; ma ctdono ad ogni tratto di peo- 
oa nelle piò ribaltanti contradditioni. Essi ebbero la sfrontatezza e la 
mania di negare apertamente col loro fatalismo l'esistenza di questo istin^ 
to morate, vale a dire di questa intima conoscenza, o più tosto di questa 
sensazione, che esistendo nell' nomo indipendentemente dalla sua stessa to- 
lontii^ lo rischiara in qualche guitt a suo malgrado sulla natura delle sue 
azioni in generale, lo costringe a giudicarsi colpeyole per alcune, e applau-- 
dirsi per altre. Noi qui ooo definiamo questo sentimento : noi non ricer- 
ehiamo ne come egli agisca, né come egli esista : quel Dio, che V ha 
impresso nel cuor nostro, ci comanda di seguitarlo, non gii di spiegarlo. 

(i) SmoqiIo qntsto loro fiagaagpo fattogoa rtadurt iadjp«iidcat< tette i7 gemere 
tunene da ogni rafigMMMi da latti i ooslrì domai sali' imBortaGti, la spìrìlaalilk, ìm 
ViUtth dotTaoiM, dai oostri èemuA tolla Diviaith, tal Cielo^ oall'Ioforoo; o óò 
perchè il FatelUwàe deee essere fett» mgealmemte per tutti gli elitemti della 
Urrà» Pag. 91. Bd oeeo distratto tistietù mereie^ oofibeaia la vece della materm, • 
rofotoiata la wierete del eemUeteete; od ecco la ^jot eho avrobbo IbIIo il gemere 
mmeme mei vedersi eemdette m seme di qooste ocribilo ■Mtraoio m 
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Cbe egli uoo sia che il fioatto del pensiero, della riilessione islessa^ o che 
egli Je preceda poco e' imporla. Qaesti peasieri, queste riflessioQÌ pia rapi-» 
di e pib pronti del lampo sodo in ooi^ e ci mostrano il delitto ancor contro 
la nostra voglia. Il rimorso o la vergogna che ne seguita non è più volon* 
Uria del pensiero, noi li chiamiamo istinto, o sentimento, o voce della na* 
tura, poiché essi non sono ni meno attivi^nè più liberi nel loro principio^ 
e aggiungiamo senza tema col Ginevrino filosofo : Presso totte le nazioni 
oei secoli stessi della perversità la più mostruosa la santa voce della na«» 
tura ha saputo farsi intendere; il malvagio a suo dispetto ha sentito il sua 
potere, ed il giusto le sue consolazioni. Lo scellerato da per tutto ha do- 
vuto fremere avanti di commettere le sue prime scelleratezze, egli ha ve« 
duto fino in mezzo alla sua prosperità, che portava nel suo cuore il sud 
giudice e il suo carnefice. Noi ripeteremo ancor* ciò, che abbiamo già 
detto nel presente lavoro: noi ritroviamo presso totte le nazioni i princi- 
pi i fondamentali di una sana morale, la distinzione generale del giusto e 
dell' ingiusto^ le idee di un Dio vendicatore e rimuneratore; noi scopriame 
da per tutto i doveri primitivi, che 1' uomo dovea soddisfare, i vizii, che 
egli dovea fuggire, e le virtù, ch'egli doveva amare. L'isiirUo moraU non 
è annientato presso quei stessi popoli de' quali la ragione i più stupida ;. 
e sarà egli impresso nel cuor dell' uomo finché esso conserverà alcun ve« 
stigio della sua intelligenza. 

Ma che i nostri materialisti caino dirci che il genere umano sospira 
lo staio felicissimo anteriore al Vangelo» volendolo colla loro unione 
indivisihiley e colla loro for^a irremovibile^ far ritornare altistinto mo- 
rale, alla voce della natura, alla morale del sentimento^ che, secondo 
essi, regnavano in tutta la loro estensione, e dominavano con tutto il 
loro vigore; noi non possiamo deplorare che il loro inconcepibile accieca* 
mento, e la loro più profonda ignoranza. Essi citano i fasti delle nazioni 
su questo argomento, e codesti medesimi fasti ci mostrano chiaramente le 
loro impostura e le loro bestemmie. Apriamoli per un momento^ e vedrei* 
mo le prove luminosissime delle verità che qui brevemeote enunciamo. 

Quello istinto morale che doveva rilegare oltre le nubi i delitti e i col- , 

pevoU, cosa era egli dunque divenuto? Quella voce della natura^ che doveva frado»- 
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almeno sospendere lo stile dell' assassino all'aspetto del suo fratello» ove gnìdi a^ 
era dunque la sua possanza? Si Tolga lo sguardo da on polo all'altro, a 4tfiitl«aì- 
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vcrtAlidcl dispetto di qqest' intimo sentimeato di una medesima origine e di un Pa« 
nano aii- drc comunf, e ti vedrà che tutte leoaiioni indaitriose natriscooo e Tomeo* 

teriore al ... 

Vuig«io. tano gli odii, e le guerre pio saugaioose, e tutte accanite, sono rivolte a 
distruggersi e a divorarsi come altrettante specie nemicbe facendosi vedere 
le noe più feroci delle altre. Eh che l Voi, materialisti rivoltosi non voleie 
conoscere sulla terra né colpe, ni colpeiH^li (a) ? Non i dunque una col- 
pa r armare le oaiiooi contro nazioni , lo estinguere al primo segno di di- 
visione ogni idea di umanità e di fraternità» e il pascersi continuamente 
di strage e di sangue ? V ei^ere in prudenza 1* odio itnptacabile dei Ti- 
ranni, le scelleratezze dei conquistatori io magnanimità, V ambizione dei 
Capi ia virtcì patriotiche, e il furore e la rabbia dei soldati in valor mi- 
litare ? Era dunque questo istinto della natura, che aveva da per tutto 
dettato il formidabile Codice del piii forte^ e il diritto terribile, che non 
lasciando diritto alcuno al nemico legittimava V uccisione, V incendio, la 
strage, il saccheggio, il solo piacere di nuocere e rovinare ? Er.i dunque 
ancora la morale del sentimento, che lungi di limitare le armi ad una le- 
gittima difesa, preparava le corone e i trionG ai grandi carnefici dei pò* 
poli, come ai veri difensori della patria ? Era dunque un istinto di uma^ 
nità, di amore universale, di mutua benevole ni^a e di dolce fraternità, 
che faceva risuonare sul campo di Marte questa formidabile voce : Tutto 
ciò che non è Roma deve piegare o cadere dinanzi a Roma ; e in Atene : 
Tutto ciò, che non è Greco, è barbaro ; e in Hemfi : Tutto ciò che è nato 
lungi dalle rive del Nilo imbratta l'Egiziano; e in Sparta : Tutto ciò eh 'è 
Illoto, è nato per la schiaviti!. E a questi antichi delitti, e a queste univer- 
sali scellaratezze si vorrebbe far ritornare V universo intiero? I fasti delle 
nazioni fanno fremere so questo punto la natura umana, e svelano aper- 
tamente V impostura e la perfidia rivoluzionaria dei nostri materialisti. 

Pieni della più mostruosa ingratitudine, questi celebri riformatori dei 
genere umano, ostinati a non voler riconoscere gli immensi benefi^ii del 
Vangelo, esM credono di trovare nelt istinto morale, nella voce della na^- 
tura, nella morale del sentimento, nella morale de Ila ragione, e nella 
scuola delia filosofia un benefizio anteriore; e noi, all'opposto, in questo 
nostro lavoro abbiam già yeduto questa bella filosofia, sempre incerta e 

(a) Ibid. pag. aS. 
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sempre iocosUnle, la quale nou pntPTa io rcruna gnisa accordare i 5Uoi 5c- 
goaci non sopra Dio, non sopra 1' uomo, non sopra i Cieli, oon sull* infir- 
no, non sopra alcuno di que' principiti che sono i fondameuti d* ogni yìrXh, 
Essa nel dettaglio de* suoi consiglii e de' suoi precetti propiiii a tutti i 
▼izii^ a tutti i delitti, non ha fatto che dimostrare tanto più necessario no 
nuovo maestro. Qual potrà dunque essere la conseguenza di tutte le sue 
ricerche ? La morale della rivelazione primitiva era incompleta, la gloria 
del Dio Redentore è di averla perfezionata (i). L* istinto morale era ge- 
neralmente pervertito, la voce della natura soffocata, e la morale tielsen* 
iimento taceva quasi intieramente estinta e annichilata ; la gloria del Dio 
Redentore è di renderle la vita, i lumi, la forza e V attività. La morale 
della ragione, o per meglio dire la morale della filosofia era nulla net 
suoi principii, e mostruosa nei suoi dettagli. Non v'ha una sola virtii, che 
essa non abbia attaccato ; non v' ba uo solo vizio, che essa non abbia per- 
messo ; non v' ha un delitto, che essa non abbia autorizzato ; la gloria del 
Dio Redentore è dunque di avere annichilate e distrutte le sne pestifere 
lezioni, che formano presentemente il delirio abituale dei no&tri materia- 
listi. 

1 nostri fanaiici^ ripigliano da filosofi illnminati, neU attentamente 
percorrere i fasti delle na%ioni, anteriori al Vangelo^ non iscoprono 
che la nullità del sentimento morale in tutto il genere umano ; e in pro^ 
va di ciò tutti sdegnati contro di noi^ rammentano tratto tratto i suoi 
antichi delitti^ i suoi mie, e le sue scellerateMe, Ma non vi sono al gior^ 
no d* oggi su tutta la terra i più grandi e strepitosi delitti ? E quante 
sceUerate%%e^ e quanta perfidia^ e quante infamie non si veggono ad ogni 

(i) Tutta la Ugg« dì Mote à laoia, fotta ìtpìnta, tutta iotieraniroUi foodaka so- 
pra priooipii taoti. Per cooviocvrieoe batta Uggare U (Mtarraziooi dcgK «roditi reta* 
liramtBta al domma degli Ebrei iairimaonalìtìi; ma qocita legga antica aebbeoet 
aanta, ooo era però la mieora d*ogai saatitii; etta boo era la perfeiioBe, la cooauma* 
liooe^ eiaa tollerara volte coie che la legge onora oon tollera. Stta fernMrasi ad no 
teronne di lantitk, oltre il qaale «olo Geeà Cristo ha fatto coooccere agli oooiioi che 
«•ti ti potevano glorioea mente innaliare. Si leggano e ti paragonino i precetti, i aio* 
tivi* i atiai, e ti ?edrk la diatanaa fra il tanto legitlai^re degli Kbrei e il ditino 
Mcttia. 
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istante nel seno di tutto il Cristianesimo ? U ambi%ione dei despoti re- 
gnantij V odio feroce^ f interesse mostruoso^ F egoismo generate^ ìa poU- 
tica detestabile non turbano forse tutto giorno i popoli e la società ì l»a 
terra e V oceano non sono forse il gran teatro delle guerre sangìdnoséf 
Cosa ha dunque j domandiamo noi^cosa hafotto il tanto celebrato V^angeìo 
di più della semplice morale del sentimento? Qual risposta ci possono da^ 
re i nostri imbecilli ? £ssi non conoscono t uomo della natura^ e il sen» 
timento della sua propria grandew^a^ non ra\/visandolo che ai piedi deg& 
altari, vittima incatenato dai domm' primitivi delV anima e del preteso 
Autore di essa. Egli è illuminato quanto basta nel presente secolo per 
rilevare la sua indipendema^ da cui tutta deriva la sua fonia e il ned 
coraggio (I). 

Noi confessiamo aperU mente: pnr troppo sonvi ancora delitti solla ter- 
ra; ma I delitti più grandi e strepitosi ovunque almeno fremono al solo 
nome del Vangelo. Essi non hanno che le tenebre^ e il pudore non è pub- 
blicamente insultato che nelle infami babilonie dei libertini e degli inere* 
duli. La legge non sanziona più i grandi delitti ; il padre sotto i suoi aa* 
spicii non può massacrare i suoi figli, il padrone i suoi schiaTi, il creditore 
il suo debitore. Il sangue umano non iscorre più con orrore di Mitta la 
natura negli Anfiteatri^ nelle pompe funebri e nei sacrifiiii. L' nomo 
giunse finalmente a conoscere il preuo dell'uomo; i Principi, i Regi, i Mo« 
narchi, e i sudditi hanno un Dio per padre comune. Sonyi ancora delitti^ 
egli e verissimo; ma la rea coscienza sente almeno la voce del rimorso, che 
la punge e la sveglia ; non bevesi più 1* iniquità come 1* acqua; ove il gu- 
sto depravato delle nazioni non potea sospettare nemmeno V amarezza, il 
Vangelo ha fatto vedere in tutto il suo orrido aspetto il delitto ; ove re* 
gnava un sonno letargico, una notte profonda, la legge ed i rimorsi scuo- 
tono ora la loro fiaccola, e vanno richiamando la vita. Pel Vangelo la vir- 
tù è meglio conosciuta e perfezionata, i delitti sono minacciati e perse- 
guitati perfino nelle tenebre; pel Vangelo sono aboliti e proscritti i 

(t) Ibid. pag. g6. I MMtrì Matarìalistì coapariicoiio con qaest* empie liagaaggio 
i pi& iogratì di lotti gli aemini per boa toIct rìcoooscere la vera forgeoie dei grandi 
bèoefisii Della propagaàone delb Morale del Vangelo. Vegglamoli oooTameote di foio 
per fare fìcppi& coaotcere la loro OMUgnitk, la loro iopostura e la lofo efrootatasia. 
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barbari e lobriei costami, le leggi sono più purgate^ l'aniJvniU è più ri- 
spettata; pel Vangelo V ttoionecooiogale è rassodata, e la natura è sveglia- 
ta nel cnore di tutti i padri; T ogaaglianza naturale degli uomini allo 
sguardo di un Dio possente, ebe tutti giudicherà un giorno, è combinata 
felicemente con fotti i doveri della società, e della subordinazione dovuta 
ai legittimi governi; pel Vangelo tutti gli uomini sono forzati io nome di un 
Dio di pace ad aoiarsi a soccorrersi a rispettarsi a perdonarsi come fratelli, 
o a temere un Dio terribile che egli stesso ti offende dell' oltraggio fatto ai 
suoi Ggli ; pel Vangelo finalmente succedono le vere idee della cariti, dèi- 
r amor universale, dell'ordine sociale, del vero diritto politico a tutti i 
deliri! superstiziosi, e a tutti i pregiudicii, che fomentano l'odio e la fero- 
cità delle nazioni dell'universo: questi grandi benefizii come potranno ne- 
garsi dai nostri materialisti? La storia non permette al pib ingrato degli 
uomini d' ignorare la sorgente, e di non riconoscerla evidentemente nella 
propagazione della morale del Vangelo. 

Noi conteniamo coi nostri increduli, che /' amhìx'O^^f ^ odio, V inte» 
resse, t egoismo, la politica detestabile^ turba»'0 ancora le nazioni e la 
società; e che la terra e /' Oceano sono ancora il teatro delle guerre 
sanguinose ; ma io questi stessi flagelli, che vfggiamo sparsi solla faccia 
della terra e dei mari, qoal saggio filosofo non conoscerà la sempre bene- 
fica influenza del Vangelo? In queste convuUioni di rabbia e di furore 
dei popoli contro altri popoli il Dio del Vangelo che fa egli? Esso mi- 
naccia almeno il tiranno che gli eccita , esso spaventa V ambizioso avido 
di conquiste, esso proscrive fino quella vittona. la quale non è frutto del- 
la giustizia , esso condanna io mezzo allo slesso campo di battaglia quel 
superbo conquistatore che sparse il sangue di un nemico che egli poteva 
risparmiare: l'Eroe tosto o tardi costretto dalle sue lezioni, e dai suoi pre» 
cetti viene e si prostra a piedi de' sacri Altari a piagnere sopra i suoi al- 
lori, a gemere sopra le sue depredazioni, a riparare le sue esazioni, o a do« 
ver tremare che il supremo Re de' Regi non cangi le sue glorie e i tuoi 
trionfi in una eternità di snpplizii. Leggano i nostri materialisti il loro 
celebre e profondo politico Montesquieu , che ha meditato V influenza 
del Vangelo, e i suoi principii di dolcezza, di umanità, di carità sulla sor* 
te delle nazioni, e costretti dall' evidenza dovranno convenire con esso, che 
le guerre sono dÌTruute meno frequenti, e meno atroci, che il diritto dri 
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vincitori oon e più assoluUmente quello d«;lle tigri, cbe faiuio io pexxi tat- 
to ciò che non possono di?orare; che il diritto delle oaaioui è meglto co* 
BOicittto; che mercè il Vangelo t' i un diritto delle gentil un diritto di 
cariti e di ritenotezza cogli stessi nemici; che risparmia ai vinti que* car* 
ri più amiliaoti della stessa loro disfatta ; eh' egli colla pace li restituisce 
almeno io seno della loro patria; che in vino del Vangelo una barbara 
e spaventosa schiavitii oon è piti per il debole il riscatto della soa vita. 
Quali filosofi avanti il Vangelo hanno inteso le sue legioni così possenti e 
colà imperiose fra noi (i)t 

Se veggiamo presentemente sulla terra^ malgrado la saotitf e la severi- 
tà del Vangelo^ delitti e msfatti, guerre e tiranni , nefaudità e Kellera- 
teue d' ogni fatta; se veggiamo V ambizione e V orgoglio^ V egoismo per* 
sonificato, e l'infame politica rivoluzionaria^ che non vede più delitti ove 
domina il più mostruoso ioteresse^ e per la quale tutte le iniquità di stato 
sono virtù di stato , tutti i delitti felici per la patria sono grandi tratti di 
giustizia; se veggiamo la sfrenata yoglia di rovesciare le più solide basi 
dell'ordine sociale, i yeri diritti dei monarchi, i veri diritti dei popoli, e d' 
introdurre in tutta V Europa un governo senza Dio, seoza religione, senza 
leggi e *€Dza costumi; se veggiamo il pudore chiamato fatuità; la tem- 
peranza, codardia; la modestia, rusticaggine; la lealtà, scempieiiui;la giusti- 
zia, una geuerosa follia, V ingiustizia; senno ed accorgimento, la subordina- 
zione, crudele tirannia; le frequenti congiure con tro i sovrani e le antiche 
istituzioni, legittimi diritti delle nazioni; la virtù, il piacer sensuale; t co* 
stomi; pregiudizii, gli assassini; liberatori* gli spergiuri; uomini onesti, i par- 
ricidii, figli rispettosi ; se veggiamo quegli odii ostinati, quelle nimtcizie 
durevoli, quelle strepitose dissensioni, che inviperiscooo sì spesso il citta- 
dino contro il cittadino, il fratello contro il fratello, lo sposo contro la sposa, 
e che in seno di una religione di pace e di dolcezza ci presentano un per- 
petuo spettacolo di discordia e di divorzio; se veggiamo tante lingue av- 
velenate, donde scorre incessantemente il veleno della perfida maldicenza, 
e il veleno della nera calunnia, e le quali par che non ambiscano non a- 
spirino ad altra gloria e ad altro merito, che all' orribile gloria e al me- 

(i) 1 mali orrìblì, ch« laotnao preMolMMoIs U moo non tolo d«U* Soropo, Ma 
•ilandio di tatto il moiido, forpiano la pia tolsaot eondamu U«i DO«lri iocrciluli. 



rito detestabile di saper denigrare con arte, e eoa saccesso V ionocenia, la 
▼irtò^ i ulenti e i governi; se Teggiamo finalmente le civili discordie dei 
popoli contro i popoli^ i segreti maneggi, e gli empii rigiri orditi nelle 
tenebre dalla impostura e dalla nereiza di cnore, per abbattere i troni e 
gli altari, e le guerre sanguinose per cai i mari sono barbaramente iofe» 
siAtt da crudeli pirati, cbe spogliano e derubano i miseri naviganti, con 
gravissimo danno e rovina del commercio europeo ; tutti questi mali or« 
ribili, che lacerano il seno di tante contrade d' Europa, formano la pia 
solenne condanna dei nostri materialisti, Coocio9SÌachè> diciamo noi, ne pu* 
re i motivi fortissimi di una Religione celeste, pura e santa, piena di tut-* 
ti i precetti, di totti i consigli, di tutti gli eseropii, di tutti i lami, cb« 
unisce le ricompense infinite alla virtù, e minaccia i castigbi terribili ai 
malvagii, non bastano a frenare le amane passioni 7 Dunque smisurata de- 
ve essere di queste medesime passioni l' impetoosità e la forza. E cbe fan* 
no pertanto i nostri increduli? Essi ne tolgono la religione, cbe vale a dire, 
quanto è più rovinoso il torrente, essi ne scemano gli argini, e ne abbatto* 
no i più possenti ripari. Ecco perciò levato V ostacolo ad ogni cupidi* 
già, e aperto V adito a totti i disordini e a tutti i delitti. 

La moltiplieità dei mali, cbe inondano presentemente il mondo, non 
è forse 1' effetto funesto di un dichiarato materialismo che essi apertamente 
insegnano, e con tanto ardore sostengono? Essi spacdano tutto giorno i 
suoi odiosi principii proprii nnicamente a sedurre i popoli, a dare alle pas- 
sioni un libero corso, a levare ai malvagi ogni specie di freno, cbe reaU 
mente fanno essi stessi ciò che autoriuaoo gli altri a fare, che mentiscono, 
che rubano, che spergiurano, cbe nelle occasioni avTelenano ancora^ se cre« 
dono di poterlo fare impunemente. I austri materialisti non lo potranno 
negare. Le tante rivoluzioni e le tante congiure de' giorni presenti parla- 
no abbastanza chiaro io faccia di tutto il mondo. Se la Tera Religione, la 
di cui diminuzion i V accrescimento più funesto della malvagità, fosse fe- 
delmente osservata, rispettata e protetta, oh quanto felice si vedrebbe quel 
Cristianesimo, a cui i nostri materialisti movono »i fiera intestina gueirat 
V'ha chi dubita? Veggiamo qui come essi parlano AtìVuomo delia natura. 

Ora, secondo i nostri filosofi, noi non conosciamo t uomo della f ta- 
llirà, «tè il sentimento della sua grande^xa ; noi non lo ravvisiamo che 
m fitdi degli Altari vittima incatenata dai donttm primitivi dell' anf^ 



ma, e del pt'eleio Nidore di esso. Egli è illuminalo quanto basia nei 
presente secolo per rilegare appnuto la sua iodipendenza da questi me- 
desimi dommi primitivi dell' immortalità deli' anima, e della suprema giu- 
stizia di an Dio Autore dell' uomo. Indipemienxn, da cui tutta deriva la 
sua forxa e il suo coraggio, (i ) 

L'ateismo è qui troppo chiaro, e troppo mcitrooso per ooo ributtarseae le 
anime oneste. L* uomo dalLi natura si ravvisi sotto qualunque vista, ooo 
sari ne V uomo bruto, ne V uomo spogliato delle nozioni essenziali della 
sua ragione, ne V uomo stasA Altari. La stessa natura li ba ; ed a questi 
essa sola conduce esseniialmente ogni Essere intelligente e ragionevole. Essa 
sola ci dimostra i rapporti interessanti fra la creatura ed il suo Autore. 
L' uomo della natura non sarà né I' uomo sordo alla voce della terra e 
del Cielo, ne i' uomo indifferente per il Dio, che la terra ed il Cielo gli 
«noQDziano, ne il mortale ingrato, oè lo schiavo ribelle alla volontà del 
suo padre e del suo padrone. L' uomo della natura sarà l' uomo condotto 
daUe leggi, e da tutti i motivi che la ragione gli presenu. Egli non vivrà 
dunque sulla terra come se non esistesse no Dio in cielo; egli ooo avrà 
ne i priocipii, né il cuore degli atei; non avrà dunque, oè la loro infame 
morale, né la loro condotta. L'uomo della natura avrà ancora i7 sentimene 
io della sua propria grande^X'^y abborrendo il materialismo che lo degra- 
da. Egli saprà che il Dio, da cui riconosce la sua libertà, può solo cir« 
cooscriverlo; che egli solo può dirgli: io ti permetto, io ti proibisco. La 
voce dei potentati e dei re della terra ooo sarebbe dunque per esso che 
quella della usurpazione, della forza, della ingiustizia, se egli ooo ricooo* 
seetse io essi l' immagioe, i mioistri del suo Dio ; ed egli ooo cercherebbe 
che a sottrarsene. L' uomo della natura fioalmeote ha il cuore vasto e ao« 
bile, egli si coooscerà troppo grande per limitare i suoi desideri! ad og- 
getti passeggieri e terrestri . Il suo occhio ooo si fisserà sul Cielo per cre- 
dersi perfettamente felice fino a tanto che il Cielo sarà chioso per esso. 
Egli 000 avrà Y idea di ciò che può durare seoza fine, per contentarsi di 
ciò che passa e svanisce coli' istante. 1 nostri increduli ooo gli propoogooo 



(t) L' uooM) della nttora eonoica il aiB^oMolo dalla aaa grandoa. Bgfi a s o ol laA 
•tflipra h TOoa dalla terra a dal cialo , cba gli aBonnaiano oa Dio Craaiefa • La* 
^talora aapraiao. Bglì ha i aaoS diari; a la stassa aatora lo nmiilnf s sisswialmintt 
ad assi ceoif Btsera lelaHigtata a ragSeiafola. 
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die il loro miterialisiDO, ed egli non riconosce cbe V Aotore, lo Scrutatore, 
il Giudice» il Legislatore, del quale tuila la natura gli aununtia che egli è 
il suddito, e del quale i precetti debbono in ogni tempo essere la sua legge 
stiprema. E»si nou gli pioineltono altra felicità cbe quella cbe veggono 
sulla terra, e beocbè egli fosse sicuro di ottenerla, sa e conosce cbe ben 
presto perderà questa felicità, e il solo timore di perderla potrebbe essere 
per esso un abituale supplizio. 

Ora secondo i loro malvagi principii, V uomo illuminato nel presente 
secolo dee essere indipendente dai dammi primitivi delt immortalità dei" 
f anima^ e della suprema giutihia di un Dio autore di esso (l). 

Cbe i nostri increduli neghino nelle loro tenebre 1' esistenza di un Dio 
vendicatore del delitto, rimuneratore della virili, e la certezza di una sorte 
futura, noi non dobbiamo stupire, poiché lo ricbiede la frenesia del loro 
ateismo; ma cbe teotino essi di pubblicare dommi si perversi in faccia di 
tutta la terra, questo è uno di que' grandi delitti, che merita di essere ef' 
ficacemente punito. Il più malvagio di tutti gli uomini non amerebbe cer« 
tameote di trovarsi in un mondo, io cui tutti fossero impunemente e senza 
timore tanto malvagi, quanto lo sono essi stessi. No, non fu mai alcuno,, 
cbe negaste i dommi primitivi dell' immortalità dell' anima, e della supre- 
ma giustizia di on Dio Autore dell' uomo, dommi essenziali, fondamenti e 
principi di tutta la religione e di tutta Ja morale. Appunto percbè tutti i 
nostri doveri sono fondati sopra di essi, la natura Ji pose nel nostro cuore; 
percbè bisognava per tutti gli uominij in totti i climi, e sotto tutte le spe- 
cie di governo possibile, una base comune, un principio universale; un Dio 
ci rese questi dommi tanto ovvii, tanto facili ad essere conosciuti, cbe egli 
stesso gì' ideotiCca coli' oso della ragione il pio facile, il più leggiero*; 
cbe egli Ji pone alla capacità dei popoli e dei tiranni , degli eroditi t 
della puerizia, delle nazioni le più colte e dei selvaggi i più ignoranti e 



(i) L' oomo saggio, e iUumìmto sarìi sempre diptadaoU dai dommi priaìtivi dall' 
imoKirtalìià dali* anima, e della f aprema gìustixta, di on Dìo aotore di esso. Dommi es- 
eentìali, cbe lono il foadameoto e il prìodpio della religiooe, di totta la morale^ e di tolto 
1^ ordine dvile, polikico e religiosa Non ▼* ha naùotte in latto Tanf verso, cbe li metta 
in doblno. I eoli nostri incrednli OMoóscooo alla ragioae, alla coscieMa, e all' intimo 
atnto ori combatterli a rigettarli. 
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più barbari. Solamente i nostri materialisti mentiseonò alla eoscieoiay al 

senso intimo per combatterli e per rigettarli, pretendendo di non vedtrt 

che nozioni supersUxiose^ ed un vano pregiudizio (i). A dispetto loro, e 

a dispetto del loro ateismo, sarà sempre per tatti i popoli della terra la 

nozione più semplice^ più chiara, ed il fondamento dei nostri doveri. Esat 

non ci credono e ci deridono? Ma tutti noi /ermamente lo crediamo; ma 

gli ebrei ed i cristiani, i persiani ed i chioesi, come gli affricani egli in* 

diani ne banno fatto il primo domma della loro religione. E cosa sano i 

nostri increduli a confronto delle nazioni? Essi sono soli, essi sono naJla 

per l'universo; e già nn reclamo nniversale s' innalza per ogni parte con* 

tro i loro funesti principii detestati per fino dal Garaibo, dall* Otentotto, 

dall' Irochese. 

■ 

Questa indipendenza deUC uomo fatto solo pel tempo^ e non già per 
la tormentosa idea di una sorte in avvenire, che lo costringe a riguar-^ 
dare questa terra come un soggiorno di prova e di passaggio; questa 
naturale e nobile indipendenua Ju quella , che foce nascere la grande 
politica rigenertnione, la quale avendo successivamente flato luogo oft 
altre, apportò i maggiori beni e vantaggi non solo alt Europa tutta 
ma eziandio alf universo intero. Egli è vero che nelle rivohniom veg^ 
gonsi vi%ii e delitti politici; ma tutto ben ponderato e calcolato, essi so^ 
no utili, e non devono essere puniti pel bene generale che ne risulta da 
essi. Lasciamo solamente i castighi avvenire al nero Janatismo , che ci 
li annunhia con quel tuono delirante, che la pena del vizio e del deUtto 
sta sempre riposta nello stesso vizio e delitto. La Storia Romana ci 
parla tutto aW opposto , e ci fornisce di luminosi esempi, che tolgono 
agli occhi dei popoli questa capricciosa chimera (a). 

Indipendenza deiruomo da Dio I Che dicouo mai i nostri increduli ? Non 
è forse dipendente V uomo da tatto ciò che lo circonda ? E se essi voglio- 
no suttrarlo al dolce impero di no Dio , che regge e governa il mondo 

(t) Ibid. ptg. 66. I ooftrì iDcrtdaU togltono «ottrarrt f uomo colla loro indtpeti' 
d€M%a al dolco imparo di ob Dio booefieo por «*viltrIo uoicaaitole, • difooororlo a 
▼ivfra %\\ qntita Urrà solo pel iewtpo, come il br ufo. 
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con booti es9piMza> non sono essi forzati ad abbandonarlo ai caprìcci di 
OD cieco atzardo, e alle leggi di una fatale necessità? Qaa\ dei dae i mi« 
gliore ? Non i gii Dio no Padrone imperioso, ma ao tenero Padre , che 
tton fa cbe bene. Non è un essergli scbiato l' amarlo e il servirlo y ma 
nsare come deesi della liberta, ma godere , ma regnare ed innalzarsi a 
qnanto ▼' ha di piii grande e piii glorioso. Se tuomo non è fatto per U 
tempo, e sopra tutto se egli crede ciò cbe i materialisti gì' insegnano, cbe 
il ano dovere ónico i quello di rendersi felice in questa vita, tutti i suoi 
sforzi, e tutti i suoi pensieri tenderanno essenzialmente a ciò cbe egli potrà 
chiamare la felicita di questa terra, a soddisfare ai suoi desiderii, a segni-* 
re le sue inclinazioni, a fuggire il dolore, a cercare il piacere e V opnleu* 
za, a godere tutto ciò cbe lo lusinga^ a correre dietro ad una felicità, cbe 
fugge come il tempo, e cbe 1* eternità non riparerà. Se, ali* opposto, la 
terra per esso non è ehe un soggiorno di prova edi passaggiOy%*é^\ì non 
è qui cbe nn semplice TÌaggiatore, per il quale il cielo è il termine; se egli 
ba un grande processo cbe dcye essere deciso; se il giudizio cbe egli ne 
aspetta, è l'importante alternativa fra nna eternità di delizie, ed una eter« 
nità di supplizii; e se la decisione dipende dalle sue virtù e dai suoi vizii, 
tutto prende nn altro aspetto: i suoi doveri cangiano co*suoi diritti; i suoi 
pensieri col suo destino; i suoi mezzi col suo oggetto, i suoi progetti coir 
affare suo sommo. Tutto ciò cbe egli stimava in questi mondo, è vile è 
spregevole , tutto ciò cbe lo intimoriva, non è che un leggiero combatti- 
mento a sostenere; quanto V eternità supera l' istaote^ altrettanto le sue 
mire, i suoi disegni si nobilitano. Le sue passioni non sono cbe un debole 
ostacolo per 1' eroe cbe attende una immortale corona; le leggi cbe gli 
Tengono prescritte, e il premiò cbe gli viene mostrato, formano di esso un 
essere novello; e mentre egli aspira ad nna felicità eterna, cbe deve com- 
piere èntti i suoi voti, temerà sopra tutto la tirannia delle passioni, esscn- 
do questa, da cui ci mostra la ragione, cbe sono spinti i nostri materiali- 
sti a non voler creder Dio e ad una sorte in avvenire (r). 

(i) Questa sediziosa ed empia indipendènza ha (etto par troppo narrare !• grae* 
de molauoDe dì Francia, che col mezzi pici scaltri ed infami ha dato saeeessifamcnte 
{■0^0 a latte le altre, delle qoaiì abbiamo già parlato. Con tolto ciò siamo costretti di 
veder naotaaMote i pretesi òem e pontaggi^ che «aie apportarono alTÉaTopa, e a 
latto V nmTerso. 

Tomo IL lo 
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Ora seeondo i hmUì iiicredoli> la grande ri^folu^iorudi Francia no* 
ia dalla naiwralt e nobile indipendenza da Dìo, e tuiU le altre, alle 
quali ella ha dato succesMamente luogo , apportarono i maggio» 
ri beni e vantaggi non solo alt Europa tutta, ma eziandio ali* uni» 
verso intero. V orribile decreto di Robespierre^ che non esisteva Dio^ 
è UDO di qoe' monameati dell'omana stoltezza, che lo stesso Dio permise 
ad eterna coofosione del secolo illuminato. Così pare T assunto riTolozto- 
nano dei Demagoghi , che speriamo ioterameote perito con essi, di darsi 
non solo quel gOTemo che loro più piaceva^ ma di Tolere altre^ cam* 
biare i goyemi tutti dei popoli, per conteoli che ne fossero, è un genere 
di dispotismo il piii mostruoso e crudele, che non si trova adottato per 
massima da nessuna delle antiche nazioni. Quanto terribili e scellerati 
sono gli uomini quando dimenticano Dio e la ragione , e alla impetuosa 
corrente si abbandonano delle loro malvagie passioni 1 Veggiamo pertanto^ 
s beni e gli avvantaggi^ che ha prodotto l'ateismo. La rivoluzione di Fran* 
eia, e quelle che sono derivate da etsj, quali orrori non trassero seco pel 
mezzo di questo mostro? Un diluvio di mali si rovesciò soli' Europa. 
Una guerra generale insaguinò le quattro parti del mondo. Le pubblidie 
calamità divennero private, e le private pubbliche. Le idee furono tutte 
confuse, scossi i principii, rotti i legami del sangue, spente le amicizie più 
inveterate, sparsa la diffidenza su tutto, e in tutti. Se noo v'è famiglia in 
Europa, che non abbia a piangere una vittima delle rivoluzion*', non V è 
altresì cuore che non abbia a lagnarsi di una iogratitadine, di un tradi- 
mento. Il lutto poi non fu di famiglie» ma di città e di provincie, e la 
enonna quantità dei più atroci misfatti crebbe in ragione del riscaldamen- 
to delle teste fori^, della centralità del fuoco rivoluzionario» in ra- 
gione dei pericoli, delle ambizioni, dei bisogni stessi e della disperazione. 
Tanto sommovimento della società, tanto eccidio dell* umana specie tanti 
delitti e tanti orrori non si possono descrivere senza essere compresi dal 
più alto spavento. Il rubare, scannare, rapire, incendiare, il desolare e pa- 
ce, i felicità. Ecco i maggiori beni e gli avvantaggi , che risultarono 
dalle rivoluzioni non solo alt Europa, ma eziandio all' universo intero. 

Ora I nostri incredali confiessano apertamente che nelle rivolwkiom 
veggonfi vku fi delitti politici^ ma die tutto ben ponderato e cakoMa 
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non iemfno essere punUi pél heme generai, ehó nfc rifilila da essi^ e col- 
f odioso Suono dei ridicolo e dei dispre»o hiciano i eoitighi doverdre 
aUa nostra religione^ che ce li amauma, facendoci aepere, che la pena 
del in%io e dei deliUo sia sempre riposta nello stesso mio e delitto. 
Per £tlnisgere qoesUi verità essi vogliono persuadere i popoU cogli 
esempii hxminosi della storia romana^ che la loro punizione è una capric- 
ciosa 



Se i nostri materialisti fossero costretti di vivere in meuo di un pò- \j^^ 
polo, che adottasse aoa simile empietà giaata al più alto grado di scellc- ^^^ 
wsUtUy di quanti orrori non sarebbero essi spettatori ? Non diverrebbero taodend d 
forse le prime vittime di questo incendiario ateismo ? La nostra religione ci ^'^^^ 
mostra nn Dio potente e giusto, eterno rimuneratore della virtù^ed eter- sìo edd 
no punitore del vizio e del delitto, che egli abborre e detesta. Noi rico- tempre 

lidio ttet- 

nosciamo per nn gran beoeCiio del Creatore verso la sua creatura ragio- m» tìsìo • 
ne volo e Lbera, quello di aver collocato il delitto tra lo scrupolo ed il ^^^^ "" 
rimorso, tra Io scrupolo che lo precede per prevenirlo^ e il rimorso che 
lo sussegue per ripararlo. E* conforme alla divina bontà il rendere intral- 
ciata e penosa la strada del visio, il ricondurre il peccatore col mezzo del 
suo proprio sentimento. È conveniente alla sapienza il cavare dal fondo 
stesso dell'iniquità nn rimedio contro di essa, e V impiegare lo stesso sre* 
golameoto dell'uomo a forgli regolare la sua condotta. E' degno della giu- 
stizia il collocare nell' interno dell' uomo un testimonio, un accusatore un 
giudice, un carnefice» che comincia la punizione del suo delitto. E'uo atto 
ammirabile di autorità il confondere i prevaricatori colla loro propria 
confossìone, ed il Csr rendere alla virtù un omaggio tanto meno sospetto, 
quanto è contrario alle loro passioni più dominanti. Se a questo gran be- 
nefizio di provvidenza non corrispondono i malvagi, se essi all' opposto si 
forzano a soffocare ogni rimorso, a moltiplicare i loro vizii e i loro delitti, 
a non riconoscere la giustizia divina , allora essa sempre esatta lascia 
que^i sciaurati in preda alle più ignominiose passioni, e li abbandona al 
loro reprobo senso, che li precipita nell* abisso di tutti i delitti (t). 
Perciò veggiamo che la pena dei ri^ii e dei deliitif che produssero mai 

(t) 8. Paolo Bon. e. i. 
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goe di tutti t suoi abitatori ? 6 troppo tpaTeatoso il quadro della dÌTine 
▼elidette a cbiunque dirertir non voglia lo tgoardo; e se all' eiempi» di «n 
antico e celebre apologista della religiose trarre Toklsinio una BUOTa prò* 
▼a a favore di essa, ci fornirebbero podii aaoi pia di materia per comporfe 
an libro sulla morte dei persecutori degli Altari e dei Troni» cbe non po« 
tè raccogliere qneU' egregio scrittore nel cono di più secoli. 

Ora i nostri iocrednli, cbe osano d' innakarsi a preeettort ddl* imiaA 
genere, e cbe si vantano di rimonlare alla sorgente di tolte le eoae, boa 
facendo uscire cbe torrenti di errori, di vizti e di colpe passano tutti iu- 
trepidi al XII Capitolo, in cui vedremo un generale rovesciamento di 
tutte le istitutioni divine ed umane, un mostruoso aftmasso d'inconsegnen- 
ze e di atrocità , e un incateoamento di coutraddiuoni e di principiì non 
meno empii e sediziosi, cbe disonoranti e distruttori di tutta la socieli« 
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detta, celebre aniichiià^ ripigliano i nostri increduli, hamio 
ìOuminaio il mondo. Conrien ripetere questa gran verità incontrastabile, 
Jt famoso Crìsda aecare^%ato dal poUiico Lisandro^ apportò la luce 
ol suo sistema in me%%o ai secoli deW ignorama e della barbarie. E 
questo stesso sistema^ abitato dai pruni benefattori dei popoli^Ju moUo 
ofportuno al piano rigeneratore. Essi ammirarono nÀDa st^sio tampo ì 
nuni insigni di un J^Utgora^ Ji sm T^adoro^ di un Leucippo^ di un £ic« 
erthioj di Uff Democrito^ di un Epicuro, di uno stoico Zenone, di un 
Diogene, di un Alristippo, di un Diomaco, di un Amceris e di tanti al* 
tri, che tuttijurono i grandi maestri nella scien%a delle virtù e dei dove- 
ri, e nello sviluppo dei tHritti naturali. Dacché coìiivossi ìa lorojilosqfia 
neia Grecia e in Roma, quale splendore non aggiuns'* ella alla loro 
gloria^ e qual sorgente dijelicità non aprì a quelle Jortunate navoni} 
A questi bei Genii era troppo dovuto un giusto elogia, Ma guardatevi 
daljanatismo degV imbecilli c^m m fi 4itori, i quali non arrossiscono di 
lacerare la lorojartia luminosa colle solite loro diatribe, che sono t ef^ 
JtUo della loro nauseante ignoranza e dei loro continui delirU (i)^ 



Vecciamo brevemente, se i filosofi della celebre antichità hanno iU ^!^^ì^ 
luminato il mondo. Il famoso Cri^ia, citato da Sesto Empirìo> diede l'or- Ia'»»o*o 
libile sistema, che i Capi del materialismo del secolo decimo ottavo hanno ttnagge 
eco tQtta la pompa riprodotto. Egli suppose^ che gli nomini ab origine na- Sn'esa 
ti Ibssero dalla terra; che per loro natura Vivessero come i bmti; che le é?![!^ 
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violeoze dei forti facessero radunare i deboli; che la necessità di mante- !^f!v! 
nere la società facesse stabilire le leggi e le pene contro gì' ìnDrattorì; che ^^s«"- 
il bisogno* di prevenire i delitti segreti, congiunto al terrore ispirato dai ^^^^ 
grandi fenomeni e dalle meteore, facesse iuTenlare la diviniti. Ecco il «di' nomo 



compendio dei sistemi moderni. Perciò i nostri materialisti non sono stati fUaa«feio 
(i) ClofStre XIK p«^ i. 



che gli scolari di Crixia, cioè • dire i plagiari! di no empio poeta^ le dt 
cui perverse opioioni e i corrotti costumi fissarono V attCDUone di Lisan- 
dro, (i) Questo destro spartano collocò Crizia alla testa di quel Triba— 
naie, che governò Atene sotto il nome ben meritato dei trenta tiranni» Egl: 
pensò con ragione che sotto nn capo cotanto malvagio e cotanto immorali 
il popolo verrebbe ben presto corrotto, e necessariamente indebolito; e it 
questo stato di avvilimento gli Ateoiesi non avrebbero pib potuto dispii' 
tare a Sparta V impero della Grecia. I delitti, nei quali essi si precipita« 
rono, segneodo le massime e gii esempi di Crizia , li sottomisero ai lort 
rivali, e gìuatificannio la scaltra politica di Lisandro. Quali orribili con* 
seguenze non nascono da cotesto niostraoao aìatcma? Egli degrada 1' oomif 
annichilando V idea dell' essere immortale, eh' è in esso, che lo oostituiiee 
realmente , e in cui risiede l'immagine della Divinità, della quale è stato 
onorato, sistema, che assomiglia l'uomo aliti bestia, e cbe^distrog^endo ogni 
idea di Dio, di religione , di morale e di virth , anlorizza tutti i vi», 
tutti i misfatti pia orrendi, annienta le leggi della società, gitta gli noinnl 
in una confusione universale, togliendo agi' infelici ogni consolazione e $pe«« 
ranra. Noi vediamo costantemente nei fasti delle nazioni, come altresì o« 
mezzi orditi nel centro delle tenebre per coadnrre ad effetto collo stfàio 
addoUato sistema il piano rigeneratore, che tutti i famosi Capi delle 
rivolte, che si sono determinati di abbattere gli stati, e gì' imperii , hanno 
incessantemente lavorato con arte la piò funesta a togliere ogni idea della 
divinità, ad abolire il profondo rispetto che le si dee , ad estinguere il 



(i) li poliiico Lisandro^ uno d«* pìi& belli e forti. apirlti della celebre amlichiiè^ 
reggendo la repabblìca dì Sparta, Ciusti%ia^ e cneslà naturale^ dicea, sem pscchl 
pregiudicii: altro gùtsie^ né oneste non p* è dett utile in faorì; • però soggìangeia 
ia perita non esser punta migliore delta menzogna, il giuramento essere wMa 
scherno, e dove non bastasse la pelle dei leone , dovevasi cucire la pelle eeitm 
polpe, S ^aale ae fa il eaecetio di mainoa si atraoe ed empie F Lieaodva «tf ogab 
Ataae, la Mcebaggiò, grandi tesori io Sparla introdotte. E poi? Sparta ti riiiipl di ri* 
aii, ai tpente il prioùero valore, la gloria antica ti dilegaò; e infiot tatta perì la rìoebttn 
eia potenaa eia libectii exiaadio. Tettioiooio ne i PlaUrco o^ dae libri degli ApefUgmi 
Laeamci e à% Laconici Instituti, Con tatto ciò, ttcoodo i nottri iocredali,/!a /^oliliea 
delt cnestissimù Lisandro fu la fHÙ saggia^ la più avveduta e la fnè prqpndm^ 
Pagina 5. 
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•entimeoto, e 1' amore della itriìi, e a dare impunemente un libero tlanci# 
, alla afreoatexza delie passioni per renderle più attive, e per fame co« 
maggior sicarezza maoYere le macchine. Noi abbiamo già parlato dei mali 
spaventosi prodotti da questa atroce politica dei primi benefattori dei 
popoli^ yzìe a dire, dei p rimi loro carnefici, accado ti nelle rivolutioni 
che lacerarono 1' Europa j e perciò passiamo con tutta brevità ad osser» 
Tare quale seieni(a, quali virtà, qnai doveri, qn^ì diritti naturali abbiano 
sviloppato, ed insegnato i citati grandi maestri, i filosofi delia celebra 
antichità, (i) 

Allo aguardo di un Diagora, di un Teodoro, di nn Lencippó, di un 
LoereziOf e di tutti, i loro seguaci, ogni Dio non è più che 1* effetto dell' 
immaginazione e di no vano terrore. Ecco i grandi maestri deli' ateismo 
fedelmente copiato dai nostri materialisti i Questi bei genii della celebra 
antichità ci parlano delle virtù, delle leggi, dei doveri- e delle obbligazioni» 
Noi prontamente domandiamo: per qual ragione, e per qual titolo essi ce 
le impongono. Non ▼' ha legge ove non v' ha legislatore per regolare i no» 
•tri destderii, le nostre azióni, e «opra tutto nel secreto delle tenebre. Intana 
lo ehe non sarà per V nomo oè Dio né provvidenza , la forza, e l' interesse 
condurranno talvolta la sna volontà; ma la forza non è il principio del Le 
virtù, e r iiKeresse spessissimo trovasi nel delitto. Dacché dunque logliesi 
i'idtia di nn Dio vendicatore e rimuneratore, die nulla più comaikda, nulla 
vieta, Bolla premette di bene, nulla minaccia di male (a), è libero a eia* 
scuoo vivere francamente senza legge, senza dipendenza^ senza speranza^ 
senza timore, malignare e imperversare e fare ogni cosa alla paggio. An« 
diamo avairtr per ammirare vieppiù //i scitn^^a di questi r.omi imigni, 
li sacro diritto di proprietà, secondo Teodoro, Diogene, $olooe, questo 
diritto, sul quale riposano i fouJamcnti della società, non è più che un 
diritto stabilito dalla ibrza^ ed ^f^nnno potrà M>uza inginstizia impossessai si 



(i) Tatti qaettl bei gemi «OMeotiuio, cooic ora tcHmido, tQttì i lami, rofMcUoo 
luUe 1« leggi, dUtraggooo ogni aotorìtii, tcattoaoo latta !• patsiooi, tra sformano gli ao- 
oùni io altrattaoti mostri; tale è, per uoa giusta coosegaenia che ooi trarremo, il frul^ 
fto dei loro perfidi ratiociaii. 

(a) Negant Deum timeadam : itaqne liJiiera saot omnia , et lolula. Terltìl. I. df 
P/aascript. Hacret. 



di quel terreDO, che più gli piace. Il mestiere degU assmoi, e <ieì b* 
dri DOD i pili cbe ona professiooe, come qaalanqoe altra dc|^ oaestì d 
onorati cittadini. Con questo diritto, fondato sulla fona, gì* mCubi «nw- 
patori deir autorità sovrana nei tempi rivoluziooarii aotorina^aBO «I 
manto delle più barbare leggi le proscrizioni, le confische, i farti, fjH aa» 
sassinii e V estorsioai, volendo essi innalzare una repubblica od diaordiw 
dei vizii e dei delitti, Tale a dire, nna chimera nel centro degli aliiaai. fa 
questo preteso diritto, di cui si sono serviti i Robespierre • i Rarrerev i 
CoUot e tanti altri tiranni, che non proscrivevano che per coofiacarc^ Uè» 
cendo cammÌDare questi due infami delitti come due lìnee paralelle, i 
nostri materialisti fedeli osservafori di questo stesso barbaro diritto, «m- 
mirarono i grandi maestri, un Teodoro^ un Diogene, un Sodane, cbe U 
hanno prodotto, e perciò a questi bei Genii era troppo dovuto un piusio 
elogio* 

Ammiriamo ora, la scienxjn delle virtù e dei dovari, die insegna t 
insigne Democriio. Egli ride, e si burla della Provvidemui diiba, e coi 
Dicearcht e coi Grati, lascia al vile popolaccio ogni idea di religione, d'in- 
ferno e di cielo. Sì fatte chimere, soggiungono qui i nostri incredoli, bene 
stanno appunto al roxx^ popolo^ e non già agli spiriti illuminaiiy che 
sanno regolarsi coi nobili motisn, che ior somministra in copia la beila 
filosofia di Democrito (i). 

Ecco tolta da questo delirante buffone, e dai suoi seguaci la provvi- 
denza divina, la quale e non solo il massimo» ma V unico sostegno fersM)» 
e universale della virtù. Diciamo la divina provvidenza rimuneratrice, on- 
de è costituita la religione: in guisa che ove non è religiaee, ivi non poò 
essere vera virtù: come parimente senza divina provvidcnia non si può 
aver religione. Si 1' una ca«a che l* altra già osservata 1' aveva il gran Ci- 
cerone {pi), cioè che tolta la divina provvidenza, era tolta insieme la rcli« 
gione e la pietà ; e che tolte queste, tolta pure gli pareva la lealtà , e la giu- 
stizia, e distrutta per conseguente 1' umana società. Eccoci ricaduti in tutti 
i mali più orribili dell' anarchia. Disertiamo dunque le città, e andiamo a 
vivere tra gli orsi, come infatti qualche nateri.ili&ta pilicoertule a se stesso. 

(i) Ibid.pag. 7. 

(a) L. I, de Nat or. Deor. e. a. 



ci peisaade. A qacsti orrori ci condurrebbe la bella filosofia dell* insigne 
Democrito {ly 

Ora i nostri materialisti lasciano col loro Democrito la Religiose al po- 
polo. £ diranno fors' ancbe, essere questo un tratto di generosità a suo fa* 
irore; come se avessero essi il diritto di spogliarlo del primo suo bene. 
Lode intanto a questo buon popolo, cui « d* uopo lasciare il soo. Dio, il 
suo cnho, le sne Tirtii, le sue speranze. Noi sicuramente odila tetteremo da 
esso. Ha quanto non dobbiamo noi temere da coloro, cbe popolo noo sono, 
« almen non ^i credono? Io persone le fik elevate noo salo per «oadisiose, 
ma* beo anco per ispiriti iliwninaU e per talenti e per leiteraturt alber- 
gano non di rado anime le pia malefiche predominate dai più malefici appe- 
titi. Or dalla Mia di costoro filosofia chi ci difende? Quanto i più alta la 
loro sfera, tanto pia h perniciosa la rea loro influenza: e se cattiva eoosi-v 
gliera è la bassezza e l'inopia, consigliera bene spesso peggiore i V altezza 
e Topulenza. Nò, le grandi ruberie e i grandi assassinamenti non sogliono 
venire da rozza mano e plebea: t Sesostri furono e gli llessandi^i e i Ce- 
sari, che desolarono le provincie e 1 regni, e rovinarono i più fiorenti im- 
peri. Il popolo è no gran corpo, ma senza capo ; egli di sua natura va 
dietro, e noo precede, egli è ministro, e non condottiero de'grandi attenta- 
ti; e s' egli pur comincia, non sa coii^)ire, egli e no j;orreote, che romo- 
reggia, innonda e si disperde: un grande fa d' uopo che regga i piccioli « 
e gli rinfiraochi. Non in altra maniera succedettero i grandi delitti, che de- 
vastano il mondo. Le rivoluzioni d* Europa parlano troppa chiaro, e ci 
<:onfermatio pienamente questa terribile verità. Al popolo adunque, e molto 
più a quelli che non son popolo, erano da mettere i più poderosi ritegni. 
Che stravagante sciocchezzai Jncatenare i buoi , e lasciare in libertà gli 
elefanti, i leoni e le tigri! Passiamo ad Epicuro grande maestro nella 
scienxa delle virtù e dei doveri. 

Quali sono gl*Iddii, che il famoso Epicuro riconosce per suoi? Dna 
marmaglia di enti rilegati in perpetuo tra mondo e mondo negli spazii im- 



(i) Democrito esorta tfaocIaUUBenie i éam diteepoU a faggìrti legami dei matri- 
monio acnm però fuggire i «aoì Lr alali piaceri per oon impegnarsi nelle care, eh« 
seco porta t* edacasione dei figli. Bella filosofia eomadUiim» h\^ iocredalieni libero 
iiaii 
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inaginarii, tulli insensibili ai nostri piaceri, come ai nostri dolori, alle no^ 
stre virtù, come ai nostri delitti; e menlr' egli produceva * tali bizzarrie, 
4Ì burlava nello stesso tempo degli uomini, e insieme di si fatti Iddìi. Egli 
fingeva esternamente di onorarli, ma nel suo cuore gli disprezzava, ciò ciié 
rinfacciò pare a Seneca il grande Agostino (i): Colcbat quod reprebende- 
bat. Già sono più di due mila anni eh' egli negò la provvidenza divina, 
e fece l'anima nostra materiale, e mortale per vie più renderla sicura con- 
tro ogni timore del Cielo. Il peggio è cbe lo stesso Epicuro non fu origi- 
nale, ma come >cgli ne'principii della fisica fu copia di Democrito, cosi ne' 
principi! della morale fu copia, secondo Cicerone, di Arislippo (7) : cosa 
fino ai suoi giorni si conta, eh' era già corsa la fama^ avere esso spacciate 
per sue certe opere di que' insigni fiiosofi (5). I priucipu di questo gr^n 
maestro non sono forse i medesimi, che quelli de'voluttuosi e degli empii 
citati dalla Scrittura? Gli uni diceano: Non videhii dominus: e q^e^to 
non e il medesimo che negare la provvidenza di? ina? Diceano gli altri : 
Spiriius diffundeiur tamquam moliis att: e questo non ci vuole egli 
dire, che l'uomo, tutto materia^ tutto alla morte in un col corpo perisce? 
1 nostri increduli non hanno forse questi stessi principii epicurei? 

11 Dio dell' universo, secondo essi ^4)* ^ 1' universo stesso; egli i spi-' 
rito, egli è initeria, egli non è più cbe V unione informe di tutti gli cle- 
menti, e se noi facciamo il bene od il male, ella e un.i parie di questa 
Dio, che diviene in noi innocente colpevole. Un Dio di tal fatta, ne Le- 
gislatore supremo, ne distributore della felicità e della miseria dell'uomo, è 
onDic^ da cui non c'è nulla da temere, né da sperare per l'uomo ne ora ne 
mai : un Dio, che deesi considerare come un fantasma od una chimera. Che 
cosa è r uomo secondo la religione? Egli è nn ente superiore alle altre 
cose sensibili, futlo da Dio, soggetto a Dio, governato dalla provvidenza 
di Dio, destinato alla più alta sorte immortale; ma secondo il loro mate» 
rialismo, lutto è impostura, tutta fanatismo ^5); V anima dell'uomo è cor-* 



(i) L. 6, Da Civiuta dai e. 10. 

(3) Cic. Acaad. lib. i, e. 2^ ec. lib. 1, de Nat', deof. C. ìL\ 

(3) Diog. Laar. I. io. 

(4) Ibid. paj. 10. 

(5) Ibìd. pas. fa. 
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po, e come corpo svanisce ; e 'perciò egli dee pensare solamente alla TÌla 

presente. Ecco la perfetta somiglianza tra essi^ ed Epicuro, al di coi hel 
gtnio, lodato prima da Bayle e da Diderot, tra troppo dovuto un giusto 
elogio. 

L' insigne Epicuro non arrossisce di fare dei piaceri bmtali la sa** 
prema felicità dell' nomo, sostenendo di non avere sagrificato che ai sensi^ 
e alla mollezza. Se interroghiamo i suoi discepoli, essi non osano pia na- 
scondersi. Atene, e Roma gli videro sostenere sfrontatamente, che la virtii 
i on nulla, che la sola voluttà è il bene superiore, che ciò che lascia d' es- 
sere utile lascia d'essere giusto(i). Tutto il mondo, dicea Cicerone, intende 
per voluttà ciò che diletta i sensi. Dite voi che Epicuro ignorasse questa 
volottàt Non sempre almeno. Egli la conobbe talvolta ancor di troppo; im- 
perciocché egli assicura che egii non può neppure comprendere ne dove, 
ne come vi può essere altro bene che quello che ricaviamo dal bere, dai 
mmngiarey dal piacere delle orecchie, e dalla voluttà oscena (i). Oltreché 
ttna sostanza tutta materiale, quale da Epicuro si fa l'anima dell'uomo, noo 
sembra ne pure capace di piacere che materiahe e sensibile non sia. Ma 
qoal bisogno di ragioni, se Epicuro specifica egli stesso la sua beatitudine, 
mosicbe, odori, conviti, cibi squisiti, bevande elette, piaceri da bruto. Noo 
più grida Cicerone (lì), che a voler nominare le altre co^e sarebbe da chie- 
dere perdonanza alle oneste orecchie. Ecco il grande maestro, V insigne 
Epicuro, imitalo perfettamente dai nostr' increduli nella scienza delle 
9ÌriUy dei doveri» e nello sviluppo dei diritti naturali! No, ripiglia Cice- 
rone con filosofica franchezza (5J, io non ho udito nominare giammai nel- 
la scuola di Epicuro ne un Licurgo, ne on Solone, ne un Milziade, uè un 
Temistocle^ ne un Epaminonda, ninno insomma di que* grandissimi per- 
sonaggi nati- ad onore e a benefìcio del genere umano. Che anzi il nome 
epicureo era una macchia infame, da cui fuggivano coloro, che aspiravano 
alla gloria: gli stessi epicurei si vergognavano di parer tali epicurei tra 
le pareti domestiche, tutt' altri nel Foro e nella Curia: e i pochi, che 



(i) Gic«r. d« Nat. Deor. Lattaox. DIog. Laret. il Batteaux, Mora!*. 
(a) Ciò. Da Floìb. boa. «e mal. lib. o. 9, e io. 
(3) Cìc. 1. I, de Fio. e. 9. 



profeMtromi aperUineote V epìcareismo. Io dtsoaorarooo vie peggio col 
loro TiTere e coi loro libertioaggio. 
IJ^^ '^ Secondo i nostri increduli, niunopuò opporsi aW elogio, cht il poeim 
lUra on- Lucrezio tesse giustamente al suo grande maestro Epicuro (i). Egli i 
fH, MM ?ero che l'epicareo Lacresio loda al sommo il sao Epicaro: e perehi? Per« 
Miprew»- che OSÒ il primo le?are gì' intrepidi occhi contro il Cielo: Primum Grm» 
Scrii-B^ j^ homo mortales tollero contra est oculos ausus ee. Ciò che io soo 
linguaggio non altro yool dire eh' essere sofvcrtitore della religione. B 
Cicerone ha vie meglio schiarito il mistero, rassomigliando Epicaro al fit* 
moso Sersei amcodae empii, ed intesti a rovesciare la religione, Serse colie 
mani della soldatesca, Epicuro colle macchine della sua sdendo; diTcrat 
in queste tra loro, che Serse ha battuto a viso scoperto il corpo della reli« 
giene, cioè il culto esteriore; laddove Epicuro ne attacco eopertaiaente 
lotto lo spirito, e procuro di spegnerne ogni principio, dando ogni franebi* 
già air nmaniti, e bcendo otioaa e improvvida la Divinità. E le macchine 
sediziose dei nostri increduli, non sono forse le medesime che quelle del 
loro grande maestro Epicuro? non i medesimi principii? Ecco però tro 
Epicuro, ed essi nna notabile differenza: Epicuro lasciò almeno intatto, e 
finse di sostenere lì culto esteriore. Essi all' opposto fanno tutti gli sfori» 
per abl^attcrlo intieramente. E non avremmo noi ragione di chiamarli Str^. 
si-Epicuri, giacché colla loro filosofica empietà tutto distruggono essi i» 
m collo spirito il corpo della religione? 

Esaminiamo ora la scienza delle t^irtit, e dei doveri, che insegnano r 
grandi maestri un Zenone, un Diogene^ un Arisdppo, un Diomaco, un 
jinicerÌ3,e tanti altri, particolarmente un Archelao e un Cameade, che 
posero nalla pik chiara luce il diritto naturale, avendo atterrati qua* 
folli principii che lo sfigurano ('i) 

Lo stoico Zenone non conobbe felicità che nell' egoismo personificalo^ 
r insensibilità, 1* apatia la più opposta allo spirilo sociale (5). Siamo noi 
duri, insensibili, egoisti, vendicativi ed implacabili. Questo gran maestro, e 
i suoi discepoli c'insegnano che la vera sapienza ronsisle a non essere com- 
mosso della sorte altrui, e che la dolcciza e la pietà non sono che una iA^ 

(f) Uiìd. pag. i5. 
(a) Ibid. paf. aa. 
Q) V. ilMaa, Efit iNtfi. t. a. 
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lift (i). L' orgoglioso Diogene coofonde la larpimdine e le infami abilndi- 
DÌ dell' nomo senza costami, coi diritti e coi bisogni della natura. Mei non 
parliamo qai di quella Setta ngnahnente numerosa che ributtante dei Gi« 
nici impudenti , che non arrossiscono di scusare la pubblicità delle loro o« 
scenità coU'esempio dei più tìIì animali; dir emo solo, che i pia insigni fi^ 
Usqfi ì Zenooi, i Grati, i Grisippi sorride vano a questa scuola d' infamia^ e 
partecipavano della scieMi^a delle sue virtik (a). Aristippo vede la feliciti nei 
piaceri osceni del corpo, e Dionuco non si crede felice che unendo Tamor 
dell' onesto alle voluttà sensuali. Aniceris ci vuole persuadere che i delitti 
« i misfatti sono grandi e nobili, quando essi si commettono per la patria. 
£gli dispensa d' ogni tenti mento di riconosceoxa per quello, che donò loro 
la vita, e col suo grmnde mmesiro giustifica il padre snaturato, che teme 
di riconoscere i proprii figli, e si libera d' essi come dell' insetto che lo 
rode (Sy. Ecco rovesciate da questi grandi maestri nella scienza delie 
virA, e dei doveri tutte le idee della morale, e tutti i diritti pia santi e 
piti rispettabili 1 

Archelao pessimo e cattivo filosofo, discepolo degenerante di A nassa* 
gora e antesignano degli Aristippi, degli Epicori, degli Spinou, degli 
Uobbes, e dei nostri materialisti^ Archelao, dissi, ha fatto il giusto e l' in* 
giusto , il turpe e V onesto , tutto arbitrario e variabile secondo le con« 
venzioni, o leggi, che piacesse agli uomini di stabilire. Chi mai ha udito 
una proposizione più contraria al buon senso, e piii fatale a tutta l'omani* 
tà ? Se questo filosofo della celebre antichità avesse fatta arbitraria par- 
te solamente della giustizia, e dell' onestà , egli non avrebbe detto cosa 
nuova ne strana. Sa ognuno che si possono stabilire varie parti del diritto 
ueir uno o nell' altro modo, e si possono ancora mutare secondo le circo- 
stanze: il perchè anco Solone dicea (4), essere mutabili le leggi: e talora 
io (àtU veggiamo che illuminati^ ed ottimi Sovrani le hanno mutate. Ma 
mutabile tutto ? tutto arbitrario ? Questo è un oltraggio il pio fiero, che 
si possa fare a tutta Tumaoità. A un cortigiano, il quale diceva, essere giu- 
sta ai Re e onesta ogni cosa che loro piacesse, M Be de' barbari sì, ri- 

(i) Cie. prò Marena. Latt. De vero tolta. 

(a) y. DìàoD. di Bajle art. Diogene ed Hjparehh». 

(3) y. Diogem Laer. yila «fi Arietjppo e l*BBOÌolop. art. CyNtaiqaei. 

(4) y. Plalone nel Gosvìto. 
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spose il Re AatìgdDO, {i) ma a noi tion già, ita cui ié soté cose oiittle 
sono da tenersi per oneste^ e le soie giuste per giuste, E i Re étìVEgìu 
\o, così famosi per grido dì Sepienta« astriDgevano i giodici loro sc^getlì a 
giorare (3), che quamio exiandio io stesso Re di sentenza ingiuMia fti 
richiedesse essi non gii avrebbero ubbidito. Qae' legislatori daoqtfe^ € 
monarchi riconosce ?ano nn giusto, e no onesto, cbe fosse al tutto indipe»- 
dente da ogni umano arbitrio. Altrimenti gaai al genere umano grids Gi« 
cerone (5): qaal cosa sarebbe più cbe non potesse essere gìoala ? OitUÈB 
sarebbe assassinare, giusto adulterare, giusto falsificare testamenii, 
e fare che di peggio piacesse alla perversità dominante di antorizure. E 
perchè, se la legge può fare il giusto deiP ingiusto, ripigU il m «•• 
desimo Cicerone, non potrà ella parimente fare del male bene ? Beco 
le orribili bestialissime consegocnie^ che derivano dalla 6cieri^a dei grmn^ 
de maestro Archelao. 

Cameade, al di cui bei genio è iiovuto, secondo i nostri incredule 
Hit giusto elogio, negò apertamente ogni naturale diritto, non rioonoscen-*. 
do altra legge che l'utilità, a cui così gli uomini come i bruti guidati fos- 
sero dalla natura. Scienxa ancor questa empia, ed inumana. Socrate dete* 
•tò colui cbe primo disgiunse V utilità dall* onestà (4) : or che arrebbe 
egli fatto di questo mostro, che con tanta sfacciataggine rinegò 1' onestà, 
appigliandosi solo all' utilità ? I moderni materialisti non si Vfrgogo4oo 
di seguitarlo, non altro predicando che utilità, o piuttosto sensibilità fi* 
sica (5), nome pio acconcio a sollecitare gli animaleschi appetiti. Ma su 
parlino i nostri incredali, di quale o sensibilità, o utilità essi intendano di 
ragionare* Della privata, che è conforme ai sensuali desiderii? Giacche qui 
reggiamo messi alla rinfusa uomini e bestie. Ma se di tale utilità si parla, 
soggiugne Cicerone (6), come questa utilità è variabile, così pur fia varia- 
bile l'onestà e la giustizia, centra ciò che abbiamo già provato. La giù* 
stixia da una utilità costituita, sono le stesse parole del romano ora« 

(i) PluUttc io Apophtegni. 

(a) Uni!. 

(3) L. 1, di lef. e. 16, 

(4)V.C.L. f.dtieg. e. II. 

(5) Ifaìd. pag. a6. 

(6)L. a. «la taf. 
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tote, dall' altra utilità sarà ros^esciata. Oggi sinceri, se torna a conto, di- 
maoi bagiardi; oggi fedeli ai palti^ dimani infedeli; oggi esempio di cor- 
tesia, dimani mostri di crudeltà; oggi obbedicnli al Sovrano, e dimani ri- 
Tohosi e ribelli.' Che anzi, ripeterà il medesimo oratore filosofo, lecito e 
onesto fia V assassinare^ l* adulterare, il falsificare scritture, quando una 
sensibilità fisica il persuada. E in questo secolo di lumi dovremo noi 
udh^ e yedere enormità sì fatte nella più chiara luce esposte ? Sono f.i« 
mosi anisora i nomi insigni di questi filoso fi della celtbre antichità, che 
hanno illuminato il mondo, e che dai nostri increduli d vengono dati 
per grandi maestri nella scienza delle virtù e dei doveri. Scien^^^i 
mostruosa, cbe, come abbiamo veduto e dimostrato*, rovescia ogni idea 
di Dio, dell* uomo, e tutti quei principii della morale, che sono i fon- 
damenti d' ogni virtb; scienza, che aooienta tutti i lumi, che distrugga 
ogni autorità, che scatena tutte le passioni, e che trasforma gli uomini in 
altrettanti mostri. I nostri materialisti fecero tutti gli sforzi per far rivi- 
vere nel nostro secolo questa medesima scienza ; e abbiamo pur troppo 
vedutoci frutti amari dei suoi dogmi perversi; e se le presenti genera- 
zioni andassero a istruirsi alla scuola di questa scienxa funesta, quali fla- 
gelli per tutte le società non diverrebbero i discepoli formati dai suoi 
empiì ed infami precetti I 

Dacché coltivassi, secondo t nostri Increduli, la filosofia di questi 
grandi maestri nella Grecia e in Roma, quale splendore non aggiun^ 
se ella alla loro gloria, e qual sorgente di felicità non aprì a quelle 
fortunate nazioni ? 

Noi confessiamo che V antica filosofia fo pregevole e degna di stima, ^ filo^fii > 
e molti dei suoi seguaci dissero bellissime cose, ma la filosofia dei men- ''*'< <i«ii« 

felle d'em- 

tovati grandi maestri degenerò ben presto nell* empietà, e divenne fu- pietiffo- 

• • - * • • 1 • 1 ^ • # 1 Tono ban- 

nestissima ai costumi. La stona lo prova ad evidenza. Cartagine fu lun» diti da 
gamente felice e florida, e non ebbe i filosofi. Sparta e Roma st segna- ne cor- 
larono con grandi esempi di virtù, e collo splendore della loro prosperità JJu^niichl 
prima di conoscere la filosofia. " È una cosa terribile, dicea il tanto cele' *^°'**°**- 
hre G. G. Rousseau, per la filosofia, che io mezzo di quella famosa 
Grecia, lo stato in cui regnò la virtii piti pura e di più lunga durata, 
sta stato quello precisamente in cui non y' erano filosofi. Furono sem- 
pre proposti per esempio a tutta la Grecia i costumi di Sparta: tutta la 
Tomo li, 1 1 
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Grecia era corrotta^ ed in IsparU regnava ancora la Tirtu ««. Qael 
che è più certo poi si è^ che la (ìlosoGa dei grandi maestri iotrodatie^ 
particolarmente in Roma^ la sfrenata licenza delle piii rofioose opiaiooi» 
e la più profonda e g<^nerale corruzione degli antichi costumi. Nt 
vogliono i nostri materialisti le prove ? Osservino con quale fona at 
scaglia il celebre romano oratore contro le Sette d' empielà formaU 
€Ìa sì bei genii , nelle sue opere filosofiche. Tre roauni imperatori» 
A'espasiaoo stesso^ il di cui governo fu dolce e moderato, si videro costretti 
a scacciare i filosofi; e non fecero, scrive Svetonio,, che conformair$i alla 
arilic/ie leggi emanate contro di loro. Erano d.fatti già stati banditi da 
Roma r anno i6o avanti V era cristiana con un decreto del Senato, e il 
pretore M. Pomponio era stato incaricato di vegliare, perchè non se De 
fermasse neppur uno nella città, essendo riguardati» scrìvono gli Storici, 
come parlatori pericolosi, che ragionando sulla virtù ne rovesciavano i 
foodamcnt'» e come capaci coi loro empii sistemi di rovinare la sempUcila 
degli antichi costumi, e spargere tra la gioventù principii e opiolool fu» 
nestissime alla patria e a tutta la società. 

Per gli stessi motivi il vecchio Catone fece tosto partire da Roma tra 
ambasciatori filosofi. Le opere del filosofo Gremenzio-Cordo furono ab-» 
bruciate per ordine del Senato romano. Passiamo in silenzio molti latti, 
essendo questo sufficiente a provare qual giudizio abbia formato la ^e/e* 
bre antichità dei grandi maestri, acni, i nostri moderni materialisti, prò* 
fondano tanti elogi. Se far qui si dovesse un paragone, oh quanto sarebbe 
fondato ed esatto 1 poiché essi insegnano i medesimi erroii* e apacciaao 
le stesse massime delle Sette più odiose delle antichità. Essi portano la 
immoralità al grado slesso degli Epicurei, la sfrontatezza del libertinaggio 
a quello dei Cinici, il disprezzo di ogni verità quanto gli Scettici, W spiri- 
to di ribellione, e di indipendenza quanto le più faziose Sette. Coolroo* 
tando le opere de' filosofi della celebre antichità e dei moderai aaate» 
rialisti, e facile provare, che niente di empio, di assurdo, d' immorale fu 
detto da quelli, che non siasi ripetuto ed amplificato da costoro, • cb^ 
gli ultimi portarono assai più lungi 1' audacia e V empietà rivoluiiooaria. 

j4bbiamo amnwraiOy essi ripigliano, le belle teorie della saggia atU^ 
chità; ma dobbiamo asserire per onore del veroy afte i filosofi del nosfrm 
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secolo ie hanno sviluppale e spiegate con maggiore chiare%%a e ptqfiUo 
dei popoli. Tra questi rari genii è il profondo Autore del Sistema del- 
la natura, con cui ha ordinato t intero unisferso. Con una originale su-' 
bUmitàj che a pochi spiriti clamati appartiene, ha combattuto HJanatismo 
€ il dipotisnto per fare unieamente conoscere a tutti i popoli sedotti e in- 
gannati i loro diritti a le grandi inerita, che ieneansi loro nascoste col" 
la pia perfida ipocrisia. Essi de^no professargli eterne obbligazioni. 
Noi àbhiam già fatto nn fedele estratto del suo inimitabile lavoro, in 
cui tutti gli adoratori detta ragione veggono un granjiloiq/ò, che seppe 
Jinabnenta inahar%i con eroico coraggio sopra tutti ipregiudi%ii per 
fondura tutta terra il regno della felicità (i). 

L' Aatore dei sUtema delli oatura, il pib famoso corifeo , e grande 
eroe degli atei moderni, capo cODgiarato il più empia e sedizioso^ nemico 
atroce e inesorabile di Dio e degli nomini , avea eoncepito il progetto 
Iterminatore di rofesciare non solo gì' imperii e '1 saotaarìo, ma di stra- 
scinare Intto il mondo in nn generale ateismo per quindi precipitarlo in 
totti gli orrori dell' anarchia. E^li spinse senza mistero il sno odio contro 
il Gìelo e la terra oon nna audacia • con un faror tale, che non te n* ha 
altro esempio in tutti i passati secoli. Tutta 1* umana natura freme e ino-* 
ridisce a tanta spa?entosa empietà. Questo gran fUosofOy autore esecrabile 
di un mostmoso • orrendo parto, il più reo forse di quanti n' abbia finora 
potuto generare il più traviato spirito umano, non crede di a?er fatto ab- 
bastama male agli nomini, insegnando loro, che non yi è libertà^ né prov^ 
videnza, ni essenza spirituale ed immortale, né vita futura; e che tutto 
r ttniverso e opera e scherzo della cieca necessità; che la divinità non h 
che nna atomache?ole, assurda ed infausta chimera, che de?e unicamente 
la sua origine al delirio di nna fantasia perturbata dal timore; e la cui 
credenia è V unica cagione degli errori e di tutti i mali, che affliggono 

(i) Ibid. paa* 3>* Fedele estratto del libro infernale ìtl^ìxAmìùi II sistema della 
noluro, proscritto 4« tutte le autoriti. Esautoro di quest'opera dannata fu fempre 
creduto il lii de Mirabeau sea^etario perpetuo, ed uno de^ quaranta deli* Accademia 
franeese.Ma io Londra, tra le opere d* Helretius 1777, li trova il Sistema della 
natura a lui attribuito. Poco importo a qual dei Atei dobbiamo dare il merito di 
tanto inaudito empietà. 
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la specie amana. Ma il profondo Autore si lancia coatro la società e gli 

augosii capi^ clie là governano; dod vede egli nella società, che ona mi- 
sta unione di uomini vili, ignoranti e corrotti, prostrali a' piedi dèi Preti 
che gì' ingannano, e de' Sovrani che gli opprimono. Non conosce' egli net 
capi rispettabili delle nazioni, che uomini crudeli ed usurpatori, che la fi- 
criccano alle loro malnate pas4Ìoni, e che non si arrogano ii fastoso tltolt 
di rappresentanti di D.o, che per esercitare impunemente aopra di esse il 
più ingiusto e odioso dispotismo. Egli non vede nella unione del Saceirdo- 
ciò colla sovrana podestà, che una lega formala contro la virtb, e contro fi 
genere umano. Egli insegna alle nazioni, che i re non baono, oè possono 
avere altra autorità, che quella che è piaciuto alle medesime dr confidar 
loro, che elleno hanno il diritto di equilibrarla, di moderarla, di rtstrio- 
gerla, di dimandarne lor conto, anzi di privameli se cosi lo giudicano con« 
veniente al proprio interesse. Egli le invita a far uso cora|[gìosameate dei 
pretesi diriliiy ed altamente annunzia loro, che non saranno mai felici se 
non quando avranno limitato il potere dei loro Sovrani , egli -avranno 
forzati a non esser nulla più di rappresentanti del popolo , ' ed' esecn- 
tori della sua Tolontà. La piii orribile anarchia e V indipeodeoza la pìh 
sfrenata sono dunque il profondo abisso, dove V ateismo 'rivoluzionario 
cerca di precipitare tutte le nazioni europee. La idea che ha questo mo- 
sU'o feroce di ridurre ad effetto questo incendiario progetto , (à %\, die 
da tanto tempo cerca di rompere i sacri legami, che tengono ipopoli attac- 
cati al loro Dio, alla loro religione e ai loro Sovrani. Invano egli procora 
di comparire ancora ornato della falsa e seduttrice apparenza di sapien- 
za, di lumi e di amore per le leggi, mentre gli è fuggito di bocca l* or* 
rendo segreto; ed eccolo già interamente conTinlo di essere il più accanito 
distruttore egualmente del Dio del Vangelo, dei Monarchi e di tutti i po- 
poli. Questo è Vt strano fedele dell'inimitabile lavoro del gran fiiosofo, 
del suo libro infernale, proscritto da tutte le autorità, abborrito di tatti 
gli uomini ragionevoli^ detestato da tutte le nazioni, e solo adottato con 
tanto ardore dai moderni adoratori dell' ateismo per fondare io tutta la 
terra, coi mezzi tenebrosi e coli' arte più orribile, il regno dell'empietà. 

Che diremo^ segaono essi, di G, G. Rouss eau ? Il suo rilraUo è 
è alato già fatto da uomini grandi. Noi non faremo che ritoccarlo coi 



più vivi colori per ridestare in faccia delT universo la pia alta ammi- 
razione, Egliju un filosofo il più sottile e '/ pia profondo per vastità 
di talento^ per ampiewka di eognitioni^ per ripartimento di materie^ per 
giuste%%a di ordine^ per sagacHà^ per penetrazione^ per combinazione^ 
per precisione. La ragione guida la sua pernia sublime, e con maschia 
eloquenza egli combatte e atterra ogni autorità superstiziosa e dispoti- 
ca, tutto sottomettendo a questa luce vivissima. Egli scandaglia la pro^ 
fondila del gran Essere con una elevazione, che è proprio sola di un spi" 
rito originale. La verità gli è indivisibil compagna. Egli è un famoso 
moralista, le di cui belle lezioni non ispirano che la virtà. Giusto nei 
suoi principii, e m^ suoi filosofici sistemi non cadde mai in contraddizio' 
ne. Egli parla delVessere degli esseri intelligenti in faccia del colto mon- 
do con un'- arte, che ha del sorprendente e del maraviglioso. Egli è 
un legislatore il più illuminato, e V suo scopo primario non è che di 
formare una nuova alleanza fra tutti gli uomini per quindi conciliarli 
tutti, e per tal guisa pacificare tutte le dispute. Il suo Contratto socia- 
le è il gran capo et opera. F'eggonsi in esso con semplicità inimitabile, 
e con tutu i caratteri della verità stabiliti tutti i vincoli della società, 
e tutti i diritti dei popoli; diritti, pei quali egli sarà eternamente il be- 
nefattore del genere umano. Egli finalmente colla forza del suo profon- 
do raziocinio è riuscito di abbattere tutte le false teorie della supersti- 
zione, e il preteso potere deltodioso dispotismo. Tutti i suoi libri, ecceU 
lenti apportatori di beni immensi e incalcolabili, si perpetueranno di 
generazione in generazione, e il nome del sublime di G, G, Rousseau 
terrà nel cuore di tutti gli spiriti illuminati il vero regno di una eterna 
immortalità (i). 



(i) lUd. pag. 36. Ritratto G. G. Rousseau, ^/ofo/ò il pia sottile eV pia prò- 
fondo^tììiotcétù eoi pia vii^i colori per ridestare nuovamente in faccia delV uni- 
verso il più alto orrore contro gli empii suoi libri. Egli ha reso i più importanti servi- 
lii ai ci^i dell* empietà rivoluzionaria, ai quali ha serrilo di guida nella congiara 
contro il trono e V altare. Questo famoso cittadino di Ginevra, per confessione dei 
nostri materialisti, dtcea esso stesso d^ aver portato in nascendo V odio dei Re, co- 
rno Voltaire quello di Cristo. Ibìd. pag. 38. 
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Il filosofo Ginetrino G. G. Rt)usseau, dichiarato dai Capi coogiQrjlì 
dell'aisemblea nazionale di Parigi lor maestro e dt cui essi hanno latto Va- * 
poteosiy rivolse lotto il suo sublime talento a bestemmiare coi più inanditi 
paradossi contro il Cielo e contro la terra, a roTescìan ogni antorili di?ì* 
na ed umana, sacra e politica; e a percuotere di fronte tolte le idee della 
ragione, del buon senso e della esperienza. Eglìj nemico il più arrabbialo dei 
pensamenti di tatti gli altri uomini, vuole tolto sottomettere alla propria 
ragione, e la sua fervida immaginazione lo trasporta perpetuamente oltra 
la sua sfera. Un orgoglio inconcepibile lo inquieta ad ogni istante^ lo agi* 
ta e lo divora. Egli crede, co'sooi folli sofismi, di apprendere k verità e 
non abbraccia che una fantasma. Egli intraprende colla sua filosofia d^ 
scandagliare 1' incomprensibile profondità del Dio della natura ^ e del« 
la rcligtone, e si innabissa nelle profonde sue tenebre. Il lome dei fero 
lo acceca in vece d' illuminarlo, e camminando a tastone cade e 
precipita ad ogni passo. La sagacita del suo vasto ingegno* una eert* 
aria di franchezza avrebbero potuto far credere » eh' egli foste na- 
to per conoscere la verità e per amare la virtù ; ma egli corre inocs« 
sautemeute dietro all' errore^ e con tuono cattedratico detta le pih rib«l« 
tanti e le più odiose lezioni del vizio. Egli e un veio Diogene. Noa i 
abbagliato dal fasto delle ricchezze e delle umane grandezze, ma e ab- 
bagliato da certi falsi lumi, che vanno tratto tratto ottenebrando il ano spì- 
riti. Egli affetta di sprezzare gli applausi, ma non può soffrire le eontrad- 
dizioni. Egli crede che possano servir di ragione la sua ardita fraodiena 
e il suo magico stile, e per usare delle sue espressioni, prende un'aria trion* 
fante ancor quando è vinto, ed affermativo, ed anche dommatico nel ino 
delirante setlicismo (i). Egli mette per veri principi! i sistemi inintelligibi* 
li fabbricati colla sua immaginazione, e pretende di sottomettersi imperio- 
sameute alle sue risolute decisioni. Egli si occupa molto intorno ai falli de* 
gli uomio • e non conosce i propri che lo sfigurano. Egli fa il mofalista^ 
ma è un forsennato ed un empio, che degrada la morale. Egli invetsee cen- 
tra gli sregolamenti de* costumi, e colle dipinture lascive che la dd vino, 
avvelena i cuori inooceuti. Egli dà i suoi libri come eccellenti e ntilissisi 



(i) £b. tom. 3. p. 181. 
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nel secolo in mi sono pubblicali (i), e poi accoi\lii che una giovane, che 

ka nu pò* di pudore, non dee soffrire la lettura (*}). Egli si Tanta che le 
prove recate di ciò che asserisce, lorio superiori ad ogm replica quan-- 
do vi regni il senso eomuney e poi apertamente confessa esservi molli er< 
rori ne* suoi libri (!^). Egli i si altero, sfacciato e presuntuoso^ che vuole 
che ne* suoi medesimi errori vi si vegga l'amor del bene e lo zelo della 
verità, di cui è on nemico il pih ardente^ il più furioso e' I più atroce. 

Queste evidenti e ributtanti contraddizioni sono ancora un nulla a col- 
fronto di quelle che si riscontrano nelle sue professioni di fede. Egli com- 
batte il materialismo, e propone priocipii assurdi e abbominevoli, che di-* 
rettamente lo stabiliscono. Egli riconosce ou Essere degli esseri, e rendo 
tutti gli esseri intelligenti independenti da esso mentre li crede tutti increa- 
li. Egli invita, con voce imperiosa, tutti gli uomioi adorare quest'Essere de- 
gli esseri, e poscia loro altamente dichiara, che non gli sono debitori di cul- 
lo alcuno. Egli lo ri guarda come il rimuneratore della virtù e il vendicatore 
dei misfatti, e crede che il male è uu nulla ai suo sguardo, sostenendo iii 
tempo che |)ari l'anima una volta separata dal corpo non può avere alcuna 
perversità, e cbe^ per conseguenza, ella nulla dee temere dopo il corso di 
questa vita. Egli protesta che il libro della natura è il solo da cui V uomo 
debba apprendere a conoscere di Dio onnipotente, e pretende porchequa- 
si nessuno è capace di leggervi. Egli lo riguarda com« uu grande artefìcc 
che ha «apulo colla sua sapienza fabbricare qi etto mondo, e la prova ch'e- 
gli reca si e, che la creazione è impossibile (i). Dopo una tal decisione bi- 
sogna levare dai titoli dìDio quello di Creatore del cielo e della terra. E 
noi tutti^ che facciamo professione di crederlo, siamo tanti ipocriti, che non 
pensiamo come parliamo; e che senza dubbio ci ridiamo iu segreto a no- 
stro btU'agio di ciò che apparentemente rispettiamo in pubblico. Egli $i 
erige iu grande legislatore dell' uui verso, e di»tiugge nel «uo delirio tut- 
te le leggi. Egli si anuuuzia come mediatore possente di una uuova allean- 
za, che i per isiabilirc sopra gli uomiut della terra, per mezzo della qua- 

(i) L«it«r« «e. p, ia6. 

(a) Ibid. p. ia5. 

(3) 1» Ltu. della Mouu p. la. p. 8. 

(.{} LatUra al eli. A2. CrUloloro di BMamont Araiv. di Parigi pa(. ffl* 
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le si lusinga di conciliarli tBtti, e di pacificare tutte le dispute della reii* 
giooe, e poi nel suo sedizioso contratto sociale rovescia dai fondamenti tut- 
ti i vincoli della società. 

Il primo viucolo, che unisce strettamente gli uomini , e la religione ; or 
egli fa tutti i suoi sforzi per abbattere la sola vera , e per sostituirne u- 
n'altra, cLe non e che una chimera, che non ha alcun oggetto vero, alcun do- 
ver certo 9 alcuna regola fissa accomoda ta al suo gusto, che lusinghi l'or- 
goglio umano, che bandisca ogni rimorso ed ogn'inquietudine, che non met- 
ta freno a veruna passione. £ questa è quella religione ch'egli chiama la reli- 
gion naturale (i). Egli fa conto senza dubbio che tutti gli uomini si uni- 
ranno con esso, lo riconosccranuo per loro Capo e 1' onoreranno come in- 
stitutoie di un nuovo culto. Egli esorta già tutti i principi a dichiararsi 
in suo favore , ad adottare la sua religione e a bandire dai loro Stati chi- 
unque non sacrificherà il suo volere alle leggi eh' essi avranno stabilite; 
e poiché egli vuole che il suo contratto sociale sia generale, noi non veg- 
giamo altro esigilo per i cristiani, che il bandirli dalla terra medesima col 
farli tutti morire. Il secondo vincolo è quel che lega il Sovrano co'suoi sud- 
diti, e i sudditi col loro Sovrano. Or egli lo rompe colle rivoltose massime 
che stabilisce, e colle nere calunie che sparge. Egli dispone insidiosamente 
i popoli contro Toutorità regale col dire, che vie bisognata una lunga ai" 
tera^iont di sentimenti e di idee per potersi risolvere a prendere per 
Padrone un suo simile, e lusingarsi di star bene [7.) ; ed inasprisce i 
Re contro i loro sudditi più fedeli col rappresentare i cristiani come per- 
sone senza affetto pel loro principe, e senza zelo pel ben pubblico. Il ter- 
zo vintolo e quello che unisce gli sposi (5); ed egli lo distrugge col dire, 
che importa poco alla spezie umana il sapere, se sia bene il non avere 
una donna che sia propria. Ecco annichilata la santità del matrimonio l II 

(1) QneiU pretesa reli^ion naturale noo conosce che un Dio di fango, o s^eisa 
lo distingue dalla materia, lo rilega in un tantnario impenetrabile, ore occupato nel- 
la sola contemplaiione di sé stesso non Teda tutte le creatore che con un occhio 
sdegnoso, secxa bontà per i miserabili, senza compassione per gli oppressi, senza amore 
per i giusti, senza ricompensa per la rirlù, senza gastigo per il tìzio, f«nza prorri- 
denza per il goyemo del mondo, ch^ egli abbandona al r^so 

(2) Contratt. Soc, p. j). 
(3; Emil. tom. 3} pag. 9?. 
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quarto Yi'ncolo è qoello cbe onisce i padri coi figliuoliVe i (igtiaoli coi 
padri (ì): ed egli iotierameote lo spezza dicendo^ che i figliuùii non rf- 
stano lego ti ai padri ^ se non per quel tempo in cui /tanno bisogno di 
essi per conservarsi, e che^ cessando il bisogno^ rientrano ne II' indi» 
pendenza- Questo legislatore^ qaesio pacificatore strappa dal coore dei 
giovani tutto 1* amore ed il rispetto che c'iospira la religione per le leg- 
gi divine ed umane, col vietare cbe si parli loro di religione avanti l'età 
di deciotto anni^ tempo io coi si ha presa sovente la piega, si sonc^lbr- 
mate le idee^ si e corrotto il cuore* si è pervertito lo spirito^ e V nomo ti 
è reso incapace di sagrificare le sue indomabili passioni al proprio dovere. 
E con tutto ciò questo deista, questo socioiano^ questo epicoreo, cbe anzi 
non è nulla, poiché non sa neppure definire se stesso, viene riguardato da- 
gli atei, dai deisti, dai materialisti, dai naturalisti come il pacificatore del 
geoere umano , per avere scosso \\ giogo , e alzata bandiera di rivolta 
contro il Trono e V Altare. 

Egli fa finalmente del Vangelo una sublime pittura ordita e disegnata 
dalla pili profonda filosofia, colorita e animata dalla più maschia eloquen- 
za, e poi dichiara immediatamente dopo: n Con tottociò, questo medesimo 
Vangelo è pieno di cose incredibili, di cose cbe ripugnano alla ragione, e 
che è impossibile ad ogni uomo assennato di concepire e di ammettere »'. (i) 
Cbe rivoltante inconseguenza l Diremo cb' egli né l'ammette, ne lo riget- 
ta, e che solamente rigetta V obbligazione di riconoscerlo. Ma non è egli 
un rigettarlo, il rigettare l'obbligazione di credervi, mentre G. Cristo e* 
impone quest' obbligo come indispensabile? Rousseau non ha altro fine cbe 
di far riguardare la missioni^ di G . Cristo come inutile. Se essa è inutile, 
è (alsa, e se è falsa, cbe diviene l'elogio cbe esso le fa? Egli piii lo inalza 
più lo abbassa. Ogni ateo, cbe penserà come ^li pensa, dee riguardare il 
Santo de'Santi come il più grande di tutti i furbi e di tutti gli impostori. 
Ecco le bestemmie più orribili piene di contraddizioni, cbe vomita colla 
più scaltra empietà il più sottile e profondo filosofol Egli co' suoi mal* 
vagi principii, colle sne vane sottigliezze ne' suoi combattimenti, colle con- 
traddizioni ne' suoi ragionamenti» colle assurdità nelle sue consegaenze, e 

(i) Cent. toc. pagi 5. 
(a) Emìl. tom. 3, p. i65. 
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colla sua profond.i malizi.) %\ Iaxcìa trasportare dalla soa bile e dalla sua 

frenesia a distrngi^pre i miracoli, cbe sono altrettante riprove della divina 
missione di G . Cristo e de' soci Apostoli, la veduta de*qoali ha coov^r-> 
tito tutto il mondo. Ma si levino i mirMoli dal Vangelo, e non resterà piti 
sulla terra on solo adoratore a G. Cristo. Tatti i colpi di questo ooovo 
Diogene, ardito e gonfio della sua propria eccellenza, tooo indirisEzati oon 
solo contro i Troni, ma principalmente contro la divina rivelasiooe, so di 
di cui è fondato il Cristianesimo. Egli la rappresenta come tanto piena di 
difficoltà, eh* è impossibile di acquistarne le prove, come inutile» insocia- 
bile, offensiva della ragione, nocevole al ben pubblico, piena di assurdità, 
e di contraddizioni, come quella che degrada 1* Essere supremo, e che ooa 
è finalmente appoggiata a veruna soda prova di fatto. Bisogna confessare 
che questo scrittore profondo in malizia ha dato mano a tulle le armi ia« 
fernali, e cbe era impossibile di formare contro la vera religione un'assalto 
f>iti diretto* e più capace di rovesciarla, se essa fosse l'opera degli uomi- 
ni. I mali immensi e incalcolabili cbe hanno prodotto in questo secolo gli 
empii suoi libri, si perpetueranno di generazione iu generazione; e tutti 
gli spiriti saggi e illuminati avranno iu eterno abborrimeoto il nome subii* 
me di G. G. Rousiseau, il piìi famoso corifeo della presente empietà rìvo- 
ziouaria, la quale, secondo le sue orribili teor e, arma tutti gli assassini 
per distruggere tutto il Cristianesimo, e per toglifie dalla terra ogni reli-> 



p"«np. 



/ nostri Jiìosofiy ripigliano i panegiristi della stessa empietà, spiega' 
rono i diritti dei popoli in tutta la loro estensione e chiare%%a; ma la 
celebre loro penna non basta: a noi / appartiene di sostenerli e difen^ 
derli con tutto il inalare . La guerra perciò è estremamente necessaria. 
Non ascoltate però gP insidiosi serpenti deljanatismo superstizioso, JBs" 
sa^ secondo i loro confutati principU, non è aulori%%ata né dalla legge 
naturale^ né dai loro libri santi^ e non può intraprendersi neppure per 
una giusta difesa. j4ttaccati questi ingannatori del genere umano ai lo^ 
ro tiranni per un s^ile e mostruoso interesse^ parlano e scri\Hfno con un 
uluro linguaggio^ quando eglino per due parole meditate nel silenzio del 
loro gabitieUo decidono della sorte dei popoli^ e delie nazioni per le sa- 
le mire della loro aml/imione. Allora gC ipocriti colia bilancia del saw 
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taario scaliramenU applaudono a l loro vioUnio « crudele dispotismo 
sema rammentare le loro obbligaiionL Tutto è perm esso alla loro an* 
torità suprema. Essi soli hanno il diritto di formare aUeanue^ di levare 
le truppe^ e regolar tutto ciò die riguarda le operationi militari. lifon 
^ ha nessuno malora regni^ da essi infoori^ che abbia il potere Ì inti^ 
mare la guerra e di far la pace. Se essi la vogliono continuare per 
estendere i limiti dei loro imperila la guerra allora non è più unjiagelh 
distruttisfo deir umanità. Può concepirsi adulazione più infame? M trofei 
dèi grandi conquistatori delf antidata, che devono infiammare tutto il 
nostro coraggio, sono agli occhi di costoro odiosi monumenti della loro 
barbarie. Lo scopo nostro ò ben diverso da quello dei despoti incensati 
da questi funesti adulatori. La nostra guerra non ha per oggetto che hs 
repubblicana libertà , che dee /ormare la gloria e la felicità di tutto il 
mondo. Imitiamo i Romani. Una delle grandi cause, alte quali dobbia-» 
mo attribuire tutto il loro splendore, fu il loro amore per questa bella 
libertà. Arriveremo al felice compimento delle nostre brame, se met" 
teremo in pratica la gran massima del famoso Platone^ che ci dà nel 
libro quinto della* sua EepubbHca. Si combatta e si distrugga ogni nemi- 
co. Il più perfetto di tutti i governi regnerà in ogni angolo delF univtr* 
so (i). 

Un discorso sifiallo pieno d' ignoranza, d' im post ora e di diatribe^ non Laltggt 
può cooTenire che ai oostri propagatori dell' incendio riYoIuziooariOi la di il ai- 
temerità de' quali, spiot» all'eccesso, merita d* esser rigorosamente punita, sonm 
La nostra risposta fari toccar con mano il loro sragionamento e le loro ^ic^ •* 
seduxiooe. La legge naturale dà il diritto ai legittimi SoTraoi di opporre }^^'\ 
la forza ali* iofasione degli estranei, poiché questo è il solo mezzo di di- Mtorui*. 
fendersi dalla servita e di provedere alla pubblica sicurezza. / Libri san» rt giiute. 
Il autorizzano le guerre giuste: Iddio chiamasi il Dio delle armate. L'ao* 
tico testamento somministra molti esempii luminosi di celebri e grandi 
Capitani, de' quali lo Spirito Santo ha lodato il loro eroico valore. S. 
Giovanbattista , interrogato dai soldati so quello che dovevano essi fare 
non ordina loro di abbandonare la professione delle armi, mi di astener- 
ti) Ihid. pa(. 4a «43. 
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si solameote dalle vessazioni (i). Fido dalla prìma età della Cbieui i Cri* 

sliaoi si fecero un dovere di combattere valorosamente sotto le baodierr 
degli imperatori contro gli inimici dcirimpero. Ora la goem ooo può 
farsi che pel concorso delle forte anite sotto 1' obbedienza di un capo, e 
le forze non possono unirsi che io virtti di questa suprema autorità» la 
quale è incaricala di vegliare al pubblico bene, e che per la medesima ra- 
gione deve avere il diritto di decidere quando far deesi la guerra ola pace, 
il potere di (ormare le alleanze per una legittima difesa, il potere dì levar 
le truppe, di comandarle, e di regolare tutto ciò che concerne le operazioni 
militari (3).Deesi dunque riguardare con tutta ragione questo potere come 
uno dei diritti il più essenziale della sovranità (5), poiché la virtù militare 
è una delle pai ti le più richieste, e delle piìi necessarie ai Sovrani per di- 
fendere i loro popoli, per riaquistare ciò che è stalo usurpato nei loro stati, 
per proteggere i loro amici, i loro alleati, i loro confederati, e fioalmeote 
per dileguare differenze che hanno co' loro ticini, e non possono esser decise 
che colla guerra; cosi si dee Icuer per massiiqa, che non v'ha no* loro rt* 
gni^ da essi in fuori^ chi abbia il potere di dichiarar la guerra, di gui* 
dare le aratale, e di far la pace, Si tolga ora al Sovrano questo potere, 
che è inseparabile dalla medesima sua sovranità, qnali funeste coosegneoze 
non vedremo noi risultare? Abbiamo noi bisogno di esporle? Le rÌToluziotii 
della perfida setta non le rappresentano furse in un aspetto troppo terri* 
bile in faccia di tutta V Europa ? 

.La guerra, secondo i nostri increduli , è estremamente necessaria: 
mantenendo l'ordine tra cittadini, è necessario appunto di difenderli con- 
tro i nemici esteriori. Da questo ne viene il diritto che hanno i sovrani di 
fare la guerra e la pace. Ciò nonostante 1' umanità non vede, senza fre* 
mere, tra le mani degli uomini questa spada terribile, che serve egoal- 
mente alla barbarie dei grandi conquistatori, e alla giusta difesa dei So* 

(i) Lue. 3, ^4. 

(a) Jadicabit not Rez nosttr, et egrcdìetar aiit« nof, et pugnabit bella nostra prò 
nobìt. Rep. 8. ao. 

(3) I^e leggi romane, i dottori della Cbieta e Unti altri autori profuii t^aeeor- 
dano tu questo priacìpio, autoriuato dal tanto p. Agostino, allorché dÌM:Ordoaa- 
turali» mortalium paci accommodatut hoc poscit, ut fUKÌpiendi belli auctoritat at- 
que consilium pene principes lit. 
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yrani legiltimi. Questa spada ooo pab reprimere i torti fatti ad oca 

Dazione, che ferendo on' infinità d' innocenti^ ne proteggere i popo^ 
li che a spese del loro proprio sangue. La gverra è stata sempre riguarda- 
ta, con ragione, come un rimedio violento, che mette, per cosi dire^ il cor* 
pò politico in uno stato di crisi per restituirgli la saniti. Non iicesi dun- 
que ricorrere » se non per necessita di ona giusta difesa. Se vi ba un 
istante nel quale il Sovrano è obbligato di pesare i suoi diritti, e l'interesse 
del suo popolo colla bilancia appunto ilei SantnariOf avviene special- 
mente allorché si tratta di spiegare questa potestà (brmidabik eziandio 
agli stessi re; ay Tiene, allo rchi per due parole meditale nel silenzio del 
gahifietto, egli deciderà della sorte di molte proTÌncie, t forse d' intere 
naiioni: porrà il pugnale nel cuore d' una infinità d' infelici; V incendio, 
la desolazione e la morte nelle più belle contrade, farà rivivere i più 
spaventevoli orrori, e più grandi delitti sulla terra e distruggere co' 
fulmjni, in un certo spazio di tempo, 1' opera di molti secoli. Se in que- 
sto istante fatale egli si determina a prendere le armi per' mire di 
ambizione o di vendetta,, pel desiderio di pavere un posto distinto 
nei fasti .sanguinosi delle storie , di scuotere il giogo di una indipen- 
denza legittima, di umiliare vicini troppo potenti , di approfittare del- 
la loro cattiva situazione per dar loro le leggi, e per impedire loro di 
fortificare le loro piazze; s' egli abbraccia la causa di un alleato prima 
di essersi assicurato della giustizia delle sue pretensioni, in questo i- 
slaote qualunque sia il successo delle sue armi, egli %ì rende già colpe- 
vole di tutto il sangue che sarà sparso, e di tutti i delitti che sono le 
conseguenze inevitabili della guerra. Tocca ora ai nostri increduli il de- 
cidere se questo sìa un Unguaggo di adulaì^ione;mà non-obbliamo i iro^ 
fei dei grandi .conquistatori^ 

Do principe, sortito dalla Grecia, intraprende a conquistare l'univer- 
«0 per farlo ribombare dallo strepito delle sue Tittorie. Che gli uomini 
abbagliati dallo splendore dei trionfi diano a questi uomini celebri il nome 
di grandi^ che confondano l'ammirazione che ispira la magnanimità del co- 
raggio, collo splendore dei grandi successi, che divenuti nemici di essi me- 
desimi uniscano per no delirio il più funesto V idea della gloria alla di- 
siroziooe del genere ornano, e che invitano ancora i conquistatori a yer* 
jare il proprio sangue pel vile omaggio eh' essi rendono ai loro sue* 
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cessi, I irofei di qaesti pretesi eroi ooa saranno giammai, agli oeefai della < 

ragione, die oAoii monuménti delia love barbarie. Che flagello a latte 

1* Asia, un kAo Alenandro tntto caldo d' amor d' impero e di gloria, 

celebrato altamente dai nostri iocredalt tome ii pia grande eroe da rm- 

tnrsi verfettamente in ficesfi tempi iiluminaii (i)i Magno per ambinone 

non meno cbe per valore, il flagello stato sarebbe di totto Ài mondo , 

se la vita troppo corta non era al gran disegno. Goai all*Enropé, ae le 

Alle potente guidate dalla pràvvida mano del Cielo, non aTeaaero arre* 

stato r impetuoso torrente delle gaerre rivoloiionariel Gli naorpalori deU 

la legittima podestà, i iettarti del piti mostmoso ateismo, i segnaci dei pi& 

barbari conquistatori dett antichità, non avrebbero forse rinnovati tatti 

gli orrori, tutte le stragi , tutte le crudeltà, delle quali la stessa Europa 

i stata da lungo tempo e testimonio e vittima ? 

La guerra dei Kberalori àtk genere umano, ii^ii ha per oggetto che 
ta repvhhUcana ìikertà per formare la gloria e laJeUcHà «fi fuffo U 
mondo. Essi vpgKono imitare i Romani. Una delle granéi eause^ aOé 
quaU attrìbtiSscooo tuUo il loro splendore^ Ju il loro amore per questa 
betta libertà. Per arrivare al JeKee eompimento dette loro brame al duo 
mettere in pratica la gran massima di Platone: si comhaUOj e si distrug- 
ga ogni nemico. 

Possibile che i nostri materialisti, che si vantano tanto profondawkenàe 
illuminali nella storia (a) delle nationi, non abbino veduto nell'amora di 
questa repubblicana libertà la gran causa di tutte le turbolenza ioleatina 
che agitarono Roma dacché essa ebbe sbanditi i suoi re, 6no al momento 
iu cui essa entrò sotto il giogo degl' imperatori? La libertà repubblicana 
teneva il popolo romano in convulsioni abituali ; il Senato non poteva sba- 
raoarst del popolo che tenendolo occupato al di fuori dell^ guerra, del 
saccheggio e delle stragi. L'abitudne di queste guerre crudeli fece dei 



(1) Ibld. pag, 4S. 

fa) N«U^ aaor* dalla repubblicana libertà, tecondo la storia delle nasiont, fi «if 
de la graa eaiua delle discordie io teatine, cbe laeer^Bo Roma dal meneako in aS 
<s*a ha leaeeiato i taoi Re. 
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maui la nazione la piti bellicosa e dieJe loro i più grandi avvantaggi so« 

pra tutti gli altri popoli. Reco il ponto della storia il piii facile a dimo- 
strare per chiunque La letto quella dei Romani. Se questo è il merito della 
liberta, che discacciò i re da Roma, è esso pure il merito di quell' aknor 
antisociale, che non permettendo ai cittadini di vivere in pace nel seno 
della loro famiglia, li terrebbe cootinnameote fuori delle loro case, oon gli 
ifidorirebbe contro le intemperie delle stagioni, e oon darebbe loro la for« 
tà e tutti i vantaggi dei masnadieri, se non riduoendoli a vivere come essi 
di ladroneccio* di assassinio, e privandoli di tutte le dolceue della tìU «on- 
ciale. Ecco ia gloria « la felicità cbe i nostri materialisti, imitatori dei 
lloiaani, apporterd)bero a tutto il wnmdo colle loro guerre rivoluuooariel 
Per arrivare al felice compimento delle loro brame incendiarie, e dei loro 
]>roeetti stermitiatori, essi vogliono porre in pratica la gran mms9Ìma dei 
famoso Plaione» che veggiamo appunto nel libro quinto della sua Be» 
pubblica (i) : massima crudele, cbe non si pub leggere senza fremere e 
inorridirei Alla sua voce, i nostri guerrieri increduli riprenderebbero tutta 
la ferocia delle antiche nazioni, a Quando la spada è sguainata, dirii loro 
il famoso Platone come già disse ai Greci, la natura non ha più leggi, il 
nemico non ha più diritti. Voi porterete lo sterminio nelle sue campagne, 
e il fuoco nelle sue città. Quello che non perirà sotto il vostro ferro, pas* 
sera sotto il vostro giogo, e sarà rostro schiavo », Con «picstai gran mas- 
sima $£ combatta a si distrugga ogni nemico , quali sono questi ne» 
mici, che i nostri capi rivoluzÙMiari To^lìono distruggere collo loro guerre 
eteme ? Egli è tutto il genere onano» die odia altamente, aborrisce^ o de- 
testa il loro sanguinario ateismo: dunque egli dee essere, secondo questo 
mostro feroce^ intieramente distratto. Tali sono te erribili oonsegncoxa cbe 
derivano dai loro malvagi principi!. 

La storia pero non registrerà negli eterni suoi libri questa ruiua del 
geuere umano. Ne i Romani, né gli Unni, né i Mongoli, ne gli Ottomani, 
ne verun altro popolo conquistatore seppero concepire un'idea cosi empia 
e scellerata di universale 'distruzione. Ma per quanto essi s' affaticano e 
travaglino nelle loro scuole tenebrose d' ingannare, di sedurre, e di costrin- 
gere milioni e milioni di uomini pacifici a servir loro di strumento ptf 

(i) PUt R«piik L Si 



una guerra abborriu da folta la terra^ no, non rioscirà ad etti di aemma* 
re r odio e la discordia fra i popoli aniti dalla sperienu dei scorsi tempi, 
di promettere ai ricchi il soggiogamento dei poveri, ai poveri le apoglìc 
dei ricphiy di minacciare e di spogliare gli nomini pel meczo di altri Qomi<- 
niy di rovinare i popoli e le intere Dazioni col messo d' altri popoli e d' 
altre nauoni, di far regnare in ogni angolo delC uniuerso un goderà» 
senza giastisia, senia virtù, senza costami, solamente nei disordine di lotti 
i vizii, di tutte le passioni e di tutti i delitti, per fioalmeote far fallo il 
mondo loro preda. A questo scopo infernale è diretto inoeisanteBeoie fallo 
lo sparito sedizioso di questi atroci nemici dell' oman genere: spirito, die 
domina' naoTameote Dell' Europa, nell' Asia, oell' Africa, nell' America; 
ma che tessendo profondamente conosciuto da tanti pacifici Capi dell'orna* 
nita strettimeote alleati coi loro fedeli popoli, dalla loro concorde e vigo« 
rosa attività, verrà questo spirito rivoluzionario spento e distratto. La pa- 
ce, la giustizia e la fede si ristabilirà vieppiù fra lo grandi Dazioni dell' 
Europa. Questo è il volere degli augusti Monarchi, e questo è il desiderio 
di tutti i popoli della terra. 

Si asserisce senta veruna prova^ ripigliano i nostri increduli , che il 
goi^rno monarchico è il più perfetto di tutti i generi di governo ; ma 
non è egli il pia odioso^ il più contrario e il più ributtante allo stessa 
ordine della natura e ai lumi scintillanti della ragione? I nostri filoso^ 
ji non si sono ingannati su questo punto. 1 più antichi popoli^ dè^quaU 
parla JUosèy f hanno aouto in ogni tempo in tutto T orrore. La stessa 
natura e la stessa ragione andarono felicemente dT accordo su questo 
argomento. 1 nostri neri Ciarlatani termineranno tra poco iT imporre 
ai popoli col loro tuono affermativo. (\) 

Il ** — - 

fello ^ tot. I nostri celebri scrittori hanno con tutta Tevideoza provato che il Go- 

fomi!»^^' vtrao Monarchico è il più perfetto degli altri; avendo fatto vedere, che es- 

MoiuRhi! SO ha più vantaggi, e che è soggetto a meno inconvenienti degli altri. Noi 

ro. EfKè rispondiamo agli increduli^ che esso e ancora più conforme nlVordine deU 

iurme air ^^ natura; cbe esso ha il suo modello neir impero, che Ij divinità mede- 

(i) Ibid. pag. 5o. 
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sima esercita sa tutto l' universo; che esso ba la sua origine nel potere ordiM 
cbe il Creatore diede al primo uomo, che fu il primo re. Noi osserviamo tara» ed 

Ita \m MI4 

che i governi si formarono nel principio su questo esempio, l pik antichi origine 
popoli, de' quali parla Uose , i Babilonesi, gli Àssiriì , gli Egiziani, gli che^T 
Elamiti, le nazioni, che abitavano Ticino del Giordano nella Palestina^ era- ^iede^ 
DO sottomesse ai re. La storia profana si accorda perfettamente in questo ^^^^^ 
punto co' libri santi. Omero esalta sempre le prerogative della regalità e "^ p™m» 
i vantaggi della subordinazione. Sembra che il poeta non abbia avuta idea 
di alcun' altra forma di governo. Dorante il tanto lungo corso di secoli, di 
cui i Cinesi superbamente si vantano, non sono stati mai governati che dai 
re ; e non possono essi intendere cosa sia uno stato ftepubblicauo. Altret- 
tanto possiamo dire di tutti i popoli dell'Oriente. Aggiungiamo, che tutte 
le antiche Repubbliche, Atene, Roma e tante altre hanno cominciato coli' 
essere sottomesse al governo Monarchico. 

Questa scelta che la natura e la ragione hanno dettato all' uomo 
sulla forma del governo, l' istinto, che è la voce della natura medesima, 
sembra averlo ispirato agli animali. Quelli che vivono in società^ e che 
osservano Ira essi la più esatta polizia, formano uno stato Monarchico (i). 
Gli antichi, che hanno trattato della politica, considerano questa forma di 
governo come la più perfetta di tutti (a). Si optio eligendi concessa fue^-^ 
riiy non aliud eliget quam unius potestatem. Isocrate nel suo ragiona- 
mento intitolato Nicocles insegna , che il governo Monarchico è il più 
perfetto di tutti. Eiodoto riferisce che dopo la strage de' Magi, che ave- 
vano usurpato l'impero de'Persiani, i grandi del regno avendo deliberato 
solla forma di governo, che fosse espediente di ristabilire, diedero il pre- 
ferimento al governo Monarchico, come al più saggio tra tutti i governi (5). 
Essi insegnano che siccome è un annichilare la Divinità moltiplicandola, 
cosi è un distruggere, per cosi dire, la Sovranità dividendola (4). Essi af- 

(i) Rex unas apibus, dux uniit in gmibui, et in armeutit rector imiis. Cypr. da 
idolor. vanit 

(a) Plato in poUtìc. ec Plntarch. de Monarch. 

(3) HenxL L 3. Vedi Grotins de {nre beli, et pac. 1. i. cap. 3. n. 7 etseg. 

(4) Uhi moltitiido deonun nullitas ett deomm; ita neeesse est mnltitndinem prii^ 

cìpuffl id efiScere; ut nallns esse Prìndpef videator : ibi prortoi diftwrhatio naici- 

tur. Athanai. in orat ad?, idol Mnltos imperitare mahun est. Rex nmeui esto:iWB 
Tomo IL 11 ' 
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fermano cLe la moltitudiae dei capi è sempre pregiudiziale al goveivo» 

V esperienza viene in appoggio di queste autorità . Gli imperii più laogbi 
. e i più tranquilli non hanno avuto che un sol padi'one. La repubblica ro- 
mana non durò che quattrocento sessanta otto anni, e in tutto quotò tem^' 
pò fu agitata dalle turbolenze e dalle divisioni continue cagionate dalla ri- 
valità dei grandi^ o dai differenti corpi che componevano questa repub- 
blica. Roma non gode le dolcezze della pace de sotto Augusto , e daccbè 
questo governo prese la forma più stabile dello stato Monarchico, ti vecte, 
malgrado i vizii e le vessazioni de* suoi padroni, malgrado i dtiordinì e la 
mollezza del suo popolo, malgrado l' invasione de' barbari manteoerst an- 
cora per più secoli sotto il dominio di un sol padrone. L' impero non cad* 
de che dopo quattrocento ottanta quattro anni dopo Augusto (iJ.Da queste 
brevi riflessioni risulta che la stessa natura e la stessa ragione ci di- 
mostrano chiaramente, che il più perfetto di tutti i generi di governo e il 
governo Monarchico; e la storia antica, e moderna ci toglie ogni dubbio su 
questo argomento per i grandi esempii, che ella tratto tratto ci pone in- 
nanzi allo sguardo. 

Se noi esponiamo la verità, sempre grande per se stessa, brillante del 
suo solo splendore, ornata della sua semplicità, confidente senza presun* 
ziooc, dignitosa senza arroganza, nobile senza fierezza, modesta senza timi- 
dità, che non annunzia enfaticamente la luce, ma la presenta, che non pro- 
mette fastosamente il convincimento, ma l'ottiene, noi siamo riguardati dai 
nostri increduli come neri ciarlatani^ che impongono ai popoli col loro 
tuono afjermatiifo, 
ne alma- Niente è più proprio a imponcre alla moltitudine quanto il tuono en- 

deiiMMtrì fatico ed arrogante dei nostri materialisti, tuono il più insultante con cui 
rivpiega. ®^^ combattono tutte le verità. Ci serviremo in questo proposito di 
utMMdel °"^ similitudine, la quale corrisponde perfettamente alla loro sediziosa con- 
aarUu- dotta. Noi siamo rimasti sovente sorpresi del prodigioso successo che otten- 
Tdaaioaa- gono nelle strade e nelle pubbliche piazze quegli uomini accorti che attrag- 
aorreepcr gono d' iutorno a loro la moltitudine culi' incanto della curiosità, la Irat- 

infamure 

ad ciTÌtates, et homloes oiagis pertiuet quam ad mundum et deum. Philo. lib. da 
conloiione Ungaarum. 

(i) Harum (formariuu regiffiìui:i) optima regnujU) pes:>ìnu re»pubUca ot. Arut. 
Ethic. 1. 8. e. IO, 
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teogpoo eolla Idro volubilità, U strascioano colia loro apparenza^ t la fanno 

fioaloiaota comprare a grandi spese que'rimediiy nei quali spesse volle non 
ha essa nessuna fiducia. Tolta la loro arte consiste neli' audacia delle loro 
assertioni. L' imperturbabile fermezza del loro tuono« raotorità, colla quale 
tisi garantiscono l'effetto infallibile dei loro secreti, inganna la credulità, se- 
duce la semplicità» fissa riodecisione, dissipa la diffidenza, impune alla mali- 
goità, e va a finire sino a trionfale della prevenzione. Avviene affatto lo 
stesso della predicazione rivoluzionaria dei nostri increduli ; e la stessa ar- 
roganza nelle maoiert, la stessa jattanza nei difcorsi, lo stesso tuono affer* 
nativo, la slessa arte nei loro secreti, e la stessa impostura nelle loro trame, 
e, aggiungiamo eoo dolore, pur troppo sovente lo stesso successo. 

SoUo qualunque governo che uno sia naloy ripigliano i nostri ìncreduT 
lij ha il diritto di cattarlo colf oggetto importante di renderlo miglio^ 
re. Nelle riforme politiche vedesi spesse fiate qualche disordine ineifita- 
Mie : ma f interesse dei proprietarii deve cedere al ben generale. Se fra 
i cittadini insorgessero turbolente e discordie^ allora rendesi necessa- 
rio un tribunale, di cui abbiamo già parlato. La sua ferma decisione ri- 
stabilirà aenM indogio V ordine sociale e politico. Bapporto al felice 
eangiamerUo^ che dee farsi di tutti i governi esistenti, noi sentiremo tra 
poco i grandi avvenimenti che debbono accadere nel vasto impero della 
Mussia, dove i filosofici lumi sparsi dai nostri maestri, hanno con 
somma rapidità sgombrato le dense tenebre della superstiuone, la 
quale lo teneva profondamente immerso nel più ributtante accecamento. 
Già i Capi valorosi delle due società Settentrionale e Meridionale so- 
na arridati al termine dello scopo meditato, che ha per oggetto non so- 
lo la felicità del Nord, ma quella eziandio di tutto TOrientefino alle ri^ 
ve delFIndo. I popoli Orientali pel me%to della concepita riforma, che 
sbamdisce ogni delirio superstiùoso, ritorneranno allo stato primitivo 
deUa loro moderazione, delle loro virtù e delle loro massime di ^sti- 
9Ìm: e i popoli Indiani ripiglieranno il potere che la primiera natura 
conservava nel loro cuore (i). 



(i) Ihid. pag. 53. 
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Sottotpi». Ecco la risposta che noi diamo ai nostri politici increduli, fondata fi 
Mndig(H prove evident'. Le leggi costitative del gOTcrao debbono essere iovìobbilt 
uoMB»- per tatti i membri dello stato, pel monarca medesimo come pel sadditA. 
^Mi?nni ^'^ ^^^ *^ potrebbe cangiare la fonna del governo senza violarne le leggi 
li^^j y^ ^ costitative che lo stabiKsoono. Le proprietà sono sacre come sono le stene 
Ma S^ '^SS^ costitutive ; poiché sono tut ona conseguenza del diritto natorale. Oim 
auf^or»- Qon si potrebbe cangiare la forma del governo senza spogliare la proprietà 

del sovrano che la possiede, cioè senza spogliare il principe nella Honaidiia* 



I nostri materialisti qui ci dicono, che /' interesse dei preprieUaru d^ 
kptftiiift- cedere al bene generale. Noi confessiamo che la massima è iooontraatabi» 
le; ma non è meno vero, che nessuno è giudice nella sua propria caos». 
Quale sarà dunque il tribunale che pronnnzierà sul genere del governo ch« 
esige il ben pubblico? Sarà qiesti il sovrano, che ha tutto il diritto della 
giurisdizione, e che si ricuserà senza dubbio come parte interessata ?5i darà 
questo diritto ai sudditi, che sono parte anch'essi, e i quali essendo di pia 
subordinati non possono prononciare solla sorte del sovrano? Gmie formare 
questo tribunale? Sarebbe egli mai possibile? quale confusione se si Ittdasiè 
ai membri dello Stato non solamente il diritto di decidere della sorte dee 
cittadini^ ma ancora la facoltà di regolare l'ordine pubblico eolia libertà di 
Cangiare la costituzione del governo, e di dargli la forma ohe piaeeitbbe 
loro di stabilire ? 

Noi diciamo di più : il bene pubblico medesimo esige, che la forma dei 
governi sia immutabile. Perchè i cangiamenti non possono operarsi che col-»- 
la forza ; e se vi ha ancora un resto di vigore nel corpo o nel capo, che se 
voole spogliare, si armerà egli di tutto il suo potere, e ispirerà il suo co- 
raggio ai suoi partigiani per mantenersi nei suoi diritti; le città, le provio* 
eie, i regni interi anderanno tutto di un colpo a fuoco per le gaerre, iole^- 
stine. Quante ingiustizie! quante violenze l quante crudeltà! quante iami^> 
glie desolate ! quanti paesi devastati ! quanto sangue sparso! Soppooia- 
mo che si giunga a soggiogare la potestà legittima: bisognerà, dopo di aver- 
la soggiogata, sostituire una potestà arbitraria , poiché essa non avrà sai 
principio alcun titolo per comandare. Da quali terribili scosse non sarà \o» 
Stato ancor agitato? Per quante orribili rivoluzioni non dovrà passare per 
giungere ad una forma di governo stabile? e durante questo tempo, a qoali 
calamità, a quali confusioni , a quali disordini i cittadiui non saranno in 



I84 

preda 7 A qnali pericoli la nazione non sarà esposta per parte de* saol ni- 
mici ? tanti mali potrebbero essere compensati dal bene cbe nno si propor- 
rebbe? 

Sarebbe ancora possibile d' introdurre nna forma stabile ? Noi abbiamo 
osservato colla scorta dei più celebri politici , cbe ógni genere di governo 
serba i suoi inconvenienti. Il popolo incostante e cieco desidera natural- 
mente il cangiamento nella speranza di migliorare la sua condizione, per- 
cbi egli è sempre più toccato .dai mali attuali, cbe soffre, cbe dai mali 
futuri cbe egli non bene distingue. Sarà dunque sempre facile a fargli * 
desiderare il preteso cambiamento. Ma quelli cbe saranno capad di sedurlo* 
come tono i nostri increduli , per operare queste fatali rivoluzioni, or- 
dinariamente ispirali dall' ambizione» dall' orgoglio, dall' interesse perso- 
nale o dall'odio piuttosto che dall' amore del pubblico bene, non man- 
cheranno giammai di pretesto nel momento in cui essi saranno bastante- 
mente arditi e forti per intraprendere le rivoltose innovazioni. Gli. uni d'« 
atmggeranno quello che avranno gli altri stabilito secondo i loro differenti 
interessi: avranno sempre sul labbro impostore il folle pretesto, e il popolo 
sedotto ed ingannato che nulla guadagna , poidiè egli non fa che can- 
giare il padrone, e che purga sempre col suo sangue l' ambizione di qnelli 
che. si dispotano il dominio^ passerà cos\ successivamente per tutte le crisi 
funeste* che portano le rivoluzioni senza poter prendere alcuna consistenza. 
E quanti esempii non ci offre la storia antica e presente di qnesta gran 
verità? 

• Abbiamo udito ^i) pur troppo t grandi at^venimenti che sono ac^ rìvoIvsm. 
caduti in Pietroburgo con un fremito di orrore universale , e che doveva- "f^^Jf?" 
no succedere in tutto lY vasto impero iUlla Russia, dove t primi Mae^ JKetro- 

lNiff|(0 MI 

striai) delle politiche riforme concepite io seno del delitto, avevano spar- >*><• 
so nello acorso secolo i filosofici lumiy vale a dire l'empie dottrine d' ir^ 

(i) Ihid. p. 56. 

(a) I eapi coagturatì clavano n«l]a Rustia 1« più helle sperante per iitahifire 
U regno ànX^ empietà e dell^ enardua. Era in quelle Ttste contrade che la prol»- 
^im^ degli Seiti eonsoIaTa il priaso capo Voltaire in mexxo alle tempeste, che-ti 
letarapo eonkrp la «ma. Egli npn sentiva maggior allegressa , che fiia&do poteva 
seriviare a d^Akanhert a ^nal segno i teoreti fratelli erano iav<oriti aPietrohorgOi -• 
informarlo, che in hngo viaggio della loro corte, questi protettori Sciti ti erano at- 
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religione e di rivolta alìlotute ardenfcmenle e propagate dai Capi con* 
giurati delle due società settentrionale e meridionale^ per quindi prfect- 
pitare lo stesso impero nelP orrido centro òì tutti gli abissi. Jja Commns» 
sione inquisitoria istituita da S. M. 1* angusto imperatore Nicoìo ba fatto 
pienamente conoscere non solo alFEaropa, ma eziandio al moDdo tatto il* 
luminato, l'orribile loro scopo medilato, il quale se aresse potato essere 
eseguito, avrebbe prodotto i più orrendi delitti, e immersa qoeila grtode 
nazione in tutte le calamità e in tutti gli orrori dell' anarchìa. La vita 
preziosa del magnanimo imperatore Alessandro, che era giastaneole àméto 
e adorato da tutti i fedeli suoi sudditi per le Tirth luminose cbe riiplea- 
devauo nella sua anima sempfe grande e beneGca, sembrava ai aiedeiìan 
Capi valorosi un ostacolo insormontabile alla barbara esecozit)ne dei loro 
criminosi disegni. Essi adunque concepirono nel tenebroso lor astro V ab- 
bòminevole progetto di fat-lo trucidare; progetto che sarebbe stato io tolta 
la sua orridezza, se una breve e mottale tnaUttia non lo avesse involato 
alla Russia, che pianse in esso un monarca possente e benemerito , e aa 
padre clemente e generoso. Non tardarono però essi di ordire nna nnova 
tattica rivoluzionaria, per cui tutti i membri della imperiale Famiglia do» 
* ve vano essere uccisi, per fare nel tempo stesso e simultaneamente sooppa- 
re una generale insurrezione fra gli eserciti in Pietroburgo, in Mosca e in 
varii altri accantonamenti dell' impero, su quali calcolavano la certeiza e 
il trionfo della lóro cospirazione. 

Per condurre ad effetto i meditati delitti e la chimera di una politica 
e assoluta riforma in tutto 1^ impero, quai mezzi infami non tentarono i ca« 
pi di quelle società scerete, che erano iniziate nei loro smascherati misteri! ? 
Essi coi loro perfidi raggiri non solo sedussero alcuni giovani libertini di 
focosa e sregolata immaginazione, ma trassero coli' arte più loaligna nella 
loro odiosa lega e soldati e capi di compagnie e di interi reggimenti. Già 
tutto era preparato per la grande rivoluzione: essa scoppio in Pietroburgo 
GQD qualche spargimento di sangue ; ma il prode e virtuoso monarca, il vi- 
gile imperatore Nicolò pieno della più invitta fortezza, e del più eroico 



viiati di nràdmte netta lòto b'n^a jiversì <ypTiscoIi eoiitro I trotti • gii alloH, e fru 
^etti varu eapìtori del Bdìiario. Lett. di Volt, a Diderot M ^ asenOira ij6b. 
Alim Uìu dello stetio d^ Alembert i5 luglio 1767. Ved. Barmel Memorie per 
servire aìla sioria del Giacobinismo^ tom. i. paj. 109. 
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coraggio, protetto da quella ProvTÌclen7ji saprcma., die rompe le lance^ le 
^de, e gli archi dei più terribili nemici, colla sna reale presenza gettò 
lo sbfilordi mento e la confosione nei capi congiarati, li ricolmo di spavento 
« di terrore, dissipò lo spirito della loro rivolta, li coper3e d^infamia e di 
oUrobrio, ridonò la primiera tranquillità alla capitale, e la slcorezza a tutto 
il 800 impero. I capi cospiratori sono stati arrestati, imprigionati, proces- 
sati.e 00D¥ÌDti;e i loro grandi e strepitosi delitti furono severamente puniti 
dagli stessi loro delitti. Il loro tentativo rivoluzionario a Pietroburgo e 
quello di UurawiefF-Apostol nei contorni di Kiovia baopo provato che in 
nessuna classe della nazione calcolare essi potevano sulla piìi lieve assi« 
tteoza; poichi que* po^i soldjiti e qoe* più pochi ufficiali stessi che li 
seguirono, non ^rano che ingannati, e firedevano di battersi per la santità 
dei loro giuramenti : questi tentativi provarono che trame simili, anche 
piùavvedaUmcnte ordite, non possono conseguire il loro intento nella Rn5<- 
M per r alto rispetto, per 1* amore, per V obbedienza, e per la costante 
finirti che dia professa ai suoi legittimi Sovrani. Ecco ia /elicila che i 
Capi valorosi avrebbero apportato al Nord sotto pretesto di cangiare e 
rovesaare il saggio sussistente governo pel mezzo di una riforma mostruo- 
sa e chimerica nei snoi assurdi prìnclpii, e funesta e disastrosa nelle sue 
orribili cons^oeme. 

Oni i pqpolt orientali pel moAO ^Ua concepita riforma travagliata 
.coi .pr^M^pU M materialiimO) che àbmndisce appunto ogni idea di rtXì^o- 
sk^ ritomtra^lino atto staio primitiw} detta loro moderazione^ delie loro 
virtikj a dette hrp massime di giustikia ; -e i popoli Indiani ripigHeran^ 
no il potere^ che la primiera natura consertava nel loro cuore, 

I nostri riformatori ci richiamano ali* Oriente ; ma cosa mai vedremo la cùnce^ 
noi ? Noi vedremo un popolo sotto un esteriore di moderazione^ gonfio ^LùJH^ 
delle sne massime di giusti:iiìa» ma per il .quale la frode e il latrocinio Za ui^l 
^occulto non formeranno un delitto ; noi vedremo un popolo, the compone ^^'. fP' 
i suoi sguardi e il suo procedere , ma intanto dedito alla poligamia, non ^.jj^'^' 

• •■aa#«iWPw tt 

conosce senza un prodigio la virtù lungi dagli occhi del pubblico ; noi ve- *« ▼«•iste 

adottata 

dremo uoj»op$^la^ che abborcisce il «angue, ma che sa moltiplicare le esa- dai popoli 
zioni per meuo delle tortore; noi ^fmo un {H^ppJp, ch^ cqntHSO^BKote tJàUtrl- 
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■ • • • . . • _ , 

tforme- ha sul labbro il ooitte di padre, ma cbe regna con assolato detpotismo S0-* 

rd>be in • . . « . 

•Itretunti pra i figli e sulla madre ; cbe molto ci parla delle sae rirtu, ma tht oou 



•U*Mpetto mostra qaasi altro cbe un vano cerimoniale, sotto il quale il cuore paò es- 
treaS^ sere schiavo di tutte le passiaui ; noi Tediemo uu popolo^ cbe si vaota il 
diftéoBoidi P'^ '^SS'^ dei popoli, ma che fugge, sprezza e detesta tutti gli altri , e iel 
•iMsiiio- anale eli stessi maestri sublimi dei nostri increduli lasciano ancor in dob* 

•tn incre- ^ » 

^"lì* bio se conoscano altre TJrtìi che quelle di Epicuro ; noi vedremo fioalraen* 
te un popolo che onora t morti, ma che vende^ mutila e sacrifica i Tireolìy 
che fonda la felicita del suo impero sulla popolazione, e che gioroalmeote 
espone alla discrezione dei flutti i frutti nascenti di una madre fccooda (i). 
Se tale è lo stalo primitis^o delle orovincie di questo antico impero» die 
diverrebbe egli mai sotto la concepita riforma di un mostruoso materiali- 
smo ? Non sarebbe forse uno stato peggiore di un orrido bosco di fiere ? 
Dalle Provincie medesime di questo grande impero, noi abbiamo tt 

* t 

soddisfazione di seguire i nostri riformatori sulle rive delC Indo; ma qot 

• ... 

la natura ha ella dunque potuto obliare interamente se stessa ? I figli di 

■ 

Brahma e sotto la medesima formale con un'anima uguale sono essi dunque 
più distinti fra loro, sono essi più nemici che i loro dei iodbecilli 7 Cosa 
dunque sono queste caste tanto strane, queste classi oltraggianti^ die au- 
torizzano r uomo a disprezzare 1* uomo, e forzarlo di fuggire o di pro- 
strarsi, a credersi reso impuro dai suoi sguardi ? Cosa è dunque questo 
rogo, del quale la fiamma s* innalza per formare un sacrifizio all' orgoglio 
di un tiranno che più non esiste ? Noi vi veggiamo precipitare adiiavi vi- 
venti e la stessa sposa è costretta discendere nella tomba (i). Questo solo et 
basta, perchè non si ci parli più del potere che la natura conserta sul 
cuore deirindiano. Ella non regna più ove il potente si vanta uscito dal- 
la (Vonte degli Dei por calpestare V indigente che 1' impostura dice nato 
dai loro piedi: ella non esiste ove la morte stessa nori distrugge l' impero 
del despota sulla sposa e sullo schiavo ; ove la vita di tutte le classi dt 
animali è sacra, e pel contrario gli uomini hanno classi, delle quali la vi- 
ta è un nulla ; ove la vacca è posta sul altare, e ove gli uomini credono 
di conoscere nomini de' qniili i passi imbratterebbero i tempii , le città e 

(i) Ved. RSeer. Qof. di M. P. Lett. edSfi, t gli apologliti della Gna. 
(i) Storia dei diflàrenti popoli, tom. ai. 
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|j soglia della loro porta. Eoro il potere che la primiera natura eonser" 
vavii nel cuore dei popoli Indiani I Ed ecco le importanti lezioni cbe 
danno i nostri riformatori, lezioni, che favoriscono tolti i delirii di nna sa* 
perstitione mostruosa , lezioni y cbe sfigurano e degradano tntta ì' umana 
natnra. Se dunque es>i col loro icopo meditato potessero portare la lor 
concepita riforma figlia snaturala delFateismo ai popoli Indiani^ non si 
vedrebbero forse questi trasformati in altrettanti cannibali , al solo nome 
de' quali essi stessi ne inorridiscono ? Questa Mrebbe la yantala felicità^ 
rbe le loro rivoluzioni recberebbero fino alle rive dtlV indo. 

La natura fedele a se stessa^ ripiglitno gP increduli, et cKmostra 
chiaramente che Tinteresse personale è il motivo di tutte le nostre Mo- 
ni , ed esclude perda ogni precetto che e'* intima la supersthione. La 
virtù procura alt uomo grandi vantaggi: che altro vi bisogna perchè 
si porti verso di lei 7 Questa virtiL, la quale scintilla col proprio htme^ 
sta tutta riposta non solo nelt interesse privato^ ma neW interesse puh' 
bUeo^ in quello della società^ della patria e dei popoli. Egli è però vero 
che noi la veggiamo cangiata ogni momento ; ma tale è la sua proprie^ 
tàj siccome appunto quella di questo interesse. Basta scorrere f epoche 
della storia romana e passare dalP Oriente in Occidente ^ dal Nord al 
Me%%ogiomo per vedere questa gran verità dettata dal solo amore che 
abbiamo pel genere umano (i). 

Il nostro interesse i il mobile delle nostre azioni , ma non può es« EgU ^ U 

|MÙ TÌfe il 

seme la guida, avendo egli stesso bisogno di essere guidalo. Non è questa nò ms^ 
una idea empia ed assurda il darci per principio unico di virtù pre- piò faule 
cisameole quello che fa commettere tutti i delitti ? Se /* interesse perso^ STcUili- 
naie di questa vita e il nostro solo motivo, ciascuno si troverà autorizzato ^Imo ^ 
a ricercare il suo con pregiudizio di quello degli altri» od almeno quando ^^ '^^ 
non ne risulterà per lui un male pia grande. Il più onesto sarà i' nomo ^*^,'^^ 
più destro. Lo scellerato felice sarà Toomo degno di elogi, né sarà biasi- resse per- 

somaie, E- 

mato se non colui, che non avodo voluto cercare il suo bene nel male goMnolb- 
degli altri, sarà restalo nella miseria. È vero che sovente la virtii procur mm 

(i) Ihid. pag. 5S. 
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Me virt^, r4 anclie in <|Qesta TÌta grandi vantaggi. Ma sempre non è e»ù, Vorrao* 
▼aite fa ^0 ^^^se i noctri materialisti darci nd intendere che T interesse atloale so« 
^lo'rtlMso s^^'''*^ '^ ^^'^^ 'I* menu) agli scberni, alle contraddizioni, alle persecntioni 
editto. ^1,^ potrà provare? cbe farà sormontare passioni vive, tentazioni pgliaide 
d'interesse ? cbe impegnerà a sottoporaia qualunque disgrazia pintlosto cbe 
operare il proprio bene per una strada malvagia? E supponendo aocbe ciba 
aempre la virtù sta vantaggiosa su questa terra, non segue per neasoD modo 
cbe Dio non ne prescriva l'esercizio. Dobbiamo al contrario riguardare eo- 
me un massimo benefizio dell'Autore del nostro essere^ cbe abbia posto Ira 
la felicità cbe egli vuol procurarci, e la virtù cbe ci comanda , ana intima 
.canneislon^* 

Prendiamo la parola d* interesse nel suo senso esteso, nel a«o senso 
Tpro : il principio sarà vero, ma Tobbii'zione disparirà. Dio ba voloto che 
noi lostimo cp^tan temente feci tati dal desiderio della ieUcita, e dai tinore 
d^lla disgrjizja. Io coos<)gneQza> prescrivendoci la virta 9 ^i ba atlaocata 
QQa felicità superiore a tett^ quelle della terra : interdiceodoci il vizio , 
lo ba minacciato di mali infioitamente più grandi cbe non ioao i tieni 
passeggeri cbe e^so può procurar^. P.erciò egli ci ba dato ivi inlierts$t 
^rsoiita,U incomparabilmente soperiore a tutti gli intejressi terreni. Un in^ 
tcresse cbe inflaisce con una eguale poasauza sopra tutti gli nomini, sopra 
ttUte le azioni, sopra tutte le circostanze, no interesse, cbe non conduce mai 
fuor di strada, e cbe non può eccitare s.e non alla virlii. 

Questa vtV/ù, secondo i loro principii, sta tutta riposta non solo nel" 
T interesse privato; ma nell'interèssi' pubblico ^ in quello della sùcietà^ 
della patria e dei popoli ; nel bene, in .una parola, cbe noi possiamo fare 
ai nostri simili. Ma banno forse costoro V animo abbastanza nobile per ag- 
giungere: Sacrificale i vostri propri interessi per quelli della patria e dei 
vostri simili? Essi rispondono col loro sublime maestro Ehe\io, cbe que- 
st/o sacrificio è impossibile (t). E* questo pubblico stesso, è la società la 
patria cbe essi vogliooo mostrarci» non facendo più cbe nn corpo, del qua- 
le la virtù non potrà essere cbe 1* interesse coni une, come quello deirìn- 
diìiiidoo è tutto neirinteresse personale. E Roma agonizzante che ci dice: Cbe 



(1) Elrezlo dello Spìr. Jìseor. 3. 
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importa chela conqiiiì«U sìa giusta osla ana nsarpazione? Ella è ntiléa Ro- 
ma, f ciò che è ntile a Roma, virth è per Roma. Egli è ognano di quei corpi 
particolari che compongooo lo Stato, è il senato che egoizza per se, e dice : 
Cosa imporU che Tasnra sia il flagello del popolò? Ella è utile al aenato, ciò 
che h btile al tonato, è la Tirtii del seuato. Che- importa lo cancellare dal 
cnorì dei vifenti ogni idea di religione, e di obbedienza alle legittime po- 
destà, il promuovere tatto giorno le rivoloziooi, le gaerre cÌTÌlt, il violare 
le leggi più antiche e rispettabili, il distruggere gli stabilimenti più utili e 
pib saggi, saccheggiare e spogliare gVintieri paesi deirEaropa, ordire i tra- 
dimenti più neri, e gli assassinamenti piil inumani per impadronirsi dell* 
oro e delfargeoto? Tatto ciò e ntile ai Capi congiurati, e tutto ciò che è n- 
tile ai Capi congiofati h virtù di questi pretesi liberatori dei popoli. Ecco 
dunque ridotta questa virià al sordido interesse personale 1 Si coprino pu- 
Tt quanto vogliono i nostri increduli dèi loro velo ; tutto il ìor preteso 
amore che vaotooo per V interesse pubblico, per quello delia sodetà^dei» 
in patria e dei popoli^ non i in loro che per essi soli. Eglino sanno pal- 
liare l'egoismo, ma non levano a lui ne il suo veleno, uè la sua viltà. 

Non ostante prestiamo qualche fede a questo amore pubblico del quale 
si vestono per evitare Tesecrazione universale; crediamo che la dottrina fi- 
losoGca sta l'effetto di un emore sincero per l'interesse del genere umano; 
l'idea, che essi ci danno del giusto e deirioginsto, sarà ella meno falsa, me- 
no pericolosa, secondo il loro materialismo, quando intimandoci a scorrere 
la storia di tutti i tempi e di tutti i popoli, essi non hanno altro oggetto Ae 
di farci vedere la virtù cangiata ogni momento appunto còme questo 
interesse? Ci potranno persuadere questi insaziabili egoisti , che l'usurpa- 
zione, la crudeltà, V orgoglio, Y ambizione e la feròcia saranno una virtà 
in Roma, quando l'interesse di Roma esige che i'suoi vicini sieno spogliati, 
i suoi amici sacrificati, i re delle lontane nazioni incatenati, e cento popoli 
domati or coli' artifizio ed or colla forza ? Questi feroci eroi assisi sulle 
rovme fumanti di tutti gli scettri , dì tutti i troni , saranno essi uomini 
giusti, virtuosi, degni di tutto l'amore e di tutta il rispetto dei nòstri sn- 
Mimi filosofi ? E che l Questa cittì medesima che ooa volta onorava il pu- 
Aore, l'intrepidezza, la modestia, «ri oramai atrtorizzata a nop vedere che 
il vizio ed il delitto in queste virtù antiche ? Ed il fasto, il lusso, i co- 
stumi asiatici atranno diritto a'suoi omaggi' quando la speranza di assica-« 
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rarsi delle sae conquiste, o di renderle piti Qtili, le farà adottare tstti i vi« 

MI dei popoli soggiogati ? 

I nostri pretesi storici hanno lo sfrontato ardire di auerirlOy cui osa- 
no trasportarci da Oriente in Occidentty dal Nord al ilf«^^oyMnMy e 
scorrere tutte le epoche della storia per mostrarci alternati taiiiCBle ì wnt^ 
desimi sentimenti ed azioni , ora yiiÀi y ora virtù, ora giustiaia, ora iogiii* 
stizia. Essi veggono nel grande impero della China 1* avaritia dd padri 
che affogano i loro figli, e non vogliono vedere un delitto Dell* iafjoticidio^ 
perchè una barbara politica lo aotoriua. Essi veggono a Stani le proal»« 
tote, che insoluno pubblicamente le leggi del pudore, ed tialtaiio q«este 
stesse prostitute come le Vestali, perchè una lasciva regina detta le leggi» 
che favoriscono la pìrostitnzione. Essi veggono il latrocinio onoralo al Con- 
go ed in Sparta , ed essi onorano il ladro spartano come l* onesto, e vir«- 
tnoso cittadino, e da per tutto, ove il delitto sembra loro utile sotto gli 
aospicii (t)^ il delitto merita agli occhi loro gli elogii della viith; eoone 
se il gran delitto della legge, e il più iniquo misfatto del Legislatore non 
fosse quello di aver lasciato al delitto la speranza di esser atile, ed averla 
reso comune; come se colui meritasse nome di Legislatore, o di padre del- 
la patria, che non abbia saputo unire gli interessi della patria colla sua 
virtù. In tal guisa con un continuato sofisma in luogo di dirci : il delitto 
è nella legge, ed in quello che 1* ha data; égli è io questo stesso interesse, 
che non ha saputo far alleanza che col delitto ; egli sarà dunque ancora in 
tutti quelli che seguiteranno questa legge, questo fatale e funesto interesse: 
in luogo di dirci: il delitto sta in questo medesimo pubblico, che si è fatto 
una legge dèlia frode, della menzogna, del furto, della prostituzione, dell' 
ingiustizia, egli sarà dunque ancora in tutti i cittadini scaltri, furbi, ladri, 
impostori, dissoluti, ingiusti, crudeli : in luogo di servirsi di questo lin- 
guaggio conforme alla ragione, essi pervertono l* ordine piantando ì.pin 
assurdi e i più odiosi priocipii di un vile e troppo fatale egoismo , per 
cui non arrossiscono di sacrificare tutto giorno l'interesse pubblico^ quel» 
io della società^ della patria e dei popoli. 

La virtà^ essi ripigliano, è cosi amnùrahile per sé stessa, che non ha 
mestieri della inter9en%ione di una pretesa diifinità. Il doifere^ robhUga- 

(i) Elrezìo dello Spìrito, disc. 2, e. a5, copiato fedelmente dal nettrì matcrUlùlS. 
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%ione^ hi legge dipendono da essa* La sua hélkMka è iuUa inirinseca: Ma 
guale è quel principio Jbndamentàle delf ordine morale^ che porta Tuo^ 
mo iUrettamenie ad essa? Egli è il sentimento deffonore^ il tùnor di oih- 
wUrsi^ e il desiderio della gloria^ la quale è Fomaggio rendalo aOa ec- 
celìemka del merito conosciuto (i).. 

La virtù è ammirabile per sé stessa: Egli è verissimo, ma dove ( se 
Don io Dio ) sarà l'autorità che esiga, la potenza che auisca le ricompense 
al rispetto, ed il gastigo ai disprezzo della virtù? Mostreremo eoi all'aomo 
il dovere senza la legge o la legge senza il legislatore ? La virtù conside- 
rata come dovere, e come sorgente della vera felicità, o per parlare più 
strettamente^ la morale, scienza delle virtù, dei doveri, e della vera Felici- 
tà, è dunque essenzialmente da se medesima dipendente dall' inierven:(io» 
ne delia divinità? Questo Legislatore, senza il quale V idea della legge, o 
del dovere, non esiste, i nostri increduli pretendono di mostrarcelo #ie//o 
stesso legislatore (i) ; ma se egli è un uomo come siamo noi, la sua voce 
imperiosa i quella della forza, la quale noi eludiamo, o contro la quale 
noi resistiamo quanto da noi dipende. Bisogna dunque un' altra autorità 
superiore a noi stessi, autorità, che sia attiva, vigilante, universale per se- 
guitare e noi e tutti gli uomini in tutti i tempi e in tutti i luoghi. Egli 
è necessario che essa sia attraente per i buoni, terribile per i malvagi, on- 
nipotente finalmente, perchè niuoo se ne possa sottrarre. Ma questa auto- 
rità costante, universale, inevitabile, confessate, o seguaci dell'ateismo, che 
invano la cercate fra gli uomini ; conlessate dunque ancora, che i7 dovere, 
r oblìi jaiione, la leyye^ che formano 1* uomo sotto la virtù, non sussi- 



(i) (Ihid. pag. 60.) L'idea generale delia Tirtik risolta dalla idea di un Dio 
vendicatore e rimuneratore. ^^ Nulla non etitte, che per quello die di un fine aUa 
giuitixia, una base alla rirtù, un pregio a questa broTo vita impiegata a piacergli. 
Egli è che non cessa d^intimare ai colpevoli, die i lor delitti secreti sono stati w* 
dttti , e che la dire al giusto negletto : Le tue virtù hanno un testimonio.,. Incre- 
duli materialisti, sapete chi scrive in tal foggia ? Egli è il gran maestro vostra 
sublime, G.'G. Rousseau. Espr. max, ed prine. ck. 1. A cosa dunque si ridurreb- 
bero quelle virtù die non iiossero appoggiate eull^ intervensione di una suprema di- 
vinità 7 Gli increduli ce le fanno pur troppo vedere nella loro rivoltosa condotta. 

(a) Ibid. pag. 6a. 





e per itttc ie a- 
5lmfli ùm pMnoo 
QvaDto pocbe peno* 
àk Aì fì nr alla sbni» pHHBs delle idiic beobttc^ 
i Un mmOk^ e ankòna» fi aerilane la loco altea* 
collo n i l eeie n dei loro tileoti e 4rib loco wirtu? 
La daae pia oooKfosi, ^alc e focUa dcspi ipooBMti e y lini, è fcf^ 
« tfCgfiMr di oo se i ^' m em ÈB laolo ddiolo cane quello ddl' onore, 
che eonane adi' teme ia tallo ainaiaiiliiìej ia aoo aver di arrottire di 
cote a«^ oecki de' saoi àmHà^ e m godere presio di essi di ooa 
loaditi eopra le «eoe e sode TÌnb? Seooodo. Qaesli doo 
tcafiaeitti aoa eeetleraoao sai gli aoaaai, cIm a fina e ad eiioot laau-« 
Boee. Le YÌrta ewidctte, le baooe anoai igaorate, cbe sooo k pm oecee* 
sane, e di oso piò abitaale, aoa polcaaao riaallarae giaBunai. E i delitti, 
che qaesli seotiflKoti ispìnao, e tkc si Yaataoo di oobiliiare» i duelli, le 
goerre, le eoaquisle iogiasle inpediraooo essi di oommelterle ? Io laici i 
cesi, oei qoali 1' nooo si troferà collocalo Ira la sua ripotaziooe e la soa 
scjfnray gli (arauoo preodere il partito del dovere? Desiden'i, seottmeoti , 
die DOG baooo per isoopo se ooo la pobbUea opiniooe , sooo piii proprii a 
lare gli oooiioi ipocriu^ die a reoderli virtuosi. Noi ooofessiamo, die qaesli 
nobili seotimeoti sono preziosi. Essi possooo direoire i germi di azioni tc- 
rameote eroiche. Ma essi baooo bisogno di essere diretti nello stalo stesso 
attoale e dietro le false idee, die se ne ba« di essere rifonnati da que*prin- 
cipii morali de' qoali Dio è 1' aotore . Si faccia consistere 1' onore non nel 
desiderio di essere onorato, ma odi' ardore di meritarlo. Si ricerchi, non la 
gloria» che il volgo ignorante accorda alle grandi e felid ingiosliue , ma 
qoella ebe i dorota alla soda virtù : allora la gloria e 1' onore divenuti il 
premio del vero merito ecdteraono ad acquistarlo. Ma ndlo stato di de- 
gradaiiooe, io cui vediamo questi rispettabili seotimeoti, non possooo se 
non far preferire il favore pubblico alla testimooiaou della coscieoza» e il 
vizio applaudito alla virtù disconosciuta. L' esperieoza giornabera parla 
bafttaotemcute su questo punto, facendoci nello stesso tempo vedere, che 



Csallando gì' increduli il sentiménto deli* onore per togliere i priocipii 
morali^ che sono la legge dell' Essere supremo, lo distruggono iDtieramen^ 
te col loro rÌToloziooario materialismo; t che portando agli eccessi l'amor 
dèlta gloria^ dod conoscono che 1' orgoglio, che tormenta incessantemente- 
il loro cuore con mille e mille sfrenate preteusiooi, sempre feconde dello 
piti funeste rirolutioni. 

// amor proprio^ soggiangono i noatii increduli, merita tutto il no^ 
stro ri/lesso : egli emana dalla natura^ essendo il gran mobile di tutto. 
Egli fonda ed anima le virtù : egli fonda e partorisce i in%ii ; ne siegue 
però che snrtà e vhii derh^ano puramente da esso^ Vuomo dunque snr"' 
tuoso e r uomo vizioso agiscono a seconda di questo amor proprio^ il 
quale non può modificarsi né nelPuno^ né nelf altro. Le passioni poi 5o- 
no qué* moinmenti di amore^ di emulazione^ di gloria^ che proiHi F ani- 
ma nostra : mo\f intenti energici^ destinali a mettere in azione tutte le po- 
tenze dettuomo per eccitarlo^ ed animarlo alle pia grandi imprese. Se- 
condo i superstiziosi^ che non sanno definirle^ esse sono nocevoU^ e fo- 
neste^ sono incorreggibili^ e infrenabili ; e perciò debbonsi soffocarle^ e 
proscriverle. Ingannati! Nulla v*ha in esse di sregolato; dunque tutto in 
esse é buono, e tutto in esse è necessario per ifolici effetti, che veggon-' 
si prodotti {i). 

(i) (Ibid. pag. .89.) IJ Amor proprio aggiungono gli incredali in questa loro 
nota, è queir Amort^ che tutto mette in moto la materia; formando Fuomo ha 
incorporato per dir cosi con tutta la sostanza dello stesso uomo queW istinto 
energico^ e inammissibile^ che lo porta a cercare in tutto la sua prillata e 
pubblica frlicità. Guai però / egli viene diretto dalla superstizione ! llùd. 
pag. 65. 

Cho ributaòte deSnizione ! V Amor proprio è ^eli^ amore di fé e di tutte le- 
passioni ornane , die prodnce presso gli nomini le tirtù, e i tìsìÌi fecondo efae egU 
è betie, o mal regolato. 

L'Autore della natura formando l'uomo a sua ilnmagine, ha incorporato per 
dir cosi con latta la Sostanza déltuomo qutlV istinto appunto energico e inam- 
missibile^ che lo porta ad amare tè flesso, a cercare in tutto e p«r tutto il suo 
bene, a considerali in qualche modo come il centro generale, a eui ti riieiMcono 
tntti gfi enti quaìnmpie siano, che egli vede eolldeati nella fieni di sua attività. Jftiate 
infinitamente attÌTo, con qual Iona non lo «apegtui in tutto «io thefvb oo«cofrf 
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I nostri iocredulì pronaociaoo le pia orreode bestemmie senta sapete 
ciò che si dicano. Quantunque /' amor proprio, noi rispondianiOy sia il 
gran mobiie di tulio presso gli nomini, che egli fondi, ed animi le ?irtii^ 
fondi, e partorisca i vizii ; non ne siegue però, che le ? irta, ed i delitti 
emanino puramente, e semplicemente da ana fonte medesima; perdio V 
amor proprio, il quale emanasi veramente dalla natura, ma die è diretto 
dalla ragione, e perfezionalo dalla vera religione, si modifica differente-* 
mente neiV uomo virtuoso e nelT uomo vizioso. L'nomo virtuoso resisten- 
do al disordine delle sae passioni agisce a seconda del suo «mor prtpria 
ben regolato. Egli giudica che t otto deve esser sommesso airordine etereo, 
alla regola divina dei costo nu; e che una soddisfazione sensibile, e momen- 
tanea non è nulla a paragone de' torrenti ineffabili di delizie celesti, cbe 
debbono ricompensarne il sagrifizio. L'uomo vizioso dandosi in preda al 
disordine delle sue passioni agisce a seconda dèi $uo amor proprio srego- 
lato. Egli decide contro tulli i lumi della ragione, e della sua coscienza ; 
che l'ordine eterno, che la regola divina dei costumi debbono tacere « e 
svanire a fronte del grido della voluttà e della passione ; e che noa sod« 
di&faziooe sensibile, e presente, cui le leggi divioe ed umane pro;biscono, 
è preferibile al merito, e alla soddisfazione di obbedire a queste leggi» U 
primo agisse per motivi, che la ragione e la religione approvano ; il se- 
condo agisce per motivi, che la ragione e la religione anatematizzano. Ope- 
rando r UDO, e r altro a seconda dell' amor proprio, meritano rispettiva- 
mente r encomio, od il biasimo, delle ricompense o dei gastigbi ; perche 
r amor proprio non cattiva in essi la libertà, e questo amor proprio è co- 
stantemente, e perseverantemente sommesso a leggi superiori, che debbono 
dirigerlo e regolarlo , che debbono distoglierlo dal vizio e attaccarlo alla 

re o poco o molto alla permanenza di ina esiitenza, alla permanensa di ma £eliei- 
ti? Istinto infinitameate irritabile eoa qoal impetuoso ardore non lo arma contro 
tattociò die sembra dover interrompere il corso, o accorciare la dorazlone, o alte- 
rare le delizie dei suoi amati possedimenti, delle sue sensazioni lusinghiere^ dei suoi 
godimenti di qnalsisiia genere ? Istinto che se non è regolato dalla ragione, e mot- 
[ to più dalla religione, diviene nell* uomo la sorgente delle sue sfrenate pasàoiii, il 
gran mobile di tutti i suoi vizii, di tutti i suoi affetti disordinati e di tutte le Me 
odiose azioni. Una prova di esperienza non ci fa furse vedere gli effetti fonestiMi-, 
BÙ di questo istinto nella condotta dei nostri incredali ? 



virtù. Queste leggi sono^ e U legge naturale e la legge positiva , divina e 
umana. 

DeG Diamo ora ie passioni per far maggiormente arrossire grincredalì. 
Esse sono gue' movimenti di amore, di odio^ di emulazione, di ambizto- 
ne, di orgoglio, di cupidigia^ di avarizia, d' invidia, di gelosia, di collera, 
di vendetta, che prova appunto T anima nostra secondo la differenza 
degli oggetti, che feriscono i sensi, o che si dipingono nella fantasia, o che 
si presentano semplicemente ali* intelletto sotto diversi aspetti pih o m«!- 
no interessanti o ribellanti ; movimenti pia o meno energici, più o meno 
impetuosi, più o meno difficili da dominare, che sono destinati a mettere 
in motOj e in anione tutte le potente delC uomo per eccitarlo ed ani" 
mario a vegliare alla sua sicurezza, a interessarsi per la sua conservazio- 
ne » a procurare il suo ben essere, a moltiplicare e a perpetuare, per 
quanto è da se, le fonti della sua felicità. Noi possiamo anche definire le 
passioni, t7 bisogno vivo di certi sentimenti interessanti per f anima ; 
bisogno dal quale risultano 1' azione e il moto di tutte le sue facoltà sen- 
sibili e intellettuali. Questo bisogno più o meno vivo di certi sentimenti 
interessanti per V anima, questo slancio più o meno veemente , che trae 
r anima verso gli oggetti sensibili, è il gran mobile di tutte le passioni 
umane sì nel bene come nel male. Fra i filosofi, che scrìssero sopra le 
passioni, altri le giudicarono nocevoli e funeste, e tollero soffocarle e 
proscriverle : altri le rìsguardarooo come incorriggibili ed infrenabili, 
e pensarono che fosse d'uopo abbandonarle alla loro inclinazione naturale. 
I Capi congiurati ne fecero finalmente una completa apologia, e furono d* 
avviso, che nulla v* ha in esse di sregolato, che tutto in esse è buono, 
e che tutto in esse è necessario. Espressioni che veggonsi fedelmente co- 
piate dai nostrì moderni Epicurei. 

Egli è falso che le passioni siano nocevoli e funeste; poiché esse sono 
l'anima dei gran talenti, delle grandi imprese» de'gran travagli, che onorano 
e sostengono le umane società. Egli è falso che siano incorreggibili e in-» 
frenabili ; poiché veggiamo tutto giorno le leggi divine ed umane oppor- 
re loro i più forti ripari, che le cattivino, e eh* elleno debbono rispettare. 
Egli e £ilso che tuUo sia buono nelle passioni, e che colia loro violenza 
e col loro disordine non tendano a sovvertile 1* ordine eterno, V ordine 
politico, 1* ordine sociale ; poiché tale è sempre il loro deplorabile cffet- 
Tomo IL i3 
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to quando esse scuoiooo il giogo delle leggi divine ed umane, cbe debbo- 
no dirigerle e regolarle. Tutto è necessario, in dae parole, neiUptusia^ 
niy e tatto in eise e pericoloso: V abuso può esserne reo e faneito; ma 
il destino è onesto^ ed utile. L'eccfcssiva loro violenta, la somma kxo ten- 
denia verso il disordine, e lo sr^golamento annunvano qualche aDtici al- 
terazione^ qual(die antica depravazione nella natura umana, qoalnoqae ne 
sia la cagiope .(i). Ma questa violenza eccessiva, questa teodeoia estrema 
al di«vrdÌ9e non mettono in esse nieqjte d' jrresistibile e di neoestttaafe; e 
ad nota di quanto possono avere di eccessivo e di difettoso, qualora esse 
sieno con4otte dalla ragione e dalla religione, coU' aiuto sempre presente 
della grazia divina, diverranq^p e per V individuo e per la società una 
vera sorgente di bene morale, e di benefizio relativamente alla economia 
. presente, f una vera forgeote di meriti, di trionfi sovrannaturali relativa- 
mente all^ eoonon^a futji^jra. 

Nuiif 9* ha figlie passioni y secondo i nostri increduli^ di sregolato. 
e tutto in fiSSfi è necessario pei felici effetti , che veggonsi prodotti ; 
Ripetiamolp. $^f^e non vengono condotte e regolate dalla morale e dalla 

« 

religione, non poj^ooo produrre cbe effetti i più funesti. U godimenio 
de' piacefi sensuali è allo sguardo loro lina passione naturale e delicu" 
ta, che non deve essere arrestata {2): ma questa passione, vizio tanto 
cont|'arÌQ a|{a natura ragionevole, cbe ha bisogno dell' oscurità delle tene- 
bre per celare a sé stessa la sua degradazione , quando ella vi s'immerge 
distrugge il fondamento , e il solo motivo ragionevole d' ogni virtù. Tutto 
il vigor dell'anima fi distrjjgge nei godimento dei piaceri sensuali. La 
forza, la costanza, il coraggio, lo zelo, l'attività. V energia, 1* amore della 
fatica, il genio per le cose grandi, e sublimi^ tutto 5' inabissa nel golfo 
della mollezza e della dissolutezza. Contempliamo per un momento un'uo- 
mo che soddisfa la sua sensualità. Ei non è cbe un essere brutale , 

(i)La violeosa estrema delle passioni, qnal noi veggiamo neU^ umana natura, 
procede da una cormiione primitira di codesta natura ; depraTazione occatìoaata 
da on peccato di origine, le di cai consegoenze funeste passarono dal primo Padre 
del genere umano a tutta la sua posterità; depravaiione, la quale derecnere impn- 
Uta non già ali* Autore medesimo della natura, eome vogliono griocreduU nel loro 
delirio, ma ali* uomo libero, e abasantcsi della sua libertà. 

(3) Iba pa«. 66. 
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emaiMbto di Boa im^Daiieiie alterata, agitato dalia crapula^ ttiUo in dis- 
ordiiie al di dantra a al di focnri di lai (i) , la di coi ¥iita è uo t)rrore, 
[e il apio ooiBa i oo oltnaggio? Questi era Toomo por tastè ragiooefole, ma 
che ooa fatala bevanda ha trasformato in oo oomo totto aoimalC) a che 
000 ricopaMEa la aoa ragiooa, sa ooo par arrossire di si medesimo seoza 
avara forse giansui fana iì correggersi. lotaoto gli orgaoi si logorano, t 
seosi si atopidijcooo , V loinu a' iotorpidisce, e io questa stupida indo* 
lenzaj io coi alla cootiaoa a aoooaoohiart, noi fioalmenta pio ooo vediamo 
Dell' uomo;, che i tristi «vaod dell* omaoiti degradata (a). Ecco i felici 
clfetti che prodooe il yodimmUo dei piaom sentuaiì. Aodiamo avanti. 

L'amore oatorale de'oostri simili : questo sacro legame che unisce gli 
spost, le famiglie, gli amici, i cittadini, tutti gli oomioi fra loro: questo pre« 
tioso legame^ che produce le dolcezze della società, e i felici frutti della 
beolGcenza, diverrà la sorgente dei più vergognosi ed infami disordini do- 
po che, scuotendo il giogo del dovere, egli ooo sarà più conteouto dalla de- 
ceoza (5), e tutto il genere umano sarà bentosto egli medesimo un ammas- 
so confuso di esseri avviliti dalla brutalità di questa passione naturale e 
dfilicaia, successivamente trasportato dai desideri rinascenti di una frene- 
sia, la quale ooo coooscendo ni sazietà» ni riposo» s' irgolferà sempre più 
Dell' impura fogna ove egli si sarà precipitato. A questo abisso la passio^ 
ne delicata condurrebbe il genere umano. Ma ciò che merita tutta l'osser- 
vazione sono gli effetti terribili , che veggonsi prodotti da questo vizio 
rispetto alla società. Noo v' ha cosa più vicina alla crudeltà dell' impu* 
dicizia; 1' oomo degradato da queste sensazioni brutali, cade neli' egoismo 
il più animalesco, non considera i suoi simili , che come gli strumenti de' 
suoi piaceri^ il giuoco delle sue passioni, la vittima della sua collera, del 
suo mal umore, del suo' capriccio... osservazione, che veggiamo conferma- 
ta dalla storia di Nerone, di Attila, di Maometto secondo, di tutti i tiran- 
ni» che hanno desolata V umana generazione. 



•Le passioni^ ripif^no s nostri politici, considerate nel senso poUUcoy 
sono la sorgente dì tetti s beni. Se rffleiiknno sulla passion della Jbr%a^ 



(i) EecL 3i, f. 37. 

(a) I, P«tr. 4) V. 3, 4. Rom« i3, i4- I> Cor. 6, v. 10. Gal 5, v. ai. 

(3) Eed. 19, ▼. a. 
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guai awHtnlaggi pre%iosi non apportò ai Romani nelle /auionicwiU? £" 

vero che i Decemviri proscrivono^ e confiscano i loro nemici; ma le 1o^ 

ro proscrizioni e confische non tendevano forse al bene comune ? Tutta 

T antica romana storia^ dopo T epoca de* Gracchi, non è forse per sì 

bella passione un grande Oceano^, che ha tanti e tanti assorbiti coUa 

sua immensa grandezza? Avvenimenti folicl, cause^ effetti^ gùisU vendetr 

le, proscrizioni e confische^ libertà e amor delP ordine non risuUarono 

forse da questa medesima passione per lo stesso bene del popolo roma-- 

no ? Quanto si attesta questa preziosa storia, la sana ragione h spie^ 

ga ; e perciò dobhiam noi riguardarla come la scuola degli eroi per 

rassodare la libertà, per for rinascere f ordine, la pace e lafoUcità di 

tutti i popoli delt universo (i). 

or ìocreduli non vedono nelle passioni, che amano e difendono, le non 
se una conseguenza della loro odiosa e perversa dottrina. Le passioni fecero 
nascere rìncredulilài e rincredulità scambievolmente autor ioa e infiamma le 
passiooi. Queste liberamente correndo, non si può prevedere (in dove gio- 
goeraono^e tutto ciò che ci fa sapere l'esperienza, si è, che non vi ha eccesso 
a cui esse non debbano portare gl'increduli, se tutti ilor passi sono esattamen- 
te misurati sui loro empii principii. Facciamo per un momento un riflesso 
nel senso politico sulla passion della for-^a. Questa passione, che faceva 
piangere Alessandro sulle vittorie di Filippo suo padre, dicendo : Che mi 
resterà a /are? questa passione, che iudnceva Cesare ad esclamare: ^mem 
meglio di essere il primo di un villaggio, che il secondo di Roma; que- 
sta passione, che forse è il carattere distintivo dell'umana specie, che essa 
non cessa di tormentare desolandola più che la peste ; questa passione, la 
cui fortunata privazione lascia vivere in pace, e in conseguenza con giastt- 
zia, i lioni,le tigri e le bestie più feroci paghe di non comandare ad alcuno, 
senza pretendere di dominare sui loro simili ; questa passione della for^ 

(i) (Ibid. pag..68. ) Non T^ha passiono, ch'essendo aeeretdaU dall' energia del 
carattere e fayorita dalcoi^corso delle circoftanzo non diyenga an pubblico flagello. 
Quali terrìbili tragedie non ci rappresentaDO tal gran teatro del mondo le passloiii 
della sensualità, della cupidigia e dell'orgoglio, per le quali si TÌdero gVimperii in 
combustione e la terra inondala di sangue ? I^a storta antica e moderna è nelle ma- 
ni di lutti. 
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Xay io ooa parola, è la vera qoinCessenza delle altre passioni dell* orgo- 

glioy dell'afartzia, della fame rabbiosa di dominare sugli eguali, tutte an- 
zi in sé racchiudendole; ella le produce o le fortifica; ella è il principio 
dei goveroi riyoluiionarii^ del loro dispotismo, delle loro leggi, della loro 
politica, della loro tirannia, infine di tutto ciò, che lY profondo e suhli^. 
me Rousseau chiama corruzione e deliUo. Se questa pa^ion della forza 
autorizzata ed infiammata dall'ateismo, che tutto permette e non mette limi- 
ti alle sue stragi, avesse potuto dominare nell' universo, non ci sarebbe ri- 
masto chi potesse scrivere le sue desolazioni: l'umana specie sarebbe ridotta 
al nulla, come sarebbe stato sotto il tiranno Caligola, il quale desiderava^ 
che la specie umana avesse una testa sola per poterla in un sol colpo di- 
struggere. Ecco t beni àie recherebbe alla terra questa terribile passione 
considerata nei senso poiitico del materialismo (i) 1 

Vediamo ora ffli avvantaggi preziosi che apportò ella ai Romani 
nelle loro turbolente. I Decemviri proscrivono e confiscano i loro ne- 
mici, e s'impossessano tosto de' loro beni. Proscrizioni e confische, che e- 
rano gli assasinii e i furti della loro politica. Le turbolènte, che indi sac- 
cedono, non possono che colla alternativa loro proscrizione desistere; ne meno 
inutile si è la loro caduta, perchè pare non altro abbiano fatto, che aprire 
la lizza a tutti gli ambiziosi che "vi si precipitano sotto la bandiera de' pa» 
trizii della plebe. Io un' occasione la plebe condotta dai tribuni è ella 
più forte? scaccia tutta furibonda e fa macello di tutti i nobili ; ma ben 
tosto un' altra congiuntura si presenta , e i nobili , divenuti piii forti della 
plebe, uccidono, scicciano la plebe e i suoi capi. Tutta' la romana storia 
non è che una gran tempesta che agita profondamente' un vasto mare ; il 
flutto plebeo respinge il flutto patrizio, e successivamente questa terribijta 
inerzia dura finche uno dei due contendenti fattosi all'altro maggiore, fa rom- 
pere le onde combattote contro la riva arenosa, od i scogli durissimi^ che 
nel mezzo delle onde medesime si ritrovano. Tale è l' immagine di Roma, 
la quale non è che un'arena sanguinosa; dove il sangue scorre senza inter- 
ruzione, dopo l'epoca de' Gracchi sino a quella, in cui questo grande 

(i) Sono incalcolabili! delitti, la stragi e gB orrori, che darìrano dalla passione 
della forza- ntlùt goerre e nelle &àoni. cibili. Tatto V impero romano -ci pr«senta' 
ano qMtkaeolo il pia orrìbilt e tparentòfo^ a ea lo presenta egaahaettte a'fioroiiio- 
atrt r Europa. ,. ^ ' ■ • • ' * 



(keano, che aveva tanti e fanti assorbiti, yitùt a perdere ia sua im» 
mensa grandexx^ incontro le orde dei barbari del Nord. Questi sodo gli 
avvantaggi preziosi, che ia passion delia forxa guidata dalla irreligione 
apportò ai romani neiie loro fazioni civili. Ma si continoi a percorrere 
ia romana storia, 

Mario, quel grande difensor della lihertà(\)f sì Mario, qaell'ìmpl«« 
cabile e atroce capo de' plebei. Tersa a gran fiami il sangae dei patrfds 
suoi emoli ; succede il sanguinario Siila , (a) quilteroé, che eccede ogni 
ammirazione (3), e Mario vede come questo suo audace inimioo Della soa 
orribile sublimità sa vendicare i patritii e punire i plebei. Piii ancora: la 
genealogia dei delitti non è che al principio; dopo cento combattimenti in- 
testini tutti accaniti e feroci, e tutti varii nell'esito, si vedrà in fine l'uo- 
mo, a cui la natura aveva riserbato un ingegno, ed una (orza bastevole a 
soggiogare tutti i suoi simili. Cesare sarà dunque il vendicatore di Mario ; 
egli sarà lo spavento e l'ammirazione della terra; egli si meriterà per le sue 
virtù, vere o finte, il perdono de' suoi delitti troppo identici e reali ; non 
importa : abbenchè il primo, ed il più forte, il prà temuto degli nomini, 
appena avrà ristabilito i' ordine e ridonata la pace allo stato più colla 
sua moderazione che colle proscrizioni, egli cadrà nel mezzo delle sue 
strepitose vicarie, e de' suoi grandi trionfi dal coltello trafitto, e la civile 
discordia, accesa ed animata dalle /MU5sòm, risorgerà pifa atroce e pia viva. 

Da Cesare fino agli ultimi Imperatori tatto è pressoché lo stesso : av^ 
vemmenti, cause^ effetti, delitti, vendette, atrocità, orrori, proscrixioni e 
confische si succedono sul fondo pia uniforme della pubblica calamità, de- 
rivata pur troppo dalle stesse passioni, e principalmente dalla bella pas^ 
Sion della for^a. Se i regni di Trajano, di Marco Aurelio, di Antoniao la- 
sciano respirare un poeo il genere umano, tantosto à riropiombalo negli 

(i) Ilnd. pag. 70. 

(2) Ibid. pag. 71. 

(3) Siila Tincitore di Mitridate e della Grecia è un eroe allo sguardo degli in- 
creduli rivoluzionarii; non fi pensa punto ai torrenti dì sangue, che inondarono V 
Asia, né alla rapine, che arricchirono il generale, e suoi soldati; ma Tedesi nel seno 
di Roma, questo iiteiso SiUa, assassisaBda^ nlMid«, profanreado, confiseaado i suoi 
eoneittadin&.r Siila appare un abbominefola noitra,. di cui con orrore si rifuggo 
la vista. Egli è stalo perfttlamenU imitata diàt€iiaccibÌBÌ di Francia, dal Comitoto 
dei Dodid, e da Robespierre, che eserdlarono ogni sorta di barbarie e di crudeltà. 
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orrori abortiti e prodotti dalle proscriiioni ; gì' imperatori confiscano i 

ricchi cittadini per comprare i soldati pretoriani, ed i pretoriani pagati la 
seconda Tolta da an altro^ proscrìvono gì' imperatori medesimi, e mentre 
i popoli di tutte le provincie Tplano colle armi alla mano per iscannarsi 
gli ani gli altri, l'aTTÌlito, l'oppresso e lo spogliato popolo di Roma corre 
io nn circolo ad ingannarsi sopra la propria viltà e miseria, occopandosi 
nella vista di alcune bestie feroci, che si battono scambievolmente con mi- 
nor (arore e rabbia degli nomini stessi. Percorrendo la storia di quella 
Metropoli lacerata dalle faxioni civili^ sembra di vedere Tuniverso intie» 
ro combattendo contro se medesimo, e' lacerandosi a vicenda. 

Quanto ci attesta ia preziosa storia romana e la moderna, ia sana 
ragione appnnto io spiega : queste medesime storie delle passate e pre- 
senti rivoluzioni ci danno un' idea genuina di ciò, che sempre furono gli 
uomini, ora pia ora meno ingannati, ma sempre terribili quando dimenti- 
chi di Dio e della ragione si abbandonarono alla corrente delle passioni. 
I nostri increduli riguardano id* sharia romàna come la scuola degli eroi 
per rassodare la libertà, per far rinxtscére T ordine, la pace e la f eli» 
cita di tutti i popoli MV universo. Ma la scuòla di qbesti pretesi eroi, di 
questi saijguinarii póirtici, éóiì fa* fórse quella delle più feròd passioni, che 
divennero il pùbblico flagellò' dell' imperò romano ? E égli alla scuola tlei 
Marii, ilei ^illa{l)] dèi trtumvirìkìf,' dèi Tiberii, dei Neroni, dei Caligo- 
la, e di Unti altri tiranni, tutti' móstri profondi» freddi è sistematici, che 
animati dalle passioni deirorgògliò, d'ella crudeltà, dell'interesse, mescola- 

(i) Siìlà^ quel giusto guerrì^o\ non sostlen egli tfaedatamente ai Romani 
istipnditi, che quanto e^ opórtf, non teiide ad altro che a farli Uberi ? Quando 
feee scannare ^e^ teinila soldati rinèhinn nel circolo vicino al Senato, le coi grida 
spaventarono tatto ad un tratto i Senatori, T audace e freddo Siila non disse lo- 
ro; Rassicuratevi^ padri Coscrittiy queste sono le grida di alcuni ammutina^ 
ti^ che si castigano per rassodare la romana libertà? 1 sedici tiranni di Pa- 
rigi non parlavano die dèi mantenimento della liberti: e quando ci rammemoriamo 
tutti i discorsi dei Robespierre, dei Barrerò, dei Collot, e di tutti quei tiranni 
moderni, non sappiamo di che maggiormente maravigliarci, se della credulità del po- 
polo , che tutto ascolta e crede , o dell* audacia di que^scellerati ipocriti che gli pro- 
mettono interamente tutto il contrario di ciò che di fare disegnano. Questi carne- 
ci animati dalle stesse politiche passioni^ hanno spogliato il popolo' sovrano^ V 
hanno incatenato, e inondarono di sangue la Francia. 



aoo 

rono le violenze della barbarie col raffinamento deiraTariita, noo proscrt- 
\eodo cbe per confiscare , cbe si apprenderà il rispetto degK iodÌTidui e 
r amore dell* umanità? È egli alla scuola della rapina, cbe ci iostroìreiiio 
dei sacri diritti della proprietà e del travaglio altrai ? È egli alU tcook 
degli assassini e dei ladri dei loro concittadini^ cbe gli uomini impareraooo 
ad essere giusti^ umani, dolci^ moderati, pacifici e degni di essere (otlu- 
nati ? E qoesta scuola di tutte le. piti sfrenate politiche passioni, cbe ap- 
portarono nel mondo tante rivoluzioni, tante guerre civili, nelle quali non 
yeggonst cbe proscrizioni e confische (i) , che stragi e ruioe., ooclsiooi e 
assassinii , massacri e flutti di sangue, cbe scorrono, da tutte le parti del 
romano Impero, questa scuola orribile di tutti i disordini e di tutti i de- 
littij potrà /ar rinascere r ordine, la pace e la felicità, di tutti i popoli 
dell'universo ? Scuota esecrabile, cbe strascinerebbe tutto 1* umau genere 
nella sua distruzione 1 
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E la nostra scuola Jiìosqfica , seguono i nostri incrednU , 91101» e 
guanti maggiori avvaniaggi non apporterà ai popoli della terra ? EUa 
ha fatto finalmenie trionfare il materialismo in me%%o alle tenebre^ gran 
capo étopera^ che ha perfezionato la ragione^ e che trova iuUo il gior- 
no il suo conto negli affetti del cuore, S^certOj secondo questa scuola^ 
che il medesimo materialismo s^ appoggia tutto sopra una legge natu- 
rale : ella esiste : questa legge e le virtù eh* ella fonda tendono al bene 
della società; dunque questa stessa legge e queste virtù non hanno per 
base e per sorgente che il bene generale degli uomini. La superstizione^ 
che distrugge questo bene^non osa negare questa conseguenza così chia* 
ra ed evidente, 12 idea poi delle virtù e dei vi%ii , questa stessa scuola 
ci fa sapere^ che non ha altro fondamento^ che la convenzione degli uo- 
mini, e f interesse comune della spezie umana . Si Continui dunque a 

(1) Considerate, ^/oxo/? politici^ quelle /)roicrixio/ii, «pelle confiscìàt^ tempro 
nooTe ed immense, che, secondo il Tostro empio sistema, tendevano al bene co- 
mune. Sono esse un pubblico mercato, un incanto di tutte le fortune del mondo de> 
rubate e rivendute. Chi crederebbe, che dopo il carnefice Siila permesso abbia la 
ProTTideOM V epoca vostra per dare all' Asia, all' Africa e all' Europa oppresse • 
rovinate, lo spettacolo della vendetta operata dalle mani stesse dei Romani, che si 
laceravano le viscere? 
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ragionare distesamente secondo le teorie di questa scuola profonda^ e la 
repubblicana libertà proseguirà con passi frettolosi al suo felice desti- 
no. Di già la libertà della stampa sostenuta con eroico coraggio dai 
nostri i^alorosi veterani della rigenera%ione^ corre tutta libera e trionn 
fante per tutte le parti della Francia e delf universo^ e ci assicura del 
pia grande trionfo. Di ciò ne saranno sempre benemeriti i nostri Mae- 
stri sublimi. Le loro opere^ e perfino quelle dei Lamethrie^ dei Hohol- 
bachy dei Fblney e dei Dupuis riveggono la luce^ e girano rapidamente 
per tutte le contrade del mondo illuminato (i). 

Che cosa è questa scuola mostraosa eretta da settanta e più anni dai ^* *eiMìu 

* * oei Capi 

maestri sublimi, dai primi Capi coogiuratl, da Voltaire, da Alembert, congiura- 

, ti e «lei 

da Diderot, da Elvezio e da taoti altri della setta filosofica » in cai stret- loro pre- 

tenti M» 

tameote si nnirono nell'odio feroce, che giurarono contro il Dio dei Van- gaad,uii- 
gelo, contro tutti gli Altari, e contro tutti i Troni della terra? Che cosa fo^del- 
è questa scuola tenebrosa^ in cui i medesimi maestri e i loro membri ri- ^ ]||^^^^,^ 
Toltosi sono incessantemente strascinati, come loro malgrado in tutti i ^** V**^ 

un laoco 

priocipii assurdi, in tutte le contraddizioni, in tutte le stravaganze, e in tutte «lì^wato- 

re,ilqoale 

le più 8tomache?oli ed infami dottrine, per le quali i sacri monumenti del- consomn 

.... tutto o al- 

r istoria del mondo, i libri divini, la rivelazione, 1' autorità spirituale, e meno a». 
temporale, tutto si abborrisce e si calpesta ? Che cosa è questa scuola, in che non 
coi altro non vcdesi che l'astuzia, l'impostura, V artifizio e i mezzi più ri- rill^.j^ 
buttanti nell'arte orribile di gabbare e di sedurre tutte le classi della so- ^J^^, 
cietà e tutte le condizioni della vita per condurlosnella più orrenda em- ^ M»<»ni 

pietà? Che cosa è questa scuola, che ha pervertito le sane dottrine, che ha «t'im'qaiti, 

111 ^ ^•*' • 

rovinato intieramente i costami, che ha desolato per quaranta anni la Francia, ai delitti. 

che ha tormentato l'Europa, e che apportò nel nuovo mondo l'incendio e le 
stragi? Che cosa finalmente è questa scuola rivoluzionaria, che nel momento 
delle nomine dei grandi coUégii dipartimentali, che facevansi io Francia 
sotto il pretesto di onore e di lealtà, fece tutti gli sforzi per rinnovare in 
essa tutti gli orrori del terrorismo, e per formare nuovi assassini!, che sa- 
pessero imitare quelli del mille settecento novanta due, e del mille sette- 
cento novanta tre, che fecero scorrere tanto sangue in tutte le sue desolale 



(i) Ibia. pa^. 74. 



contrade ? Ad ogni epoca della (anesta rivoluzione fnnoese, alIonjiìAiido 
le empie dottrine di qaesta scuola di obbrobrio irloofàroiiO) Boo?é piai^ 
ghe si apersero alla Francia. Dal mille settecento e dttaoti note siòo 
a nostri giorni ogni vittoria di queste dottrine fu contrasiègnaia da fa- 
multi» da saccheggi e da tirannia. Assalire V aotoriti, sollevare le Alasse^ 
sconvolgere tutte le idee di giustizia e di morale, taf fu niil sèmpre^ erta- 
le deve sempre essere la risultanza dei malvagi e rovinosi priocipii dì 
questa scuola. Ciò che è male ia sé non può produrre' cbe mafe; do die è 
male non può cagionare che distruzione. Infatti per quaranfaàoi Don sT vi- 
dero cbe sconvolgimenti e lacerazionf, ogni qualvolta i seguaci dei maestri 
eubiim t vollero far trionfare la loro pestifera scuola tutta fondata sulla ir- 
religione, sopra una libertà incendiaria, e sopra una indipendenza la piii 
sfrenata e la piò odiosa. Cbe non tentarono essi nei diecinove e venti di 
novembre del mille ottocento e vetitisette per infondere il loro spirito ri- 
voluzionario in tutta la Francia? Ma la Francia fedele al sub Dio, alla sua 
religione, al suo saggio e benefico Sovrano , il cui cuore non è rivolto che 
alla sua felicità, li ha formalmente rispinti, detestali e condannati. In que- 
llo punto si fa loro il processo in Parigi (i). 

La scuola filosofica dei nostri increduli ha fallo finalmente irion" 

(i) La corte di Parigi sta per etaminare e sviieerare questa causa. Ella sta ri- 
cercando la Terìtà da per tutto, nulla sfuggirà alla sua investìgazione scmpolota; t 
fatti saranno messi in piena luce. — Del resto non esitiamo a proclamare anticipa- 
tamente qual sarà T esito di questo processo. Esso dimostrerà, che Io spìrito di rt- 
Toluxione dei superstiziosi perturbatori deU' ordine troppo ciecamente diffoto dai lo- 
ro giornali, percorse con rapidità, da che fu messo in moyimento, tutte le ciani del- 
la società e tutte le condizioni della vita. Che esso si comunica dal commerciante 
al suoi subalterni, éhe da questi si propaga ai piccioli mercanti e a^ operai, e 
quindi s^ introduce nell'infime classi del popolo. Da questo processo infine emerge- 
rà, che se abbiamo a dolerci altamente di arer veduto scorrere il sangue nelle vie 
pubbliche, questa orribile calamità non è che una conseguenza deplorabile di una 
rivolta fomentata dagli etemi nemici del riposo e dell'* ordine , e che minacciava 
tutti i cittadini di qualunque partito e di qualunque opinioi^e sieno. — Tale è il 
rtsnltato che aspettbmo eon fiducia : e sarà tanto più importante e solenne , <pum- 
to che emanerà da una magistratura più elevata e piìi imponente. Parigi 29 no- 
vembre. V.la Gazzetta Privilegiata di Venezia. Numero 290, anno 1827, martedì 
11 dicembre. 
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far$ il ntaierialìsmo, gran capo doperà che ha perfezionato la ragio-^ 
ne. Noi abbiam già detto, e siamo costrelti di ripeterlo , cbe il materiali- 
smo DOD differisce realmente dall'ateismo; cbe ogni materialista è ateo, e 
cbe ogni ateo è materialista. Ora secondo 1' ateo e il materialista tatto è 
materia nell' antycno : l' intelligenza e il sentimento altro non sono cbe 
modificazioni di una materia organizzata. Noi abbiamo già dimostrato con 
prove inyincibilr, cbe la materia è assolatamente incapace d' intelligenza e 
di risentimento ; il cbe ba rovesciato dai fondamenti qaesto esecrabile e as- 
sordo sistema, essendo eTÌdente^ cbe V ordine e l'armonia, cbe not Teggia- 
mo in tntta la natura, annnnziano e snppongooo necessariamente nna in* 
telligenza infinita, cbe abbia preceduto alla sna formazione; e cbe le ope- 
razioni, cbe noi sperimentiamo in noi stessi, e che osserviamo nei nostri si- 
mili , aonnnziano e suppongono necessariamente Dell'umana specie una so- 
stanza intelligente, e sensitiva, qua! non può essere una sosUnza incapace 
di sentimento e d' intelligenza. £ il materialismo, cbe toglie ogni idea di 
nna intelligenza suprema, cbe nega apertamente l'immortalità dell' anima, 
cbe distrugge tutte le leggi naturali, divine ed ornane, cbo riguarda la 
distinzione dei vizii e delle virtii come una cbimera, e uu pregiudizio pò- 
pobre,Aa perfexionalo la ragione, e maggiori avinintaggi apporterà ai 
popoli della terra ? Povera ragione degradata dai delirii più assurdi e 
pia stravaganti 1 Popoli infelici, se non siete ritenuti dal timore di veraii 
castigo divino, ne animati dalla speranza di un premio avve^nire, voi do« 
vete necessariamente abbandonarvi, a tutte le passioni più violenti, e ter- 
ribili; • se l'interesse porta, cbe vi ammazziate 1' un l'altro per sostenere 
le vostre pretensioni esci osi ve, come non potrà a meno cbe non ne sieuo, 
voi non resterete cbe on solo, cioè il più forte e questo sarà l'ai timo 1 Ec- 
co i maggiori avvantaggi, cbe vi apporterebbe l'ateismo 1 Oseranno for- 
se negarlo i nostri increduli ? Tosto cbe togliete l' idea del giusto e del- 
ringiastt>, di an supremo legislatore, non V ba più legge naturale e di- 
vina, non v'ba più virtù; da quel punto l'inclinazione invincibile dell'uo- 
mo non si ferma verso la: felicità» se non nella soddisfazione de' suoi desi- 
derii attteli. Non è già die la speranza della ricompensa appartenga es- 
semlalmente alla natura della virtù, e si pub cenainente praticarla per al- 
tri motivi più men sublimi ; ma se non fosse verno castigo pel delitto, 
veruo premio per la virtù, nessun vindice delle leggi naturali > divine ed 
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umane, nessaoa provvidenza^ nessun motivo, nessuna causa finale degli 
seri dotati d' intelligenza^ nessuna distinzione tra V uomo e ti bruto, al/o- 
ra tutte le nazioni sarebbero confuse, e le idee, dalle quali risulta l' onore 
della virtù e l'obbrobrio del vizio, sarebbero annichilate. Non sarebbe più 
r amor dell' ordine, perchè non vi sarebbe più ordine : tutto sarebbe caso, 
fatalità e necessità ; sistemi orribili, che scatenano tutte le passioni, che ge- 
nerano i vizii più mostruosi, che soffocano tutti gli affetti onesti, e ragione^ 
voli, e che fanno intieramente brutale V anima umana. 

// materialismo^ secondo i nostri increduli^ trova tutto giorno il suo 
conto negli affetti del cuore. Se l'uomo non potesse cercar altro die l'im- 
punità del delitto, e collocare la sua beatitudine nel godimento di (a) 
alcuni piaceri che fuggono improvvisamente come l' ombra , a>ntentan- 
dosi della porzione di una felicità accordata alle bestie, potrebbe consìde« 
rare Y ateismo senza inorridire. Ma un' anima, che sa estendere i suoi de- 
siderii, che sa nobilitare le sue pretensioni, che sa pregiare una felicità 
durevole, che sa alzare il volo verso un eterno avvenire, che sa animare 
là natura col rimirarla^ e scuoprire la mano di un artefice onnipotente, non 
Tede nella sentenza dell'ateo, che desolazione, disperazione ed orrore. Con 
tal pensiero tutto è per essa un disordine, ed in aspettazione del nulla. 
Non solo essa si rivolge con disprezzo e con dolore a riflettere sopra se 
stessa come sopra di un atomo di polvere agitato da un impulso (ortmio 
e cieco, ma 1' universo intero non è che uno tehifoso caos , in cui non v' ha 
ne connessione, ne azione, ne disegno, ne cosa che impcgai. Come mai 
questa verità, la quale è si sensibile, e sì indipendente da ogni discorso 
non è conosciuta dai nostri increduli ? Essi l'hanno conosciuta beoissimo, 
ma per non arrendersi ali' impressione eh' essa faceva, hanno voluto sosti- 
tuirle il materialismo, come unico me:^xP P^^ ej^ettuare i loro rivoluzio- 
nari i disegni (i). 

Ora secondo i nostri increduli è certoy che il materialismo i appaga 

(i) ÀLbiamo già detto che tntti i pensieri foBUmi, e i gran sentimenti nascono 
dalla idea di un Dio, della proTridenxa, della immortalità. I libri dei materialiiti 
sono freddi, sono lugubri, e sono desolanti ; per «pianto la IQosofia cerchi di animarli: 
non si soUeyano mai se non quando prendono in prestito un linguaggio che combatte 
i loro errori e i loro deVrii. Firmamentum wtutis exalians animane Etcti. 3 4. 

(a) Ibid. pag. 8a. 
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già sopra una legge naturale: élla esiste: questa legge e la virtà , che 
eUafonda^ tendono al bene della società; dunque questa legge, e que^ 
ste ifirtù non hanno per base e per sorgente che il bene generale degli 
uomini. La superstitione, che distrugge questo bene , non osa negare 
una conseguenti cosi chiara ed evidente. Ij idea poi delle sfirtà e dei 
vi%ii, la medesima nostra scuola ci fa sapere che non ha altro fonda- 
menioy che la convenzione degli uomini e f interesse comune della spc 
eie umana. Si continui dunque a ragionare distesamente secondo le 
teorie di questa scuola profonda, e la repubblicana libertà proseguirà 
con passi frettolosi al suofeUce destino. 

Gì' incredali hanno sempre ripetalo^ e lo ripetono presentemente, che 
// materialismo fondato sulla piii sublime filosofia ha finalmente di-- 
strutto tutti i pregiudix} di una pretesa legge naturale (i). Or come 
pab esso fondarsi sopra una legge^ la qnale^ secondo le sue teorie» non è 
che nna immaginata chimera ? Ecco le solite contradditioni degne della lo- 
ro smascherata impostura l Ma concediamo per un momento eh' essi sieno 
persuasi dell'esistenza di uaa legge naturale : ella esiste ; ed è certo che 
esiste questa legge impressa in tutti i cuori. Ma non è men certo^ e tutte 
le storie antiche e moderne ci fanno fede, che questa legge naturale^ unifor- 
me in ogni tempo e in ogni luogo nei suoi primi principii| è stata in tutti 
i tempi orribilmente sfigurata nelle sue conseguente e nella sua applica- 
zione presso la maggior parte dei popoli ; e che gli uomini^ che non han- 
no per guida che questa legge naturale^ sono inevitabilmente esposti a stra- 
nissimi traviamenti rapporto ai costumi e alla religione : il che dimostra, 
G3me abbiamo altrove chiaramente veduto^ che la religione naturale è ben- 
sì la prima regola dell'uomo» ma che non può essere la sola. 

La legge naturale e le virtù, ch'ella fonda, tendono ai bene delia 
società : dunque questa legge e queste virtù non hanno per base e per 
sorgente che il bene generale degli uomini. Chi non vede qui la falsa 
conseguenza e il cattivo discorso ? Quantunque le virtù» che fondano» e 
tengono unita la società » sieno utili e necessarie al bene del genere u- 
mano : quantunque i vizj» che nuocono alla società siano pregiudizievoli e 
funesti al genere um.ino; quindi però non ne segue » che la idea di virtù e 

(i) Ibid. p.85. 
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(li viiit liOD «UI)iai 91^*0 ÌQii44iniBatPiGb^ la c0ay.ei»iooedq;limiiifQÌ e l'h- 
Xeressp cQ(nLu»e4(^)U .^pmn IMuan^r Aot(^d^o|«miit^ juk ogni epùrmaioae 
umaiM»; i^i pgni ^{i^f^lazippe ipiprpp i^ ^ò^ che é jitiU o noocvolf «i b^oe 
^iupr«|1e 4^gl; wmiiù^ j^ )>eRQGca ma^p ild Dip cremore b« impreiio udrà- 
Dima di ogpi ^0mo jp paiin^Vre piu Ipgge Mcr» f iQfJoUbil^ k ]«gge oa- 
turale, c|ie gli pi4ipa dj ess^r^ jgipslo^ Ter^p^, beyp^^; chp gli proiUaot di 
tradirft la \m\h, 4i falsificaFe la pAjroU, d' io WdiarK U mba altro i, dì hqq- 
iser^ al wosimiJiB, Questa legge P^Horal^ DeU'ordioeiKiorakv «tooodp lesMg^ 
gie e bepefidie mir^ della prpyyideptii^ t^ad^ aX T^ero beve della sodetÀ, 
ma non è il bene della società cbe da )a CMtema a f oeita lacm legge : 
siccome neirordioe fisico la Ugge di gravitazione unit^ertale tende al 
beoe e airarmonia deirooÌTcrso ; ma non è il bene e 1' armooia dell' a- 
oiTerso quella, che dà alla natura la legge di grayitaziooe aoi renale. 

CoM Tiotercsse cornane degli nomini gli porta a rirere in società: 
perchè la società procura loro innmerabili beni analoghi alla loro oatora 
e al loro destino. Ma niccome la vita sociale non può sussistere sema cer- 
te virtù, che ne devono essere la base e il fondamento; così il Creatore ba 
£itto agli uomini, eh' egli destinava a vivere in società, nna obbligazione 
inviolabile di queste virtù con una legge impressa e scolpita in tutti i cuò- 
ri, con una legge indipendente da tutti gì' interessi privati, con una legge 
che tende al l^eoe geperaU degli uomini, ma che esiste e obbliga senza do- 
vere la sua esistenza, e la sua forza obbligatoria a questo bene generale 
degli uomini. Oderanno forse grincreduli negare questa verità cosi cono- 
sciuta, COSI chiara, e così evidente ? Ah pur troppo I Attaccati alla scuola 
infame del materialismo, di questo orrendo sistema, che per la loro propria 
confessione rovescia ogni idea di Dio, e ogni idea della legge naturale e ri- 
velata, vogliono che il continui a ragionare distesamente secondo le teo- 
rie di questa loro ateistica scuola, per cui la repubblicana libertà prose^ 
guirh con passi (rettolo^ al suo felice destino. Che si continui pure a 
ragionare distesamente, e a vieppiù rassodare questo orribile sistema del 
materialismo ; non tarderà punto il suo veleno divoratore a consumare i 
principii, l'appoggio, e il necessario ed essenziale sostegno degl' imperii. 
Amore del Principe, e della pubblica riputazione, soldati intrepidi, magi- 
strati disinteressati, amici generosi, spose fedeli^ figli rispettosi, ricchi be- 
U'jGci, m:rC(itanti onorati, cittadini virtuosi non li aspettate già, non li spe- 



307 

Tale da qaeslo popolo, per cui il piacere e rinieresse saranno l'unico Dio, 
l'unica legge. Tunica Tiriù, l'unico onore. D'allora in poi tolte le inslilu- 
zioni divine ed umane dovranno essere distrulte, tulio dovrà crollare nei 
più floridi regni, sprofondarsi tutto, e tulio ridursi al niente. Questo po- 
polo poi slrascinato da)la vertigine, e dal delirio deU' ateismo, si precipi- 
terà in un abisso di anarcbja, di confusione, di miseria, di disperazione e 
di orrore. Ecco la bella repubblicana libertà ! 

La grande rigenerazione^ che, secondo grincreduli, deve scuotere e 
infiammare tutti i popoli delia terra (i), presenta tutto giorno in (accia 
di tulle le nazioni del mondo il piii funesto e il più orribile esempio. Com- 
battinb pure gì' increduli contro la verità, sarà sempre gloriosa vincitrice 
della loro perfida e scellerata impostura. 

Za libertà della stampa^ secondo i nostri increduli, sostemUa con 
eroico coraggio dai nostri valorosi veterani della rigenerauioney corre 
tutta libera e trionfante per tutte le parti della Francia e deW univer-^ 
so^ e ci assicura del più grande trionfo. Di ciò ne saranno sempre he- 
nemeriti i nostri maestri sublimi. Le loro opere^ e perfino quelle di Lcb» 
metrie , <ki HoMbach , dei Volney^ e dei Dupuis riveggono la luce^ e 
girano rapidamente per tutte le contrade del mondo illuminato, 

11 sig.Lacretelle, membro delTaccademia di Parigi, in una solenne sedu- Empu u. 
ta, che tenne quella società reale delle buone lettere, ba fatto il presente «tampaV 
discorso, che servirà di riposta ai nostri increduli, (a) '^ I veterani, seri- ^®^°*'^ 
ve egli, della rivoluzione francese temevano che 1' empietà e l' ateismo 
non fossero penetrati addentro abbastanza nelT anima di coloro che la 
costituzione ti^ttavia ponevano sotto l' invocazione della SS. Trinità, e 
veneravano pure ancora la cattolica religione , che ben presto accusarono 
poi di menzogqera ( si parla come ognun vede dei raggiri dei liberali in 
favore de|le Cpirfe»); si volle animare il loro ardire, armarne il petto di 
triplice uib^go , ed incitarli per mezzo del fanatismo irreligioso a tutti 
i delitti del fanatismo politico: Un commercio librario sacrilegoper avi" 
dita, divenne presso di noi io strumento infame di tale congiura, Allo« 

(i) Ibid. pag. 89. 

(2) V. la Gai. priyUcgiata di Venesia N. 85, anno 1837. 
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1*3 si diseppellirono da sotto le polveri qaelle opere che non u possono sen^ 
za arrossire e rabbrividire ne pur nominare; tntto rivide la hee, fio La- 
melhrie e Hoblbacb. Gli scritti di Voloey e di Dapais , cbe coodocooo 
alla disperazione, ebbero in cinque anni venti naove edtxioni. Atlorckè 
compresi noi da orrore ali* apparire di tal mostro^ chiedemmo per dà. fos- 
ro destinate qaelle balle d' empietà compatta e di ateismo portatile, ci 
fu riposto, che dovevano partire per la Spagna, per Napoli, per ti Pie- 
monte, pel Portogallo, per la Germania, per la Polonia, per fa Rossia, e 
per le Colonie del nuovo mondo, e che il soprappih era destinato ad av- 
velenare i' nostri collegi nazionali, gì' instUuti e per sino le villerecce 
capanne. Io mi figuro i rivoluzionarii Spagnooli, Napoletani, Portoghesi e 
Piemontesi trasportar seco alla fuga questi doni abborriti ricevuti dai loro 
amici di Francia. In vece di trovarsi balsamo alle loro disavventure^ ed ai 
rimorsi di coscienza, non vi trovano che nuova esca alla disperazione. Intan- 
to è orribile 1' andar pel mondo raminghi, quando non ti crede a un Dio 
consolatore, a un Dio misericordioso 1 Ma chi n che non sperino ancora 
di scuotere un' altra volta la loro patria; ed in tal caso certo fondano le 
loro speranze sulla stessa messe di ateismo, di cui sparsero i semi io Ispa- 
gna e nelle più grandi cittì d' Europa. *' Si pub egli (coA conchiude il 
Giornale intitolato : la Steiia ) dimostrar meglio di così la funesta in- 
fluenza di opere ateistiche sui destini delle nazioni ? Non i posto di tal 
guisa nella più chiara luce il delitto di qne* veterani della rivoluzione, 
che spediscono quelle balle d' empietà in tutti i paesi del mondo « riser- 
bando il dì pili all'intiera rovina della patria?. È egli possibile di aggiun- 
ger nulla all'energia di questo quadro? E tutto quello che abbiam detto del 
male orribile, che la libertà della stampa ha causato all'età nostra non debbe 
forse cedere alla forza delle imag<ni,e delle espressioni teste citate... ^'^i) 1 
E questa libertà della stampa^ che attacca incessantemente colle più 
orrende bestemmie la suprema Divinità per cancellare, se mai fosse possi- 
bile, dalla mente di tutti gli nomini Y idea di Dio, che calpesta con tutta 
r audacia le leggi divine ed umane, che sovvertisce ogni ordine di cose, 
cbe disprezza ed annienta tutte le regole dei costumi e tutte le leggi del- 
la società^ che ecciu ed infiamma tutti i popoli alla ribellione contro tutti 

(>) V. U stessa Gacfftta. 



ì SoTrani e contro i oostri ucri tempii e i nostri sacri altari ; e questa 
iofame liberti si lascieri che corra impnniu tutta libera e trionfante per 
tutte le parli della Francia e delC unitfersof Noi Io diremo col più tì- 
\o dolore: A Doalens furono recentemente fermati d* ordine del Tigilante 
GoTerno quattro mille esemplari di opere empie ed oscene^ cbe contene- 
vano gli sXtm malvagi prìncipii del filosofo repubblicano. Queste opere 
scellerate dovcTano percorrere per tutte le parti dell'Europa per riaccen- 
dere r incendio delle rivoluzioni e delle guerre civili. Esse vennero for- 
tu Datamente arrestate in una ^tamperia clandestina, di cui si servono tutto 
giorno i Capi congiurati. Il tribunale ha condannato lo stampatore a sei 
mesi di prigionia, e a aooo franchi di multa (\), Ma si puniscono gli 
«rapii autori ? Gli stessi pagani quantunque ignorassero il Dio supremo, n- 
sarooo tolta la severità contro quelli che hanno avuto l'ardire di mettere in 
problema la diviniti. Protagora avendo messa in qaistione l'esistenza degli 
dei non poterono gli Ateniesi soffrire un simile sentimento; e perciò essi fe- 
cero proclamare dal pubblico banditore , che tutti quelli che avessero 
esemplari dell'opera di quel filosofoi dovessero in sol momento recarli al magi- 
strato; essi furono tostamente bruciati come infami, e l'Autore fu sbandito 
dallo stato in perpetuo. Che lezione per noi dalla parte dei pagani (i) ! 

Ora i nostri increduli animati dai grandi progressi che va tutto 
giorno facendo la loro teorica e pratica filosofia deriiHita ilal solo 
materialismo, passano tutti coraggiosi e intrepidi al capitolo decimo 
terx,o in cui altamente dichiararono di dover brevemente abbatterà 
con prove invicibili V Autore del sedotto Cristianesimo per quindi to^* 
gliere Mia terra tuttociò che da tanti secoli la opprime e tormenta. 
Questo capitolo, agli occhi loro, è della pia grande importanxa pel 
bene generale dell' uman genere. Esaminiamolo dunque; e vedri tutto 
il mondo fino a qual seguo li ha accecati il loro rivoluzionario ateismo (3). 



(i) V. r Otftrratore vaacsiano n. ii6. anno 1828. 

(a) Diog. Lacrt in Protag. Joseph, con. Appion I. a. Cie. dt aat Dtor. I. 1 1 
e. a • a3. 

(3) Und, pag. 100. 

Tomo IL li 



CAPITOLO XIII. 



L9 nostre 0per€j fegoono gl^ Increduli, girano per tutta la terra. 
Tutti i popoU vedranno^dopo tmniisecoli tenebrosi^ ìaheUa luce del giorno 
in mewio alla loro ridente /elicila. In vigore degli sparsi lumi il preteso 
Dio GalUeo è già vicino a cadere. Gridino pure i suoi seguaci che la e- 
secwkione deUe sue promesse non era possibile che a Dio ; e che le sue 
promesse e la esecuzione deUe sue promesse sono una geometrica dùno^ 
stratione della verità di sua parola^ e delia sua Divinità l Ma parlan- 
do questi impostori con un tal linguaggio hanno mai potuto dimostrtw- 
ci il suo i>ifinito potere ? Che Dio dunque è il Galileo ? (i) 

Se i Dostrì freoetici iocrcdoli negano colle loro paue, e orrende de- sì dìvo- 
clanuxiooi le verità le più certe^ le piìi incontrastabili e le pia eTÌdenti , ^^ |,^ 
non è meraviglia, che parlino qui eoo nn liogaaggio pieno di tanta igno- ^*"*^ ^^' 



rama e della più consooata empietà. Rispondiamo. La eseeuxjione delle »<»« ^^ 

le prom«f- 

promesse di G. Cristo non era possibile che a Dio. Danqoe G. Cristo •• «u Gmò 

Cristo -ìMwi 

è Dio. Non v'ha che il sovrano Padrone della materia e dello spirito» che er« poin- 
possa unire queste dae sostanze ; non v' ha dooqae se non egli» che possa dìo, e cho 
ristabilire tra esse il commercio noe volta interrotto. La sola eterna verità c^ i 
pub ispirare la cogoiaione e V amore della verità. Chi pnò convertire V ó^f"^^^ 
nomo te non qaegli» che pob tlloainarlo» sgombrarla dai looi errori, ttac« 
cargli il suo cuore dalla ereatara , e volgerlo per amore verso il Creato- 
re ? JU ragion sola per esseoia è la luce degli spiriti. Non v' ha che il 
Creatore, che abbia i cuori io sqo potere. Egli solo i il Dio degli eserciti, 
che joveote dà la vittoria ai colpevoli per punire altri colpevoli. Tocca al* 
la sola eterna sapienia eomanicare lo spirito di verità e di sapieoia, co- 
manicando sé medesima. È il Dìo forte quello» che dà il coraggio. È l'Au- 
tore della natnra quello, che può sconeertame le leggi. Il solo sovrano ar- 
bitro degli avvenimenti» la sola causa universale è quella, che può proleg- 
gere una società tanto estesa quanto la terra. 



(f) Chapitrc XIIl ... ibid. pag. t. 
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Ora qaali looo le promesse di G. Cristo ?> Egli jproiaet le di riunire U 
sua anima al suo corpo dopo la sua separazione, di spargere la Terita per 
tutto il mondo, di convertire le oaiiooi idolatre, di punire un popolo ri- 
belle, di dare ai suoi Apostoli lo spirito di veHtl; la sapienza, la fona, la 
possanza di far miracoli^ una eterna protezione. Dunque G. Cristo promet- 
te quello che Dio solo può promettere. G. Cristo ba rianimato il suo cor- 
po, ha fatto pubblicare il suo Vangelo, ha convertito le nazioni, ha puni- 
to i Giudei, ha comunicato ai suoi Apóstoli lo Spirito Santo, la sapienza, la 
forza, ba operato t più strepitosi miracoli per mezzo di quelli che hanno 
in esso creduto : la Chiesa è fondata e protetta : duiique G. Cristo ha e- 
seguito quello che Dio solo può eseguire. Egli promette da Dio, agisce da 
Dio. Qualora. non ci dicesse eh' egli è il Ogliuol di Dio, potremmo non 
conoscerlo a tanti contrassegni della sua possanza ? Ma ci assicura che è nel 
seno di Dio» che è nato da Dio, che è una stessa cosa con Dio, che è in Dio, 
che fa tutto quello che fa Dio suo Padre. Z0 sue promesse e la esecu^^io- 
ne di sue promesse sono dunque una evidente dimostrazione della ve^ 
rità di sua parola, e della sua divinità. Negare questa medesima dimo- 
strazione, è lo stesso che negare la certezza metafisica , la certezza fisica e 
la certezza morale. 

Cosa ci dicono i nostri ipocriti per prosHire T infinito potere del Ga^ 
lileo? Che i suoi dodici pescatori hanno tratto T universo dallo stato di 
tenebre in cui era immerso^ che il Galileo^colla più alta sorpresa^ hajal^ 
€0 in Roma il eentro della sua retinone ; e che questa grande impresa 
non poteva intraprendersi che da un Dio. Non è egli questo un ragia* 
nare opposto affatto alla ragione? Che Dio dunque ( ripetiamolo ) è il 
Galileo? Egli^ che spira sopra una croce infame, sarà realmente Dio ? 
Osservatelo nella sua passione, e ne vedrete la sua chimerica divinità (i). 



SifachUr Domandiamo agi' increduli : era egli naturale che /' universo uscisse 
vedere che ****** resistenza e senz4 contrasto dallo stato di tenebre e di corrui^ione 
finito ^p^ '" ^"* ^^^ «m»i«rio ? Invecchiato avea egli nella ributtante idolatria; in- 
CrUto^* hi '•*'"°'''**® ^** '00* idoli da migliaia di anni, non ascollava piò la ragione, 



(1) Ihid. p, 6. 



ai3 
cbe alumente gridala contro dì essi. 1 pregiadizii^ V cdacasione, i sensi, fatto nKìre 

ii'»i/»ir 1 '^ mondo 

U passioni, l'interesse, la politica, la filosofìa^ tutto combatteva nciruomo dalle pro- 
in favore dei nomi favolosi. L'idolatria era fatta per il piacere, i diverti- nebre, e 
menti, gli stessi spettacoli, la stessa licenza facevano parte del culto saper- neraiecor^ 
stizioso. A questi piaceri gustati per la mostruosa superstizione, gli Apo- ^"^"/ '"i 
stoli sostituivano un Dio crocifisso, e l'obbligo indispensabile di crocifig- ìn^«>^* 
gere se stesso con nna continua guerra, e tanto lunga quanto la vita, con- 
tro i suoi sensi e le sue passioni. In quali grida non dovevano prorompe- 
re i cuori ebbri di piacer sensnale ? È vero cbe gli Apostoli attaccavano 
alla rinunzia dei sensibili piaceri le più grandi ricompense; ma queste fi- 
nivano in beni invisibili non veduti dall' occhio, ne dall' orecchio sentiti. 
Che idee per gli spiriti di carne e di sangue 1 Quelle grandi idee non do- 
vevano aversi in conto di sogno e delirii ? Nel discredito, in cui cadeva 
l'idolatria, quai macchine non dovevano far giuncare i sacerdoti impostori 
che in un coi loro dei si vedevano perduti ? La romana politica dovea 
credersi attaccata nei suoi fondamenti. Roma vanta vasi di essere nna città 
santa per la sua fondazione. Consecrata dalla sua origine coi pretesi divini 
anspizii, dedicata dal tao antore al Dio della guerra, credeva ella di esse- 
re debitrice delle sue vittorie alla sua superstizione. Attaccare questa me- 
desima superstizione era dunque on prendersela coi fondamenti dell' im- 
pero. I cristiani nemici degli dei dovevano dunque essere trattati come ne- 
mici della repubblica. Bisognava sterminorgli intieramente. Con quale or- 
goglio e con qaal furore i superbi filosofi doveano ascoltare persone cosi 
semplici senza eloq oenza, che altro non sapevano che G. Cristo crocifisso? 
Non mi maraviglio dunque di vedere quanto v'ha di grande nel mon- 
do unirsi contro gli Apostoli e contro la religione cui predicano , i let- 
terati, i più celebri filosofi, i magistrati ed i re; quelli, scrivere, questi, 
condannare, gli altri, uccidere. Quello, che mi sorprende, si è, che persone 
tanto semplici, come erano gli Apostoli, e i primi cristiani, colla sola for- 
za della parola adonta dei pregiudizii, dei sensi, delle passioni, dell' inte- 
resse, della filosofia, della politica, abbattano la idolatria., facciano adorare 
il vero Dio, insinuino 1' amore della virth, stabiliscano nel mondo V im- 
pero di G. Cristo. Quello, che mi sorprende si è, vedere G. Cristo con 
mezzi cotanto deboli e vili distruggere il colto giudaico in Gerusalemme, 
che n'era il centro, e farne la prima Chiesa. Quello che mi sorprendasi h. 
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vedere G. Cristo àoMgmfgen J csb» dc^ idali m Mtmm ck* en il cao- 
tra, efmnu il cemirm dtiU smm EeUgiome e U priwpdt Ma Cbieta. 
QmUo, ck mi Mrprcodt si è Tcdcre G. Crisi» ftiMiiii sna CUcm Unto 
estesa, qvaDto la terra, e cii oie i mli da dieciottB »ealì mipit b?iiidbil« 
beocfce irr^ala dal sangae dei saot fi^aoU , wtmpn oaa kndic \ace* 
rau da milk sette, sempre saau bcB^ inietta dalla cormiooe di no 
prodigiom marnerò dei saoi membri. PdmiÌNle die gì' iocrcdoK non Te- 
dao« qai t infinilo potere dei Dio Gkodfimo? No: ooa cn se ooo egli, 
cbe aresK potato intiaprcDdcre, ed exgaire ^esta frmeée imfresm. £s« 
sa ba arato il soo fdiee effrtto:e il solo dabilane^ noo è dbe aa degradaro 
ioticrameote bragiooe, e an roTCsdare i fondamenti della aiorale cerle&a. 
Cffi- G. Cristo che spirm sapre iota croca iefesmt , setrm reeimente Dio ? 
11 solo ateo, cbe ba perdati pel meno dei saoi faacsti tnriaoieoti to tti i 
!uanttct« lami della ragione, ba b sfrootatcna di vedere miie stte passione la sua 
4dL Mft ^^"^^ca Ditnidti, SuG. Cristo, At spira sopra aaa croce per la nostra 
^!^^ jl salate, è realmente Dio. Osservmielù appanto, o empii, neUa suapassio^' 
^^^f^ ^^i ^^ ▼i sembrerà, per eoa dire, ancora pio Dìo, cbe in tempo di soa tì- 
raraitere u. Egli SI è (atlo malleTadorc e la Tittiau dei peccatori: egli è in loro loo- 
uiftMup»- go; egli gli rappresenta tatti non come ana semplice immagine e figura , 
ma come essendo realmente saccedoto ai bio obblighi, come csrìcMto dei 
loro debiti, come doreodo espiare nella saa persona tolte le loro ioiqaiti 
dairorigioe del mondo sino al fine dei secoli. Caricandosi egli no ul pe« 
so si obbliga a tutto qoello, cbe arrebbero dofoto lare i peccatori se co- 
nosci oto aressero il loro stato, e se pentiti si fossero. Egli dere per con- 
segoenza entrare nel loro timore, nel loro sbigottimento, nella loro coster- 
uatione, e nella loro sorpresa alla vista dei gtodiaii di Dio. Egli deve doo- 
que comparire dinanzi airetemo soo Padre pieno di on unto tremore, pro- 
tirarsi davanti alla inesorabile sna santità, non opporre alla sua collera cbe 
i suoi gemiti, e qualche interrotta parola per dimostrare la sua ubbidien- 
za, e attestare colla sna agonia e col suo sudore di sangue di quel peso 
fosse l'obbligo di soddisfare la soa giustizia, e prendere sopra di $i h ma- 
ledizione pronunziata contro tutti gli uomini. Come una vittima egli de- 
ve ucere dinanzi a quelli , che solo pensano ad immolarlo ; egli deve es- 
tere simile ad un agnello, che non ha voce per lamentarsi ; egli dee starsi 
mutolo e senza difesa, come se nolla avesse da rispondere ai suoi aocusa- 
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tori , e meritasse tatti i rimproveri che ti gli fanno. Bisogna che mandi le 
alte grida verso sao Padre per essere esaudito^ e per ottenere colia stcaret* 
za della saa risurrezione la certezza della riconciliazione dei peccatori. Po« 
tete voi> increduli^ non riconoscere in G. Cristo il vostro mallevadore e 
la Tostra vittima ? 

Ma dove è dunque il mediatore certo del buon esito del suo ministero? 
DoT'è il Pontefice^ che stahilisee la nuova Alleanza? Dov' è il figlio di Dio 
uguale all' eterno suo Padre ? Miratelo uscito dalla sua agonia pieno di co- 
raggio e di forza farsi incontro a quelli, che vengono a prenderlo. Mirate 
come facilmente con un soffio li getta a terra con quella augusta parola» 
sono io. Come gli arresta quanto gli piace per istruirli , e per far loro 
Tederò, che liberamente egli si dà in mano ad essi. Come si fa egli obbe* 
dire comandando ad essi, che laMino audare i suoi discepoli. Mirate con che 
possanza guarisce egli una ferita fatta dal trasporto di un falso zelo; l'orec- 
chia al suo luogo rimessa mostra la mano che V ha formata .Miratelo da- 
vanti a tutti i tribunali ; egli non comparisce che per farli essere testi- 
moni della sua innocenza e della sua giustizia , e per isforzarli a rico- 
noscere essi medesimi, che lo condannano ingiustamente. Mirate con qual 
impero dispone egli di tutti gli avvenimenti^ e delle volontà dei suoi oe« 
mici per adempiere le antiche profezie e le sue proprie. Mirate sulla cro- 
ce l'arbitro sovrano, che esercita la tbisericofdia e la giustizia , che apre 
il cielo ad un ladrone, e lascia 1* altro nella sua incredulità e nella sua im- 
penitenza. Mirate finalmente il Creatore dell' universo, che sopprime la 
luce del sole, e cuopre la terra di tenebre. Infine iuUo è compilo. Il Pon- 
tefice eterno mette un altissimo grido, rimette la sua anima nelle mani di 
suo Padre, permette alla morte di accostarsi, pieno di vita e di forza ab- 
bassa la testa e spira. In quel momento il velo del Tempio in due parti 
dividesi dall'alto al basso, trema la terra, spaccansi le montagne, apronsi i 
sepolcri, molti corpi di santi, che erano morti, risuscitano. Questo generale 
disordine di tutta la natura pubblica la morte dell' Autore della natura. 
Ahi felici gl'increduli, se facessero baon uso della loro smarrita ragione! 
Essi non tarderebbero di unirsi al Centurione, e a tutto il popolo testi- 
monio di un cosi strano spettacolo per confessare la giustizia e la Din- 
DÌtà di G. Cristo. Possiamo noi eoo fondamento sperarlo ? Ah 1 in verità 
sono essi troppo involti nelle tenebre di oa reprobo senso ; iooo troppo' 
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invaniti della propria loro cecità , e sono troppo ctdoti negli tcctai che 
fanno orrore alla ragione^ per iscancellare da tatto le menti il nome di 

^ ^? La loro empia ripetizione ce lo conferma par troppo. Che Dio dunque 
aUaneù- è il Galileo (i) P Egli è G. Cristo, il liberatore promesso dacché nacque 

U sua ce- 

trioa. (i) Si combatta con tutti gli artifizii della appresa politica /ino al letta 

della morte contro il Galileo^ come fece timmortal Voltaire^ che visse e mori 
con questo voto filosofico. Hon ci devono imporre lefitriose declamazioni dei 
sordidi Preti che ci trattano da uomini ostinati disperati ed empii al dolce mo- 
mento del nostro sonno eterno. V onor vostro vincerà una volta il loro vile e 
interessato fanatismo. Ibid. pag. 9. 

• Nei primi tempi» noi rispondiamo , in cui ti videro ' moltiplicarsi gli increduli, 
raro caso egli era di vederne di quelli che aretsero tofibeato interamente ogni lu- 
me ed ogni rimorso, e fossero ostinati nel roler perire da empii. Bajle, che rìgaardar 
postiamo come il patriarca dei nuoti filosofi materialisti, e che chiamavasene il Pro- 
curator generale^ ci assicura che allor non era ancora unafede estinta.^ ma soltanto 
ùnfiioco nacosto sotto la cenere. Eglino, tcrive egli, ne sentono la forza, quando 
consultano sé stessi, e principalmente alla rista di qualche pericolo, in quel momen- 
to si mostrano più timorosi e tremanti degli altri nomini. La memoria di aver 
mostrato più disprezzo, che realmente non sentivano in loro stessi per la religio- 
ne, e di aver procurato di sottrarsi interiormente al suo giogo, raddoppia la loro 
inquietudine . . . Essi non si fiumo onore quando trovanti al letto della morte , 
diceva a proposito di Bayle un famoso materialista. Eglino si smentiscono, e muojono co- 
me gli altri — 11 che fece dire, che gli increduli vivono , come se non dovessero 
mai morire, e muojono come nomini che sperano di viver sempre. 

Questo h a motivo per cui si vide un gran numero di famosi increduli ritor- 
nare alla nostra religione al letto della morte , ed altri per non avere il coraggio 
e la forca di ritornarvi, morire in mezzo alle più violenti agitazioni , e nella l'ab- 
bia della disperazione. Cosi mori il capo dell^ empia Setta, T immortai Voltaire 
col suo voto filosofico contro di Gesù Cristo, oggetto antico de^ suoi complotti • 
del suo odio, esclamando, alla nuova che non v"* era più rimedio al suo male, che 
egli era dunque abbandonato da Dio e dagli uomini ! maledicendo la tua sorte, 
mordendosi le dita e le braccia , divorando i suoi propri escrementi, trasportato da 
tatti i furori dell^ empietà e della disperazione : spettacolo orribile e spaventoso 
«he, secondo il signor Tronchln, suo medico e protestante, avrebbe dovuto disin- 
gannare I x<ioi discepoli^ se fottero stati presenti. La mano, dicea il benemerito 
lii^armel, che aveva nna volta segnata la tentenza di un Re empio in mezzo de*suoi 
tripudi!, paera arerà tcrilto sotto gli occhi di Voltaire moribondo quella antica for- 
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il mondo^atteso quattro mille iddì^ il centro della rivelazione. Gesii è qQel 
DiO predetto da tanti secoli, indicato da tanti oracoli, sperimentato da tan- 
ti patimenti, si possente in parole* ed in opere,- sì fedele alle sue promes- 
se, che tiene tutta la natura sotto la sua mano, e che la sottopone «Ila sua 
volontà per farla servire all'adempimento delle sue predizioni. Gesù e quel 
Dio legislatore di tutte lo nazioni, che illumina tutti i popoli, che li san- 
tifica colla sua celeste dottrina , che ha sconfitto t pia speciosi argomenti 
della profana filosofia^ ha distrutto totti i sofismi e i falsi raziocinii della 
sfrenata cupidigia e dell* umano hhertinaggio. Gesù è quel Dio, che colla 
forza del suo nome e colla virtìi del suo braccio rovescia le potenze infer- 
nali, abbatte l'idolatria, che signoreggiava impunemente, e trionfa delle pas- 
sioni che tiranneggiaTano gli uomini, e dei tìzìì che innondayano la ter- 
ra. La sua divina potenza stordisce gli uomini, la sua bontà gli guadagna 
ed attrae. Egli stende per tutto la salutar sua mano: là sopra un cieco per 
restituirgli gli occhi; qua sopra un zoppo per allungargli e rassodargli le 
ossa; là sopra un sordo per aprirgli le orecchie; qua sopra uno spiritato 
per liberarlo dal demonio; là sopra un lebbroso per renderlo alla società; 

mola delle sue orrende bettiemmie: Distruggi dunque r infame. IiiTano egli cerca- 
ra di distornare ^esto tpaventoto ricordo; era questo il tempo di redersi diftmt- 
tò Ini stesso totto la mano dell^ infame, che stara per giudicarlo. I tnoi medici 
e particolarmente il òtato Tronchin yenivano per calmarlo: essi ne sortirono per 
confessare che atevano Yeduto la pih terribile imagine dell empio die morita. L^ 
orgoglio dei congiurati volle in vano sopprimere queste confessioni; il Tronehin 
continuava a dire che i furori di Oreste non davano che un^ idea molto debole di 
quelli di Voltaire. Le circostanze della vita e delia morte di questo famoso em- 
pio e le lettere ehiesi farebbero inorridire i nostri increduli, se avessero almeno 
qualche scintilla di ragione. 

Se essi con fierezia si vantano di non aver dubbio alcuno sul loro destino di 
diflprenare nel fondo dell^anima loro le autorità le più numerose, e le più ragguar- 
devoli; la voce dei secoli e dell^universo che loro attesta nn^altra vita; di combat- 
tere e perseguitare coi loro tdiemi, coi loro oltraggi e colle loro bestemmie Gesù 
Cristo, il Santo dei Santi, il Dio di ogni virtù, di ogni sapienza, di ogni bontà, di 
ogni possanza infinita, e di essere intimamente convìnti e persuasi di non aspettar- 
si altra sorte, che quella del sonno eterno e dei bruti. . . nulla abbiam noi a re- 
plicare. Adoriamo i giudizii terribili di Dio, che abbandona T orgoglio dell^ nomo 
a un acciecamento sì profondo e ad una deplorabile stupiditi. Justus es Domine^ 
et rectum judicium tuum ! 



qua sopra oo morto per richiamarlo alia vita. La sapit oza dei aoot diaoor« 
ai illamioa e persuade. La sohiimiti della soa dottrina sorprende e eoo* 
fonde i superbi^ consoia e rassieara gli umili. Gesù i qoel Die, die eolla 
antoriti della saa possente parola (a ascire dal niente an dooto mondo, 
che non conosce cbe Dio> che non ama, e non adora che Dio, die laji^iasi 
delle sue passate illusioni, che piange gli antichi suoi traTiameoti, die ha 
io orrore le sue sregolate passioni, un mondo giusto» catto, liberale, apiet-^ 
latore delle ricchetie, sincero, semplice, che reputa sua feiidlà foella dei 
suoi fratelli, che respira la teneretza e la pace ; dolce, patiente, umile, 
prudente, modesto, fedele^ compassionevole, che è persuaso di essere fatto 
per essere eternamente unito alia Diviniti, e che unicamente a^ira alla 
grandetta della sua destìnasiooe. 

Gesù è quei Dio, il quale dichiara che è onnipotente come V eterno 
sno Padre (i), cbe ci trasse non solo dal nulla dell* essere, ma dal ooiU 
della giustisia per farci vivere eternamente della vita degli spiriti; cbe ba 
tolto r anatema del peccato, e ci ha fatti passare dalla coodiiione dei &• 
gliuoli degli uomini a quella dei figliuoli di Dio ; che ci ba colmati del- 
le sue grazie per renderci degni delle sue promesse ; che ci ha affidati 
alla cure della sua Chiesa , avendole comunicata la sua potensa per 
vegliare alla nostra felicità ; che egli medesimo è sempre al nostro fian- 
co per illuminarci , per incoraggiarci , per fortificarci nelle bètugìie 
e nei patimenti ; che ci chiama allorché ci allontaniamo ; cbe ci consola 
quando ritorniamo; che dassi egli stesso a noi; e die ci minaccia delle sue 
vendette, se cessiamo di sperare in esso. Gesii i qud Dio, che non dimanda 
da noi ne talenti uè successi, né alcuna delle opere lumminose» che colpi* 
scooo, che sorprendono, cbe abbagliano , che traggono i suffragii; tutto 
ciò non è che la gloria dell' uomo, e nulla di tutto ciò è puranco io suo 
potere. E cbe sarebbe finalmente innanzi a Dio tutta la gloria degli uo«> 
mini ? Ma egli domanda la rettitudine dei cuore, la fedeltà alla sua legge, 
la conformità, alla soa volontà santa nelle particolarità di una vita privata 
come nelle funzioni dei pubblici impieghi. Egli promette di ricompensare 
fiuo un bicchiere d' acqua fredda, cbe noi daremo in suo nome (ij, e ci da 
egli medesimo V esempio della obbcdieoia cbe domanda. Per obbedire all' 

(i) Ioan. 3. i3. 8. 56. 
(a) Matth. io. r. i5. 
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ct«nio sao Padre egli passa i primi treot' anni della sua tìU Dell' oscu-^ 
riti di noa condizioDe privata; per obbedire a sao Padre ^ egli si abbandona 
ai traTagli di ooa penosa missione e sottoponesl alla morte della croee . 
lo sOf egli dice^ tuUo ciò che è aggradevole a mio Padre [ì)\ e questo ri« 
tratto di si medesimo, che ci delinca in dae parole^ è il gran modello della 
santità, cbe propone alla nostra imitaiione. 

Gesii i quel Dio, unico in natura^ cbe esiste in tre persone distinte, il 
Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, e queste tre Persone non formans cbe 
nn solo e medesimo Dio (tl), poicbè essendo la diviniti essentialmente nna^ 
ed indivisibile dere essere necessariamente la stessa in ciascuna delle tre 
persone divine. La seconda persona senta provare in si stessa alcun can- 
giamento ba preso una natura umana, e per questa unione ineffabile la na- 
tura divina e la natura umana non banno potuto sussistere cbe in una sola 
Persona, cbe era quella del Figlio di Dio, Dio ed uomo tutto insieme : n« 
nione misteriosa e reale, cbe noi cbiamiamo Ipostatica, per distinguerla 
da tutte le altre maniere di unione; e cbe essendo unica nella sua specie 
non può avere perfetta rassomiglianza ni coli' unione de' corpi fra loro, 
che non consiste cbe nell' avvicinamento delle parti, ni coli' unione dell' 
anima col corpo, cbe assoggetta reciprocamente le due sostanze^ e non pro« 
duce che una sola e stessa natura, ni coli' unione de' Santi con Dio, cbe 
si effettua dalla cariti, e che lascia sussistere la di versiti delle persone. In 
virtù diqnesta uoiooe iocompreosibile, gli attributi e le operazioni delle due 
nature divengono proprie alla persona di G. Cristo, che i nello stesso tem- 
po passibile ed impassibile, che i nato nel tempo, se bene sia esistito da 
tutta Teteroiti, che i veracemente Figlio di Dio e Figlio deiruomo, co- 
sì che la sua santissima Madre, sebbene non sia che la Madre dell'umani- 
ti di Gesti Cristo, i però in efTetto la madre di Dio. La ragione non 
comprenderà giammai, egli i vero, questi misteri, ma la ragione dice all' 
uomo, che dovendo Dio essere infinitamente al di sopra dell' umana intel- 
ligenza, non serebbe piih Dio se potesse essere compreso; ma la ragione gli 
ordina di credere, allorchi Dio ha parlato. E cbe I L'uomo stesso non tro- 
va forse dentro di se la rassomiglianza de* misteri, che non può egli con- 

(i) Joann. 8, ▼. a<). 
(2) Joann. 5, v. 7. 
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cepire?Le operatioDi della ioa aoima, lasoa cogoliìoDe^U to« volontà, aeb- 
))eae distinte fra loro, dod sodo tue oca medesima cosa colla soa aoima? La 
^ua anima ed il tao corpo, sebbene distintissimi fra loro, non compongono in 
esso. una sola persona ? Orse V nomo non saprebbe porre iodabbio le 
Teritày di cui è assicurato dall' intimo senso, sebbene egli non possa oom- 
prenderle» potrebbe egli ricusare di credere le verità, che Dio gU rivda, 
perchè non può concepirle ? Quale irragionevole accecamento non sarebbe 
nel vpler sottomettere gli incomprensibili abissi della divinità ai dtboli 
lumi di una intelligenta infinitamente limitata, la qoale nrta e oiterà 
perpetuamente contro la natura di on granello di arena, il che sforzasi ella 
indarno di comprendere? Gli empi che riguardano il Ifixtero delU Trinila 
comt pia insensato di tutti ^ (i) leggano le storie di tutte le naxioni del- 
la terra che vissero senza la fede di Gesù Cristo: tutte abbandonate alla 
superstizione, alle abbominazioni, alle stravaganze della idolatria, hanno fat- 
to raccapricciare T umanità per i disordini da tvst adottati come massime. 
Gli stessi loro eroi e i loro sapienti non sono stati esenti dai grandi vizii 
e delitti. Ecco dunque cosa ha prodotto la sapienza umana, la quale a- 
vendo la presunzione di voler profondare in tutto, e di non credere se non 
ciò che vede, si è abbandonata a tutti i traviamenti del cuore umano. Vol- 
gano essi oggi lo sguardo verso quel picciol popolo, il quale uscendo da 
Gerusalemme, si è in un istante propagato per le quattro parti dei mondo, 
e la di cui religione è ancora sparsa per tolto V universo. Qual è dunque 
questo popolo, che simile ad una fiamma celeste ha portato il pio vivo 
splendore , e le più belle virtù ovunque i penetrato, e che egli ha 
lasciato ricadere nella barbarie tutti i paesi dai quali si i ritirato ? Qual 
h questo popolo il più distinto anche oggidì per le arti, e per tutte le 
scienze più profonde ? Questo popolo, il quale accomodandosi ad ogni go- 
verno politico sussiste glorioso e trionfante da dieciotto secoli con un ge- 
nere di governo tutto suo proprio, e che riunisce un popolo immenso di- 
sperso per tutta la terra in una sola società ? Questo popolo, il quale 
cambiando clima, non cangia giammai ne nella sua costituzione, nà net 
suoi dogmi, ne nella sua morale, e le di cui massime sono sempre state 
sì pure, sì saggf, sì soblimi, che gli uomini più grandi e più profondi 
giammai hanno potuto immaginare cosa più sublime? Qual è qaesto popo- 

(i) Ibid. pag. 8. 



lo nnico ? Egli i il popolo^ il quiile ha'riceYato il sao nascimento dalla 
intocazione dell' adorabile Mistero della santissima Trinità, cbe gli empii 
bestemmiano con nn' audacia la piti sfrontata e sacrilega. Andiamo aTanti 
eoi nostro ritratto. 

Gesù è quel Dio che è divenuto il centro del colto pabblico, come il 
legislatore, il pontefice, e la vittima santa del suo popolo. Egli è la sor« 
gente delle grazie, il nostro Redentore, il nostro rimaneratore, la nostra 
speranza, la nostra forza, la nostra vita; egli rinovando sopra i nostri al- 
tari in mezzo del sao popolo il sacrifizio adorabile, cbe egli ha consumato 
sulla croce per la nostra salute; egli presentando all' eterno suo Padre 
col suo proprio sangue le nostre adorazioni, e i nostri omaggi, t facendo 
scendere su noi le grazie del Cielo per i meriti del suo sangue prezio- 
so, in questo stato di sacrifizio diviene il centro della riunione di tutti i 
suoi figli di questo popolo immenso sparso sulla superficie della terra 
in tutte le nazioni. Egli è desso cbe diviene 1' offerta essenziale del culto 
solenne, al quale tutte le altre cerimonie devono riferirsi: offerta, che rap- 
presentando la morte del Dio crocifisso è tutta ancor viva dell' immensa 
carità che lo ha fatto morire per noi affine di riconciliarci col suo Padre 
celeste, ancora onnipotente per atterrare l'inferno, pe|^ chiudere le porte dell' 
abisso, per vivificare la sua Chiesa: oblazione anglista , che riunisce nell* 
omaggio, che Gesù Cristo rende continuamente a suòFadfe, tutti gli omag- 
gi che le creatore possono rendergli, e che non possono rendergli senza 
di esso: omaggio di adorazione per T offerta di un Dio, che ha pienamente 
soddisfatto alla sua giustizia: omaggio d' impetrazione per 1' offerta di od 
Dio, che ha tutto meritato per noi: omaggio di ringraziamento per un sa- 
crifizio, il di cui prezzo sorpassa infinitamente tutti i beneficii cbe noi 
abbiamo ricevuti dal Creatore: obblazione vivificante, che santifica tutte 
le cerimonie del pubblico culto per la relazione che hanno con Gesù Cri- 
sto, che santifica il culto de'Santi, i quali sono 1' opera della sua grazia, 
il cullo delle loro sacre spoglie, che sono state i tempii del suo Spirito San- 
to, e che devono un giorno partecipare della sua gloria; che santifica gli 
altari consagrati al suo onore, che santifica la croce sorgente inesausta, di 
grazie, che santifica il segno augusto, che formiamo so di noi, intocaodo 
il sacro nome della Trinità, che santifica finalmente tutte le pratiche pie, 
e ragionevoli, capaci di nutrire la fede, di n?TÌ?are le nostre speranze. 



di manteDfxe la carità^ e di conseryare i seotimeoti di amore ti pia pò» 
ro, e di adoratiooe la pib profonda, che dobbiamo al soprtmo HoiMrca 
deir ooiferso. Gesù i qnel Dioiche colla laa morale divi«vi regolale san- 
tìGca tatti gli stati dell' umana società. Da esso il matrimoDÌo i ridotto 
alla primitifa saa forma (i), lo sposo e la sposa (a), le ▼ergtni ^S), il 
figlinolo (4) y il padre (5) , il servo (6) , il padrone (7) , la vedot» ^^^ . 
il vecchio (9) , il giovane (io) , il sacerdote (i 1) y il semplice fedele (ti) , 
i sadditi, e i re, ^i 3), tutti sono informati dei loro doveri ; i qaali aoeo 
tanto conformi alla natura umana, che non si può rigettarli aeoia combat- 
terla e distruggerla. Si faccia dunque osservare la celeste morale di Gesà 
Cristo, morale che pone nel cuore tutte le virtù, e si vedranno tosto re- 
gnare solla terra con tutta sicurezza la giustizia, la carità, U benefioeou, 
la subordinazione, la pace, V ordine pubblico , 1' interesse degli stati, T 
autorità delle leggi, la potenza dei governi, la sacra persona dei piiaeipi, 
V integrità di una saggia amministraziooe e la prosperiti degli imperi 
e delle nazioni, che tutta dipende dalla conservazione dei pubblici costa- 
mi e dall' osservaoza delle leggi. Tutti i popoli si ameranno fra loro co- 
me figli di una stessa famiglia, e tutti troveranno le dolcezze, i vantaggi 
reali e la felicità , che i vizi e i delitti hanno fatto sparire. Ciascuno 
applicato alle occupazioni del proprio stato si troverà sotto la pretexione 
di tutti, contribuirà all' interesse comune faticando pel suo personale tjo- 
tagglo, e non vi saranno pio altri mali sopra la terra, se non quelli, che 
tono inseparabili dell' umanità. 

(1) Matt. 19. 
(a) Mare. 12. 
(S) Lue. 16. 

(4) a, Cor. 7. Bphet. s. Petr. 3. Colmi. 3. Tit. a. 

(5) Ephei. 6. ColoM. 3. Ephes. 6. 

(Q Ephei. 6. I, Tim. e Tit. a. I, Petr. a. 

(7) Ephei. 6. Colon. 1. 1, Tìm. 5. 

(8) I, Tim. 5. 

(9) Tit. 2. 

(10) Idem. 

(11) I. Tim. 3, 45. Tit 1. 1, Petr. 5. 
(la) I, Theu. 5. 

(i3) Tit. 3. &om. t3. i, Petr. a. 
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Geià è quel Dio , il qa«le come Creatore e Redcotore ba adempito 
^li f testo gli offici del pia teoero di tetti i padri. Come Creatore ha tat- 
to preparato per il momeoto, in cai dobbiamo comparire sopra la terra. 
Egli ha fissato il posto, che dobbiamo ooi occapare, e dal momeoto, io cai 
abbiamo iocomiaciato ad esistere, non ha pia ritirato i sooi sguardi da noi. 
Tatti gli elemeoti coodotti dalla saa benefica mano, prendendo cara per 
i snoi ordini delia nostra esistenia, non hanno cessato di agire, di combi- 
narsi, di disporsi intorno a noi per supplire ai nostri bisogni. La natura 
si è abbellita, e ci ha ella versato prodigamente i suoi tesori. Ciascuna sta- 
gione Tiene ad offrirci i suoi tributi. 1 nostri bisogni si rinovellano tutti i 
giorni e la sua provvidenza versa altreà ciascun giorno i suoi tesori sopra 
la terra eoo una profasione, che aopera totto giorno i nostri bisogni. Ella 
veglia incessantemente per noi, ella provvede a tutto« regola tutto, adisce 
io tutto scosa che l'assida ita del soccorso stanchi giammai la sua infinita 
bontà» senza che la nostra ingratitudine sospenda giammai il corso de'suot 
beneficii. Ma che sono tutti i doni della natura io paragone dei preziosi 
tesori, che sono il frutto della nostra redenzione ? Noi abbiamo già rice« 
voto con resistenza tutti i beni Dccessari alla nostra conservazione. Bfa 
oeirordine di una nuova creazione G» Cristo come Redentore ci di ancora 
con una seconda vita tutte le prerogative de' figli di Dio ; egli ci promet- 
te la sua assistenza per renderci degni dei nostri grandi destini ; egli ci 
mette infine fra le braccia della sua vera Chiesa come on sacro deposito, 
di coi ella deve on giorno rendergli conto. Animata del suo spirito questa 
tenera madre c'istruisce delle verità sublimi, che illuminano che nobilitano 
l'anima. Ella incolca nel nostro cuore le massime sante, che devono guidarci 
nel corso della vita presente. Ella oi apre tutto giorno i tesori della divi* 
oa misericordia per purificarci, per confermarci nella sua grazia, per forti- 
ficarci contro gl'inimici della salute, per incoraggirci, per consolarci. Sem- 
pre invariabile nella sua legge, e sempre sollecita per i suoi figli, ella par- 
la lo stesso linguaggio in tutti i tempi, a tutte l'età, a tutti i popoli. Ella 
estende egualmente sopra tutte le condizioni le core della tenerezza mater- 
na, chiamando tutti alla scuola di G. Cristo; scuola unica, che forma on 
buon padre, on buon figlio, on boon marito, una buona moglie, un buoo 
padrone, un buon servitore, un buoo principe, no buoo soddito» ^n buon 
magistrato ed un buon cittadino. Elia per tutto e in totti i teippii ll(|l^ af- 



flisioai, nelle diigrasie, aei pericoli/ nei combattimeiiti, belle pi^Wlicbe ca- 
hmiti^ accorre io foccorso di tatti, gli accompegaa per consfìgliarli, per ia» 
coraggirli, per sostenerli ; ella stende loro la mano per solleTarli se cido- 
no, persevera ad avvertirli quando resistono. Ella stringe, iovita, riprea- 
de , insiste senza che la loro ostinazione giammai stanehi la sua pa- 
zienza, senza che le loro infedeltà la facciano mai disperare della loro «a- 
lute ^i). 

Gesh è qael Dio, che ci comanda di amare gli nomini, e il soo amoit 
per noi lo fa discendere sopra la terra a fine di salvarci. Fra ^efJi però 
che devono essere l'oggetto del nostro amore e della nostra beeefieeina, 
egli ci raccomanda espressamente quelli che hanno il maggior bisogno, e 
per i quali l'amor proprio conserva oatoralmente pia indifferenza; egli 
Taole che noi diamo a mangiare a colai che ha fame, a bere a colai che 
ha -sete, che vestiamo colai eh' è nudo, che assistiamo gl'infermi, che eoo- 
soliamo gli afflitti ; egli ci raccomanda specialmente i nostri nemici, per t 
qoali l'amor proprio c'ispira la maggior ripagoanza,e non solamente ci ordina 
di dare ad essi il perdono, ciò che era lo sforzo più grande dell'amana sa- 
pienza, ma, ciò cheè molto pih difficile ancora, egli vuole che noi gli amiamo, 
vuole •che noi preghiamo per essi, >e che noi prendiamo altresì Dio $t€$ao io 
testimonio della sincerità del nostro amore. Egli va piò oltre : e siccome il 
beneficio jstesso i ona specie di vendetta, che umilia quando è accompagnato 
dal disprezzo dell'indifferenza, egli vuole, die nel fare loro il bene, diamo 
loro nello stesso tempo le testimonianze di benevolenza, che ci sforziamo di 
vincere i suoi risentimenti colle dimostrazioni della carità: egli non ci 
permette di accostarci ai suoi altari che dopo aver soddisfatto al comando 
che c'impone (i), come il tributo perpetuo che noi dobbiamo continua- 
mente pagare, e che deve restare mai sempre a pagarsi (3) ; e se amiamo 
il prossimo come G. Cristo ci comanda , tutti i doveri della società sa- 
rAono compiuti ; e allora i nostri giorni sarebbero lieti e sereni, pnro e 
dolce il nostro contento. Gesù è quel Dio «he prescrive ai Sovrani del 
mondo di essere giusti, dolci, umani e benefici, perchè la loro^potenza 
deriva da un Sìgaore supremo, cbo è il Dio di giustizia. Essi nell' ordiae. 

(i) a, Tim. 7, ▼. a. 
(a) Matth. 5, ▼. i3, 24. 
(3) Ròm. i5, V. 8. ' 



delk religione de?ono ancora rlgnardare i loro sudditi come loro fratelli 
G. Cristo ordina loro di amarli, di rispettarli come nna porzione del suo 
regno riscattata col soo proprio sangae, come nn sacro deposito di coi 
sono essi divennti responsabili, e la cui perdita sarà punita a proporzione 
del prezzo che aTri costato. La terra, ove essi esercitano il loro dominio» 
non è più che un'ombra die passa. Una terra noTella e novelli cieli yan- 
no a succederle. Li non esisterà pia che un solo Jiionarca supremo, che 
sarà G. Cristo fondato sulla immutabilità e sulla eternità di Dio stesso. 
Là assise sopra un istesso trono la giustizia e la verità squarcieranno i bril- 
lanti Teli delle umane grandeae che ricoprivano i grandi delitti. L'uo- 
mo si troTerà tutto solo colla legge di Dio e la sua coscienza. La scena 
cangia sotto questo punto di vista. I soli giusti sono re (i), e fra questi 
re, pochi Maggi secofkio la carne. Dio ha riserbatt le sue predilezioni 
per quelli che erano inscnsaii, per quelli che erano déboli e dispregC'' 
voli secondo il mondo a fine di confondere ciò, che il mondo avea di 
più forte e pia saggio (2), e la loro gloria rimarrà eternamente come la 
stessa giustizia e la Tenta. Che queste grandi lezioni siano il primario co- 
dice dei signori del mondo, esse imprimeranno nell'anima loro là giustizia, 
la bontà, la clemenza con l'amore del doTcre, e la soTranità stesse non sa- 
rà più agli occhi loro che un peso graTissimo riguardo i popoli che sono 
ad essi subordinati. 

Gesù è quel Dio che comparisce nei tempo stesso sopra la terra sotto 
la forma di servo per dare ai sudditi le importanti lezioni di rispetto, di 
fedeltà e di obbedienza ai SoTrani del mondo. Egli loro comanda di ono- 
rarli come ì rappresentami della DÌTinità e come ministri della sua po-^ 
tenza per comandare ad essi. Egli ha ordinato di pagare il tributo come 
un segoo solenne della loro sommessiooe e della loro obbedienza. Egli che 
poteva fulminare improvvisamente i ministri della pubblica autorità nel 
momento, in cui essi stendeano la mano sopra la sua sacra Persona, si ab- 
Laodooa fra le loro mani, ed obbedisce alla sentenza che lo condanna, e 
obbedisce ai carnefici che lo crocifiggono. Ciò avviene, perchè egli vede 
nell'obbedienza, che rende agli uomini quantunque Dio, Tobbedienza, che 

(1) Apoe, I. T. 6. 

(2) 2 Cor. I, T. 26) 27. 

Tomo ir. i5 



116 

egti ka promeisa al suo Padre celeste entrando nel moodo (1)9 e per qoe- 
su stessa obbedienza, che lo sacriQca sulla crooe, egli apparisce pie grande 
ancora, che per la gloria, la quale egli fa fianmiReggiare sol Taborie, poi* 
che egli fa all' eteroo sao Padre il più grande e il pih gloriosa di tatti i 
sacriiicii, per cui il suo Padre gli dà in ricompensa Timpero so tatto l'a- 
oiTersO (1). I snoi discepoli fissero bel medesiiiio spirito dopo esso ; e gli 
imperatori pagani non mii hanno avuto sudditi pih fedeli, che i cristiani 
stessi che persegoitavano. Essendo poste le sacre persone dei soTtaoi sotto 
la speciale protetione della Difinità, saranno sempre rispettati^ Sfochi Io refi* 
gione di G. Cristo sarà il garante della loro sofraniti; ed essi noo mti regne- 
ranno con maggior gloria e sicnreua, se non allora quando faraooo regna- 
re con essi la vera religione, e le yirth che essa comanda. / sudàiù noo 
vedranno piii allora nella potestà che domina sopra léro, un dispotismo 
odioso^ che s'aggrava sul loro capo per disporre arbitrariamente della 
loro fortuna e della loro vita (5) , come asseriscono i nostri incendiari 
lAaterialisti, ma nna potestà patema, che assicura la loro felicità. Essi non 
saranno pia assoggettati per il terror delle peae (4)» ma saranno sotto- 
posti per ào principio di amore, come figli di Dio. Essi nbbidiraaoo non 
per il desidèrio di piacere agli nomini , ma pel timore di dispiacere a 
Dio, che vede e legge nel fondo del cuore (5). Allora il suddito diverrà 
libero per la elevazione dei sentimenti, che lo terranno sotto la dipeoJen- 
za, e la sua steua libertà sarà il sicuro garante della sua fedeltà, perchè 
essa gli farà amare Tobbedienza, tenendolo inviolabilmente attaccato olla 
legge del Signore. La sola jorxa può costringere (6) : la sola vera reli- 
gione può dare la volontà. Il cristiano nell' obbedire agli uomini so che 
obbedisce al sovrano Signore dei Re , che la sua sorte non dipende dallo 
volontà dei Signori, che possono essere ingiusti , ma dalla volontà di qoel 
Dio, che sovranamente regna sopra tutti, e risguarda gli ornili di cuore eon 
compiacenza^ e rigetta con isdegno l'uomo superbo. Cosi egli istruito oelh 

(i) Pf. 39. T. 38. 
(a) Philip, a. T. 8. 

(3) Ibid. pag. IO. 

(4) Ihid. pag. IO. 

(5) I. Rom. 3. V. I. a. 5. 

(6) Ibid. pag. II. 



scuola di G. Cristo dimorerà lottopoito agli sUssi padroni duri (i). I 
mali tratUmcQti io Teca di ecciurlo alle lagoaoxe o alla ribellione » dob 
faranno pbe rianimare la $na fede» e dare no nnovo lustro alla sua fedeltà 
>f coosideraodo che i patimenti e le ingiostizie degli nomini sono la par* 
te dei figli di Dio; e che essi sono chiamati a portare la loro croce ad imi- 
tazione di G. Cristo loro sofrano Signore, che ci ha dato il primo etempio 
per farci camminare dietro Torme sae; e che egli esàendo innocente» ha por* 
tato la pena de'nostri peccati sopra la croce» aiBncbè morendo noi stessiti 
peccato» TÌ?iamo la Tita della giastizia » (i). Ecco l'inflaenza della religio- 
ne di G. Cristo snlla felicità dei Re ^ dei popoli 1 E io qaesla gaisa» per 
una ammirabile disposizione dell'infinita soa sapienza» egli presenta nella 
sua divina persona a tutte le condizioni il quadro di tutte le yirtu» indi^ 
caodo loro i doreri che sono propri a tutti gli stati. 

Gesù è quel Dio» che ha riserbato le punizioni e le ricompense ad nna 
vita avvenire (3). In questo avvenire, in cui come Legistatore sapremo» eba 
domina ugualmente ^n tutti glioomioi^ e sulla morte stessa» questo legislatore 
sovranamente sapiente» sovranamente giostOi che legge nel fondo dei cuori» 
che pesa le intenzioni come le opere» che solo è abbastanza magoifioo per 
ricompensare la Tirtà che l'onora» solo abbastanza potente per punire il da^ 
litto che r oltraggia» e che perciò i il solo capace di esercitare la giustizia» 
verrà (4) a giudicare l'universo (5). Il tempo della misericordia passerà; 

(i) I. Pttri 2. ▼. i8. 
(a) Petrì 2. V. i8. 

(3) Joann. i8. ▼. 36. 

(4) Matth. i6. V. 17. Apoc. ao. ▼. 11. la. 14. et Petr. 3. t. i3. Sap. 5. ▼. 11. 
PsaL 95. g6. 

(5) Se Iddio trascurasse di esercitare la ina ginstixia, V nomo, che la desidetè» 
sareUie più giusto del legislatore stesso, che la eomaoda e ehe la riemeivhb*. Lm 
sua legge, santa come i, sarebbe iagissta, poiché più noa arcndo motiri sulEeieUti, divit- 
rcbbe impraticabile all^aomo mgioneyole. 11 eoatadiao ineoraggito dalla sperania dalle 
rieompense sopporta, senza mormorare, il peso del giorao e del ealdo; priyatelo d!* 
ogni speranza, egli rimarrà senza forza. 1 rimorsi altro non saranno che nn t>anieo 
terrore per lo scellerato, che saprà dissimulare. La pace della coscienza non sari più 
che una vana illusione per il giusto, il quale non troreri pia nel suo euoré no 
Dio che Tede e che giudica; a Tuomo dabbene accusando il eielo d^ iogiaatiaia o 
d' impoteiua, rimprovercri ancora a tè ilesio T inutilità dette sue propeie virtù. 



egli e anche passato per una infiaità di anime disgratiate, e questo g^di- 
xio non basterà ponto alla ginstitia divina. GooTieoe cbe si sqoarcr il re- 
I09 il qoale copre tatte le iniquità del mondo. È necessario che la Tergo* 
gna della ipocrisia si scaopra nel gran giorno ; cbe la verità porli la sua 
luce in tatti i nascondigli del caore umano ; ohe li esponga agli occhi di 
tutte le nazioni ; e che runiverso intiero renda gloria alla ginslitia divina 
pubblicando l'equità de' suoi giudiùi. I monarchi e i sudditi, i gmdi e i 
poveri, i sapienti tutti si raccoglieranno avanti al suo tribunale. U rq;oo 
del mondo passerà ; l'uomo visibile sparirà colla sua poteou» colla bum glo- 
ria^ colle sue ricchezze ; e tutto ciò che circonda V uomo, quanto il moo» 
do avea veduto, ciò che aveva ambito, quanto aveva ributtato neiruomo» 
tutto sparirà con esso. L'uomo interiore, l'uomo reale giammai conosciuto 
dal mondo, giammai potuto vedere, quest'uomo resterà solo colle sue opere 
alla presenza della divina giustizia. Non sarà altra gloria che quel/a della 
santità, non sarà più altro obbrobrio che quello del vizio, non saranno 
altre ricchezze che le celesti, non sarà altro male che il solo peccalo. Tutti 
obbediranno al snono della tromba che li chiama; tutti si raccoglieranno per 
essere giudicati. Qual folla innumerabile t Tutti i popoli e tutte le nazioot 
aaranno confuse. Qual terrore l Qual contrastol Alcuni pieni di allegrezza al- 
zeranno gli occhi al cielo per chiamare il loro liberatore} altri fremeranno di 
disperazione e cercheranno un asilo nelle spelonche de'scogli peroascoodersi 
alla sua presenza. La terra sarà in silenzio, e questo cupo silenzio, che re- 
gnerà da principio sulla terra, come altra volta sul tetro caos, sarà rotrendo 
preludio della spaventosa caUstrofe, che stabilirà il destino di tutti ì po- 
poli e il loro destino sarà immuubile ; perchè il tempo della misericordia 
e di prova è passato: giunto è il tempo della giustizia; e le anime, essendo 
di lor natura immortali, quelle dei giusti devpno vivere eternamente nel- 
la gioia, e quelle dei malvaggi devono vivere eternamente nella pena per 
essere 1' une e le altre collocate nell' ordine della giustizia. Il tribunale è 
già^piantato sulle nubi ; il Dio nella maestà viene a sedere sul trono del 
suo giudizio. Egli pubblica solennemente il decreto della sua giustizia; un 
batter d'occhio fissa per sempre il destino di tutti i popoli. Il cielo spari- 
sce, rinferno si chiude, l' eternità comincia. Splendore, gloria, allegtcìxa, 
giubilo, ringraziamenti nel celeste soggiorno de' Santi. Tenebre, conTosio- 
ne. orrore, fuoco divoratore, urli, desolaiione/dìgrignamcnlo di denti/' 



aag 
spentone Degli orridi antri de' reprobi. Oh notte orribile \ oh tormenti 

spaventevoli di an'anima divorata dalla sete della felici ti, sforzata a de- 
siderarla per r impnlso irresistibile della saa volontà, non vedendo al- 
tra felicità che in Dio solo, è per sempre rispinta lungi da esso a cagione 
della malizia inerente dentro di essa stessa, lacerata continuamente da due 
volontà opposte, accusando essa stessa ad ogni istante le sue iniquità e t 
suoi tormenti, invocando sempre la morte senza poter morire^ maledicendo 
sempre la propria esistenza è forzata a vivere, bestemmiando la giustizia 
spaventosa che la perseguita che la penetra col suo orribilissimo fuoco, 
e forzata nonostante a riconoscere V equità de* suoi giudizii , inviluppan- 
dosi fra dense tenebre senza poter nascondere a sé stessa la sua proprii^ 
deformità, senza potersi sottrarre agli sguardi del Santo de' santi, che la 
opprime col peso delle sue vendette. Giustizia di rigore, giustizia di mise- 
ricordia, di cui la sentenza sarà immutabile in Cielo come nell' ioferno ; 
perchè il Figlio di Dio regnerà eternamente soli' uno e suU' altro impero. 
Gesù è quel Dio, che fa risplendere la sua Divinità in tutto, e da per 
tutto ; Divinità in tutta la sua estensione, che comprende tutti i secoli ; 
Divinità nella sua dottrina, che oltrepassa ogni umana sapienza ; Divinità 
ne* misteri, che vincono ogni sforzo di creato intendimento; Divinità ne'li- 
bri, che sono i soli depositarii della pura e intera e sempre concorde ve- 
rità; Divinità nelle profezie, per cui ne tempo né arcano é ascoso ; Divini- 
tà ne' miracoli, a coi tutta cede la ragionevole e irragionevol natura ; Di- 
vinità nella propagazione del vangelo e nella santificazione delle anime ; 
Divinità nella croce, per cui è stato fondato e stabilito il pih gran regno 
dell'universo, il nuovo spirituale eterno regno di G. Cristo, regno, che qui 
in terra sussiste nella verità, nella santità e nella virtù, per dovere poi 
compiersi ed eternarsi in Cielo nella gloria e nella beatitudine. Nelle 
quali cose tutte si mostra visibilmente la ragione, la sapienza, la bontà, la 
possanza, l'eternità, la magnificenza divina. Gesù é quel Dio che gli uo- 
mini più rinomati di tutti i secoli hanno esaltato, che tanti Apostoli ban- 
ano annunziato e fatto conoscere per ogni dove, nel di cui santo nome han« 
no operato i pib strepitosi miracoli , pel di coi amore^ e per la di cui 
gloria tanti illustri penitenti hanno crocifissa la loro carne, tante illustri don- 
zelle hanno rinunziato a tutte le speranze del secolo, tanti milioni di mar- 
tiri hanno versato il loro sangue e hanno dato ben volentieri la vita. 
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Grsii è qael Dio^ che ci recò dal cielo uoa religione (i) fOTrtnaniente 
rtjioaevole e fotta difina. Ella è divina oe^saoi principila aftodo per base 
i prlBcipii immatabili dell' ordine, del vero^ del giusto, della TÌiiii e della 

(i) Qual religione stravagante^ rovinosa non ci rteò dai cielo U preiesa 
Dio Nazareno ? Chi non sa che la vita^ la sanità^ le passioni^ la stima 
pubblica^ il rangOy la nascita^ la fortuna^ gli onori, le dignità^ i piaceri so' 
no doni pre%iosi della natura? Eppure chi il crederehhét Questa medesima 
religione odiosa sforuisi tutto il giorno di awilirliy di comhatterìi^ di di- 
struggerli, E non ci costringerà dunque la ragione e la stessa matura a Jar 
la guerra al Galileo ? Ibid pag* i6. 

Ecco i nostri materialisti diveouti pazzi furiosi 1 Noi confesiiamQ àtt U vita e 
la sanità sono un dono del Cielo, la nostra religione ci prdina di conserrarlc 
per adempiere fedelmente i nostri doyeri che eUa c^ impone, ed ella stessa pro- 
Tede alla conserrazione di questo dono prescrivendo la moderazione , la /àtica, in 
icmperania; le passioni ali* opposto affrettano il corso dei nostri giorni, moltiplicali- 
do i godimenti della vita. L** eecesto dei piaceri accelera le infenmta della tcc- 
diiezza, e ra a finire ÌQ vno stato di torpidezza, di patimento, di noja, oi?e Tnomo 
altro non sente che il disgusto dei piaceri e il peso della sua propria esbtenza. 

La pubblica stima, la quale è un bene personale, contribuisce felicemente anco- 
ra al mantenimento dei cc^tumi, perchè ella onora la rirtà. Il rango e la nascita 
assegnano le distinzioni, ma la stima è un omaggio che il cuore non indnzza s« 
non al merito; la nostra religione, la quale produce tutte le virtù, procurerà dunque 
la stima degli uomini. La fortuna^ gli onori, la dignità sono doni preziosi^ vo- 
gliamo dire, sono beni che somministrano eziandio i mezzi di soccorrere il biso- 
gnoso, di proteggere il debole, di concorrere al pubblico bene. GU intrighi, le bas- 
sezze, le ingiustizie riusciranno forse qualche volta a portare tatto ad un tratto il 
malvagio ali* apice della fortuna, come V esperienza ce lo dimottra in molti rivolu- 
zionari; ma questi stessi intrighi, queste stesse bassezze e queste stesso ingiustizie 
scavano nel tempo stesso sotto i piedi del malvagio il precipizio che lo inghiolte. 
La religione di G. C, la quale è Tamica di tutti gli uomini, favorisce di raro queste 
rapide fortune, che non procurano mai una felice esistenza, e si formano quasi sem- 
pre dall^ infortunio altrui; ma ella raccomanda la fatica, V appliearione, T osservan* 
M del dovere; ella ispira la giustizia, la beneficenza, la rettitudine del eaore, che 
meritano la pubblica confidenza, ed ella ci conduce per una via piik sicura ad una 
fortuna proporzionata allo stato di ciascuno, cioè sino al termine in cai ella or- 
dina all' ambizione di arrestarsi; e in questo ella accorda il bene personale con 
quello della società civile. Le passioni impoveriscono diminuendo i mezzi e molti- 
plicando i bisogni ; la religione arricchisce riducendo in minor numero i bisogni e 
moltiplicando i mezzi. 
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«apleoza. Ella è divina ne' looi precetti^ iosegoando ad rs;ere grande, ma 
lenza orgoglio, modesto, ma senza ipocrisia, generoso, ma senza ostentazio- 
ne, ricco, ma senza durezza e senza attacco, povero, ma senza desideri! e 
senza ambizione. Ella i divina nei soni motivi, prescriyendo cbe i beni di 
questa vita non sono veri beni e durevoli, cbe la virtù non sarà senza 
premio, e il delitto senza castigo ; cbe la sofferenza e le pene di questa 
vita possono divenire il principio e la sorgente della nostra vera felicità ; 
che la morte è la via e la porta della eternità, e che quei contenti, che ivi 
si godono, sono la mercede del bene e virtuoso operare, come que' mali, 
che ivi si soffrono, sono il giusto supplizio del peccato e di ogni iniquità. 
Ella è divina nelle sue promesse, mentre ella non riconosce altro rimune- 
ratore che Dio, altra ricompensa che il cielo, altra beatitudine che il pieno 
e perfetto possedimento del supremo Bene. Ella è divina nel suo medesi- 



/ piaceri ìnnocenli sono necessari al sollievo del corpo e alle rìcreazioai dello 
«pìrìto. La religione non permette che ricreazioni innocenti, le quali fanno una di- 
▼eriione alle nostre pene senza gettare il tumulto nell^ anima; piaceri^ che sol' 
levano lo spirito senza attaccare il cuore, e che passano senza lasciare inquietudini. 
Klla li mostr a, li regota, ella procura il puro e il più durevole di. tutti i piaceri^ 
la pace della retta coscienza. 11 voluttuoso abituato ai movimenti eonvubivi dei vor- 
tici che lo trascinano, è forzato, per cercare un momento di godimento, a slanciar- 
si in mezzo alle passioni tumultuose che lo inebriano , e che altro non lasciano 
dopo il primo momento di ebbrezza, che i disgusti e i rimorsi. Lo sanno per pro- 
va i nostri increduli. 

Le stesse passioni che fanno i nostri tormenti promettendoci la felicità aumen- 
tano ancora la nostra sensibilità per i mali che ci cagionano , e non lasciano più 
i mezzi di addoleirli. £ possiam meravigliarci che abbandonandosi allora alla sua 
disperazione l'uomo che soffre, tronchi i propri giorni, quando non ha più il co» 
raggio di soffrire le infelicità della vita ? La religione del Dio Salvatore non solo 
previene i mali, che le passioni ci cagionano, ma gli addolcisce eziandio collo spi- 
rito di mortificazione che ella c^ ispira, e colla speranza delle ricompense che ella 
ci promette e ci assicura. Fate dunque tacere una volta, o increduli, le vostre pas- 
sioni, e allora la ragione e la natura vi costringeranno a riconoscere la ne« 
eessità e la grande importanza della nostra rctigione, poiché abbandonandola non 
v' è eeeetio di cui «oq ti lordiao fjà apostati, e poiebà i diiertori dS lei cadono 
ben pretto atUe tenebre dalF ateismo, di cui lutto giorno prova T Europa gemendo 
le troppo funeste conseguenze. 
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no autore, perchè è Dio medeiimo cbe V ba tracciala , che V bà ìos^om^ 
ta, che r ha prescritta. Non apparteoeva che ad esso, che è la ?ia, la Te- 
nta e la yita, il rilevare e dichiarare qaei dooì e iDeflEabili <|ialità di 
quel ditino spirito, che insegna tutte le verità, che corregge tallì ^ er- 
rori, che riTornu e raddrizza le vie, che viviGca, santifica, riscalda ed m* 
fiamma i cuori umani. Questa religione celeste è un prezioso teaoro sempre 
aperto a tutti per la pubblica e privata felicità. Religione per coi il pee- 
calore ba lutti i mezzi efficaci e possenti per correggersi, il gioslo di per- 
severare nella giustizia, il povero trova per esu tutto il conforto nella soa 
miseria, l'afflitto^ il tribolalo, l'oppresso, la consolazione nel loro dolore, e 
V ignorante i più vivi lumi nelle sue tenebre . Religione, da cui appren- 
dono i monarchi, i principi, e i regi a regnare con giustizia, con clemen- 
za, a far rispellare, ed amare con giuste leggi la loro eccelsa aotorità^ e ì 
popoli ad obbedire con fedeltà e sommessiooe per non precipitare negli 
orridi abissi delle rivoluzioni e delle guerre civili: Religione, per cui i 
capi delle famiglie, gli sposi e le spose, i figli e le figlie, i servi e le ser- 
ve, tutti conoscono i loro doveri per vivere tranquillamente in seno della 
pace, delia concordia e della felicità. Religione che fa regnare l'equità 
nei tribunali di giustizia , V osservanza delle leggi per far trionfare la ve- 
rità, r innocenza e la giustizia , la rettitudine e buooa fede nel commer- 
cio, per le quali si toglie ogni sospetto d' inganno, di frode e d' ingiusti- 
zia . Religione che forma cittadini industriosi, saggi, illuminali, alili agli 
imperi , alla patria, alla società, che fa rispettare i diritti dei coloni, dei 
trafficanti^ degli artigiaoi, dei poveri, dei signori, dei vassalli e di lutti i 
membri dello stato, che fa sapere ai militari di essere irreprensibili, fedeli 
ai loro giuramenti, di dedicani con lutto V impegno all'amore dell'ordine 
e del dovere, di onorare il loro corpo colle loro azioni, e di essere sempre 
obbedienti, costanti e rispettosi verso i loro legittimi sovrani. Religione fi- 
nalmente che ha per iscopo primario di renderci sempre religiosi e rico* 
noscenti verso V Autore della nostra esistenza, giusti e benefici verso i no- 
stri simili e irreprensibili verso di noi medesimi. 

Tale è dunque la natura della religione di Gesù Cristo , che conduce 
alle pili grandi felicità per mezzo dalle più sublimi virtù, che produce le 
più sublimi virtù per via dei mezzi più potenti, e che mette questi polenti 
mezzi a portata di tutte le condizioni delle umane società manifestandosi 



qS3 

ella stessa agli oecbi dell' aniverso» spiegandosi nella maniera la piii io- 
telligibile per meno di una vÌTente aatorìti improntata ool sigillo della 
Difinita» e non esigendo per farci pervenire alle più soblimt yinù e alla 
più grande feliciti presente e fotora, se non eiò> che è in potere di tnttt 
le classi di persone, la parità del cuore e la semplicità dell' obbedienia. 
Non apparteneva che a Gesb Cristo, non era riserbato che ad esso di dar- 
ci quésta celeste facéi questa religione divina, la sola ohe possa formare i 
costumi, che possa consolidare le basi della sovranità, che posM assicurare 
la tranquillità degl' imperii, che possa rendere i popoli veramente giusti 
e felici, e la sola che sia nell'ordine morale, cibile e politico la pih sicura 
protettrice del genere umano ; e questo Dio, che dispone delle leggi della 
natura da sovrano padrone, che comanda agli elementi ad obbedire ai suoi 
cenni, che è 1* arbitro assoluto della vita e della morte, che cambia i tem- 
pi e i secoir, che crea e che distrugge, che trasferisce e che stabilisce, che 
innalza e che abbassa i regni e ^1' imperii che confonde e rovescia gli 
empii ; questo Dio che è il lume eterno, che governa, ordina e regola tutto 
come padrone sovaoo per essenza, non potendo vedere, se non il vero, es- 
sendo egli la verità, che illumina ogni intelligenza , non potendo ordinare 
cosa alcuna, se non retta, essendo egli la sapienza suprema , non potendo- 
volere cosa alcuna se non giusta, essendo egli la regola primitiva di ogni giu^ 
stizia , e il fondamento sopra di cui riposano tutte le leggi umane e tutta 
r autorità dei legislatori ; questo Dio, che solle rovine dei tempii e degli 
altari del delirante paganesimo vuole innalzato il suo adorabile Santuario, 
prostrati vuole ed ossequiosi ai suoi piedi i monarchi in atto di tributar- 
gli le insegne della loro grandezza, di adorar la sua croce , di recarsela in 
fronte quale ornamento del loro diadema ; questo Dio il pili degno ogget- 
to della nostra venerazione e del nostro amore celebrato da tutte le nazio- 
ni della terra, che lo riconoscono per quel Dio grande e possente eh' egli 
è, da cui dipende il loro destino e la loro felicità, è già vicino a cadere? 
Una frenesia così stravagante e mostruosa non può derivare che dal pitt 
pazzo, dal più orrendo e dal più furioso ateismo. Gesù Cristo è la sorgen- 
te inesausta delle grazie e il centro della nostra vera felicità. Dunque siam 
tutti noi obbligati da un dovere il più sacro impostoci dalla ragione, e dal- 
la religione di respingere t criminosi attentati degli empii, che si sfoizano 
di levargli il suo impero. 
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Ora dopo il ritratto cbe abbiamo fatto del Divino Legialatore deila Ieg« 
gè yangelica , chi può a meoo di oon conchiadere col gran Dottor delle 
genti : Qui non amat Dominum Jesum Christum anathema iti? Ho, che 
qaesto tale non merita il nome di nomo ragionevole ; Tada a seppelltni 
nelle cavérnei corra a nasconderli tra le fiere delle sei te africanCy ckenoa 
dee vedere piii il cielo, che non dee più godere dell' umana tocietà cbt 
tiecoy insensato, barbaro, mostro d' inferno non vool amare Gesù Cristo : 
Qui non amai Dominum Juum Christum uruif Aema sii. Dominum «/e- 
sum Christum, il nostro Dio, il nostro creatore^ il nostro oooservatorey il 
nostro benefattore, il pastor nostro» il nostro padre, il nostro amico, il oo* 
atro iratello, il nostro cibo, la nostra vita; cbe tatto è vissato, che tutto è 
morto per noi, che vive regnante nel celeste regno sul trono stesso di Dio, 
egli pure Iddio, dove a noi pensa, per noi s' interpoue e a noi procaccia 
un eterno soggiorno. Essendo noi dunque destinati a vivere eternamente 
felici della felicità degli spiriti e per il possesso di Dio medesimo , questo 
Dio Salvatore deve essere altresì il centro de' nostri voti e Y ultimo fine 
di tutte le nostre opere. E noi, che dobbiamo amarlo con tutto il nostro 
cuore, noi, che dobbiam credere alla sua divina parola, noi» che dobbiamo 
riposare tranquilli sulle sue promesse, noi, che dobbiamo adempiere i suoi 
comandamenti, noi, che dobbiamo reprimere le passioni che non possono 
che avvilirci e perderci, noi, che dobbiamo indebolirle colle privazioni per 
combatterle con vantaggio, noi, che dobbiamo fuggire le seducenti occasioni 
del male per non arrischiare di soccombere infelicemente, noi finalmente, 
che troviam tatto in Gesù Cristo, e il Dio che ci ha fatti, poiché è una stessa 
cosa coir eterno suo Padre, e il Mediatore, che solo può avvicinarci , e il 
Pontefice, per solo mezao del quale possiamo adorarlo, e la sola vittima cbe 
possiamo offrirgli, e il medico, che solo può guarirci, e la sola forza cbe può 
sostenerci, e la sola re^^ola che dobbiamo tenere» la sola verità che debbiam- 
mo amare e difendere, la sola vita alla quale dobbiamo aspirare e della 
quale dobbiamo eternamente godere, veniamo accusati dai nostri increduli 
come uomini ipocriti ^furbi^ impostoriy falsarii, e come mostri di scel'-* 
lerater^Xa^ che demmo essere tolti pei' sempre da tutta la faccia della 
terra? (i) 

(i) Ihidem pag. i8. 



E noi, efae conoiciamo e adoriamo il nostro Dio Redentore, non pab« 
blicheremo il ano tnonfo , e le soe infallibili feriti che ci ha egli ri? e- 
late, scnsa armarci di noa giusta indignasione contro i nostri materialisti^ 
die Torrebbero col loro ateismo ri? oluzionario estiogoere la saa face, ed 
immergere di nooTO fra le tenebre e gli orrori Tiotiero nnÌTerso P E che? 
Noi crederemo che non siavi in alcun modo salute unta Gesii Cristo, ch« 
i Santi sono portenti della misericordia^ die debbono essi formare questa 
corte celeste destinata a glorificarlo nella eterniti; noi crederemo che tutti 
coloro, che TÌ?ono senza G. Cristo in questo mondo, saranno eternamento 
infelici neir altro, e noi vedremo sema fremere V ateismo seminare per 
ogni dove il veleno dell' empietà, far jperire i nostri fratelli di una morte 
eterna, bestemmiare contro G. Cristo, il quale e la salute del mondo, sfor-» 
tarsi, a' egli fosse possibile, di levargli il suo impero ? E noi non solle- 
veremo ponto la voce per respingere i loro erimioosi attentati , per av* 
vertire i nostri fratelli ? E non istenderemo la mano a quelli che perisco^ 
no? E non piangeremo almeno la loro perdita, quando non potremo sal- 
varli ? G. Cristo si e abbandonato alla morte per rendere testìmonianM 
alla verità: la fede, eh* egli è venuto a recare sulla terra, i stata il pres« 
to del suo sangue ; i suoi discepoli solamente a preno del loro sangue 
hanno trasmesso la fede che avevano ricevuta. E allordii i nemici di G. 
Cristo oseranno oltraggiarlo, egli sarà divenuto un Dio straniero per noi ? 
Allorché essi Terranno chiuderci la bocca, noi, in regni cristiani, non ar- 
diremo confessare e difendere il suo nome? Arrossiremo di essere nel 
numero de' suoi figliuoli ? Avremo vergogna della sua santa legge, della 
sua croce, di lui medesimo ? No no, piii non si crede veramente in Gesù 
Cristo quando non si ha il coraggio di confessarlo innanzi gli uomini (9). 
L' incredulità sostenuta dal mostruoso sistema del materialismo, si rende 
di giorno in giorno più spaventosa nei suoi progressi I suoi capi hanno 
un centro, che riunisce tutti gli increduli, gli atei, i deisti, i materialisti, 
gli epicurei, i pirronisti, i sociniani, i spinosistt ; questo i V odio a Gcsb 
Cristo, alla sua legge, alla sua verità, alla sua dottrina» alle sue promesse, 
e alle sue minacce : accordatisi in questo punto prindpale, essi si perdo- 
nano poscia fra loro tutte le stravaganze pih umilianti, e capaci di degras 
dare, idi avvilire, di disonorare 1' umanità ; il comune bro scopo si e di 

(1) Matt. IO. T. 23. 
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arrÌTare per ima infinita di strade diyene alta gloria di Èssere cJUaiHMii 
I iibtraUxri deipopoli per averli soUrati dal giogo ii Cristo (t). Qo jo- 
te empie Toci si sollevano da ogni parte eoo no ardire ìnaadile eoolio di 
esso I Or quando le sentinelle poste alla guardia della Giltà SmU sì aono 
yedote pih in obbligo di raddoppiare il loro coraggio, la lom attemioaey 
e di' riaceendere il loro sdo e la lor vigilanza ? Con qaal fona il aaogac 
del pqpoli cristiani non ci accaserà innanti il trono di Gesii Cristo^ di' 
qnesto sapremo Giadice se in meno a tanta empietà, a laolo libertinaggio», 
a Unta oDrrazion di costami, a tanta sedozione, a tanti seaadali e a tantt 
pecicoli, noi non porgiamo loro in soccorso qoella mano, cbe i teaita a 
costodirli, e a preseryarli dalla funesta contagione di ona irrdigion ooù 
sfrenata e trionfante che (a oggimai inorridire tutto 1* uniTerso? la tutti 
h tempi si yidero uomini empii; ma si è mai yeduta una cospirazione co- 
s^ aperta , così strepitosa , così generale come quella dei ^orm nostri 
contro t diritti piii ucri di Gesii Cristo ? Viviamo dunque armati per la 
difesa di questo nostro amabilissimo Dio, difendiamo la sua legge santa, 
riconduciamo nel sua seno tanti cristiani traviati, ispiriamo sempre Tamo- 
re della religione e della yirtb, in mezzo* agli empii armati pel trionfo 
dell'ateismo e dell' ao^rcbià rivoluzionaria. 

Gli Autori del nuovo Testamento p seguono gli increduli, sono stali 
ingannati. La natura dei fatti che riguardano i pretesi miracoii dei 
Galileo^ fatti dei quali si dicono testimomi» proya evidenUmente che 
essi furono visionarii, pieni d* illusione, e che nulla hannoveduio (ij. 

L'empietà, di cui fanno pompa gli increduli guida sempre la loro pen« 
na. Gli. scrittori del nuovo Testamento raccontano un infinito numero di 
miracoli che operò Gesb Cristo per lo spuio di tre anni; essi descrivono 
la sua vita più miracolosa dei suoi miracoli; essi pubblicano la sua dottrì-* 
na ammirabile per la sua sublimità e profondità ; essi riferiscono le sue 
promesse, le sue profezie, la sua morte, la sua risurrezione, la sua ascen-^ 
sione, la eflusione dello Spirito Santo sopra le loro persone , i miracoli, 
che essi medesimi hanno fatto, la conversione dei gentili, i miracoli fatti da 
questi dopo la loro conversione. Fatti sono questi, le prove dei quali sono 
esteriori e dipendenti dai sensf; basta aver gli occhi e le orecchie. Se 
(i) Ibìd. pag. a3. 

(2) Ibid. pag. 27. 
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gU Apostoli SODO ioganniti hanno essi donque creduto di vedere miracoli 

di ogni genere, iofermi risanati ^ossessi liberati^ morti risuscitati, miracoli 
reiterati, Tariati, moltiplicati per pia di tre anni, e nulla hanno veduto? 
Hanno essi creduto sentire una sublime dottrina, le più grandi promesse, 
le sorprendenti profetie; ed essi non hanno sentito né dottrina , ni pro- 
fesie ? E non pertanto essi pubblicano per tutta la terra questa sublime 
dottrina; e non pertanto le magnifiche promesse che essi mettono in bocca 
a Gesù Cristo, hanno il pia perfetto adempimento; e non pertanto le 8or« 
prendenti profesie che gli fanno dire, sono appuntino Terificate ? Andia- 
mo innanti. Gli Apostoli hanno creduto di redere Gesù Cristo risuscitato, 
e r hanno creduto vedere dopo varie prove per superare la loro incre- 
dulità, dopo di averlo toccato, dopo di aver messo le dita nelle sue mani, 
e nel suo costato^ dopo di aver mangiato^ bevuto, conversato con esso, e 
nulla hanno veduto ? Hanno essi creduto di vedere Gesù Cristo salire 
in Cielo, hanno creduto di sentire nn ordine di sua bocca di rimanere con- 
gregati in Gerusalemme per essere investiti di una superna forza, e nulla 
0551 Aanno fM£{a(d,nalla sentito? Radunati in gran numero hanno essi 
creduto di yedere le lingue di fuoco improvvisamente cadere sopra le loro 
persone, di parlare di poi, e intendere le diverse lingue di tutte le nazio- 
ni, e nulla hanno veduto, e non parlavano, ne intendevano che la lingua 
del loro paese ? Hanno essi creduto di operare prodigii« di guarire gli in- 
fermi, di scacciare i demoni, di risuscitare i morti, hanno creduto di ve- 
dere i loro discepoli fare gli stessi prodigii, e V hanno creduto fino a pre- 
scrivere loro le regole circa V uso del dono dei miracoli, ed erano essi e 
i loro discepoli simili agli altri uomini cod deboli, cos\ poco padroni della 
natura, in una parola, in nna general impotenza ? Fissionarii di tal latta 
non vi sono mai stati. 

L' illusione i troppo grande, non è concepibile in nn solo nomo, 
bisogna essere senza occhi, e senza orecchie per esseme capace. Come dun- 
que si può concepire questo eccesso di stupidità e di follia in un nomerò 
di nomini sensati, saggi e virtuosi? Ne i titoli di pazzi e di visionari! di 
una spezie cotanto rara si devono dare ai soli primi discepoli di Gesù Cri- 
sto, ma si devono dare eziandio a tutti i gentili e a tutti giudei, che han- 
no ascoltato gli Apostoli. SI dice loro incessantemente, che hatino veduto, 
che hanno sentito, che hanno fatto miracoli: essi credono quello che loro 
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si Alce» poiché abbracciano li reli{ioot. Se però iodo ìogaMMlì; ooo kaiiM 
cs«i f edato miracoli» ooo ne heooo falto^ ooo hanoo ÌDleM ni parlalo olerà 
Ifopa che quella appreia nella loro iofaoaia. Quando ai è eapact» ooo dico 
di persoadenit ciò è impoisibite» ma aolamoole di fospeltaro ebo i primi 
discepoli di Gnk Cristo 50ito siati ingannaU, ooo ai è iriaioMrto» ti è 
qualche cosa di meno» si ha perduto ogni sentimento » si vaol ingannare 
sestesso. GU scriUori del nuovo T^sUaunio non sono ingmnnmii; ma 
sarebbero ingannatori ? 

Ita storia M GaUko^ ripigliano gli incrodoli, dm dieoMiJomlmlm sui- 
la cerUuka ed evidenska, è scritta da uomini Jalsarii od òsgmnmaiarL 
Essi hanno voluto imporre al mondo col pubblicare i suoiJMi nùraco- 
losiy che secondo i nostri ignoranti supersti^osi^ stabiliscono la loro muh- 
va rivela%ione. Basta percorrere aUentamenU la storia del loro Cristo 
per rilevarne la laro Jrode^ il loro artifakio^ la loro memogna^ il loro 
Jine^ il loro interesse^ le loro sperante e le loro ricompense» JEssiJurono 
dunque ingannatori principabnenie in ciò che concerne iJaUi mirmco' 
losi ^ e perciò non hanno essi stabilita la religione vangeUea se non pei 
me%%o della più grande impostura. 

con imu* ^^^ ' nostri increduli dÌYeouti non solo ignoranti» ma empii^ e passi 
u aiems- tU'eccesso. La storia di G. Cristo è di una certeixa ed evidenta coi no^ 

ftAy Clic 

può dare fi poò per verun modo resistere. Essa è una storia Kritta da autori con- 
M e u temporanei, testimonii e autori giudiziosi» semplici, modesti, moderati, ve* 

erideiiM ...... 

delle coM, n, sioccri, nemici della falsiti per religione, disinteressati, pieni ditelo per 
poMàbUe la gloria di Dio, e per la saItcus degli uomini, che è impossibile snppor* 
Aaiondel 6^' ne' falsarti ne' ingannatori, e che 1' hanno sigillata col loro sangue. 
^!^UII^ ^Mè e una storia ricevuta per esalta e veritiera in tutto da un mfinito no* 
\'!^^^^ mero di giudei e di pagani in tempo appunto che i latti erano recenti, che 
tori m di cru fjieile rilcTarne la falsiti o la verità, che i più cari interessi stimolavano 
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narde i ad esaminare e verificare ; che il crederla era un esporsi ad ogni sorla di 

feUi mira- t « 

coioM di persecuzioni, e sacrificarsi alla morte. Essa è una storia difesa come divina, e 
fotti, che come la stessa verità dettata da Dio col suo spirito, contro gli afoni dei fi* 
noienao- 'osofi, chc la dileggiavano, contro gli artifizii degli eretici, che la corrom« 

e I 

liontJ^ *' P^^ADO, contro l'odio dei Re e degli Impcratorii che volevano alx^rla. 



Essa e una storia conservata come la sorgente delle più pure cogoitioni, e 
dei più necessarii dettami per perpetuare in tutti i secoli la vita di Gesù 
Cristo, i suoi misterii^ le sae leggi, le sue promesse, le sue minacele. Essa 
è una storia finalmente trasmessa da secolo in secolo con una incorrotta fe- 
deltà da ona intera società la più numerosa, la più diffusa, la più ilIumU 
nata, la più santa, cbe mai stata siavi sopra la terra. Tutte le storie sacre 
e profane ci attestano concordemente queste verità fondamentali, e una tra- 
dizione universale, immemorabile, e non interrotta ce le comprova nella 
più chiara e autentica forma. Su questi principii, cbe nessun uomo di buon 
senno non negò giammai, noi qui esponiamo questa proposizione, cbe por- 
ta seco la più evidente dimostrazione. I fatti miracolosi^ che stabiliscono 
la nuova rivelazione, sono certi e incontrastabili, se quelli cbe ci li rife- 
riscono, e cbe noi chiamiamo storici sacri, non hanno potuto essere falsai 
rii e ingannatori. Ora noi affermiamo con tutta la sicurezza, che può dare 
la certexX"*' ^ Tevidenza delle cose, essere impossibile cbe gli storici sacri 
siano stati ingannatori in ciò che concerne i fatti miracolosi. Tutti gli 
Apostoli, tutti quasi tutti i primi Discepoli di G. Cristo hanno sagri- 
ficata la vita, hanno versato fino all'ultima stilla il sangue per attestare e 
per sostenere in faccia di tutta la terra, cbe aveano veduto cogli occhi pro- 
prii G. Cristo comandare alla natura, rendere la vita ai cadaveri inani- 
mati, conversare con essi dopo la sua morte, ascendere miracolosamente al 
cielo dopo la sua risurrezione : avrebbero mai essi sagrificata la vita a- 
vrebbero versato il sangue per attestare la verità di questi fatti miracO'» 
losi, se questi medesimi fatti non fossero stati indubitabilmente certi^ evi- 
dentemente veri ? Quali storie, chiediamo noi agi' increduli, saranno certe, 
se quelle, cbe suggellate sono col sangue dei loro Autori, e dei loro testi- 
moni!, non It sono ? I disastri, la fame, la sete, gVinsulti, le persecuzioni, 
i ceppi, le prigioni, i patiboli, l'infamia, è forse questo il^e che si pro- 
pone, la speranza che si promette, tinteressa e la riccmpensa che cer- 
ca con gioja la frode e Cartijixio ? Qual altro interesse che quello del- 
la verità ha potuto impanare gli Apostoli ad essere cos\ prodighi del lo- 
ro sangue ? Cbe speravano essi nel darlo per confermare una storia cbe 
avessero saputo essere falsa ? (i\ Perdendo la vita, non sacrificavano es- 
si tutte le speranze per questo mondo ? Che potevano essi aspettare in un 

(i) Ibid. pag, 35. 



altro ? V'ha dopo la vita presente qualche ricompensa promessa aiia/al^ 
sUà e alia mtnxogna ? Se y'ò qd Dio giusto e poteDCe« come gli Aposto- 
li lo enoDciavano, eoo qnai supplici! 1' oltraggiata eterua Tertta pooirà un 
ttrtifixio cotaoto nero ? Non hanno dunque gli Apostoli Toluto imporra 
al mondo ; poiché egli è evidente « che non hanno avuto , ni hanno pò* 
tato avere nessun motivo di farlo. Ma quand' anche 1' avessero es» volu- 
to» r avessero tenta to^ lo avrebbero essi potuto ? 

Con qual coraggio gli Apostoli e gli Evangelisti avvrebbeio outo di- 
re alla loro nazione e a tutta la terra, che G. C. poc'anzi spinto aopra una 
croce nella Giudea» avea miracolosamente sanati i tali ctechij i tali aordì, i 
tali paralitici ; che egli avea miracolosamente nodrito ona moltiiodine di 
quattro^ o cinque mila persone nel tal paese; che egli erasi miracolosamen- 
te mostrato arbitro della natura e degli elementi» Signor della vita e del- 
la morte» dissipando le tali tempeste, risuscitando i tali e i tali morii, ri» 
sorgendo egli stesso dopo una morte pubblica e palese a tutta Gerusalem- 
me, e che tutti questi miracoli sosprendeoti erano stati da esso pubblica- 
mente operati in faccia di tutta la nazione ebrea per comprovare coU'au- 
tenticità h più compiuta la diviniti della nuova Rivelaxiona da esso re- 
cata dal Cielo» e alla quale egli era venuto a sottomettere tutta la terra ; 
se tutti questi /am' mir/ico/oji non fossero stati evidentemente veri e in- 
contrastabili ? Nel tempo» in coi furono scritti » pobblicau e sparsi nel 
mondo i quattro Vangeli» gli Atti degli Apostoli, le Pistole canoniche» dì 
S. Pietro» di S. Paolo e degli altri Apostoli» era pure recenùssima^ era fre- 
schissima la memoria dei fatti miracolosi che sono riferiti e deposti in 
que' sacri monumenti ; e la metà della generazione» che dovea esserne sta- 
ta l'oggetto il testimonio» era ancora esistente. Quelli che diceasi essere 
vissuti con G. Cristo ; quelli che diceasi essere stati da esso miracolosa- 
mente nodriti» e satollati di un pane miracolosamente, moltiplicato e ri* 
prodotto ; quelli^ che diceasi essere stati testimonii di quella folla di mi<- 
racoli che egli operò negli ultimi tre anni della sua yita» quelli che di- 
ceasi essere stati spettatori dei prodigii sorprendenti» onde fu s^oalato il 
memorabile giorno della sua morte; quelli che diceasi di avere in appres- 
so veduto cogli occhi propri i miracoli di ogni maniera operati dai suoi 
Discepoli nel mezzo di Gerusalemme e in tutta la Giudea dopo la disceu 
tello Spirito Santo nei primi giorni o nei primi anni della Chiesa nascco- 
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te^ erano o do? eand essere aneora per la maggior parte nella Gindea» e 

pieni di tìU. 

«Se gli Juiiori della sloria di G. Cristo avusero imposto al mondo; 
eome mai on tal numero di testimoni ancora esistentif non arrebbe alta- 
mente gridatOi men^ogna^ vnpostmra ? Come mai la setta farisaica ripro- 
▼aU da G. G. e dal Vangelo con tanta pabbliciti non avrebbe pel sao onore 
e per la saa aicoreoa confuso Fimpudenxa^ la gqffagino, le favolo assurdo 
dei suoi accusatori ? (i) Come mai la Sinagoga nemica giurata del Cri* 
stianesimo, non si sarebbe solleyata con tutto il trionfo per convincere di 
falsità eerti fatii favolosi^ cbe la denigravano, e tendevano a farla diser- 
tare e a rovinarla intieramente ? Come gli stessi cristiani, divisi fino d*al« 
lora tra essi dagli scismi| dalle ereaie, non si sarebbero distrutti e traditi 
per Tantipatica rivalità, cbe non concentra, siccome è noto , i sentimenti 
e le opinioni nella mentogna ? Come tra tanti vili o perfidi apostati, cui 
il timore delle persecuzioni e dei sopplixii, la promessa, o la speranu del* 
le ricompense, Tempieti stessa e la irreligione staccavano successivamente 
dal Cristianesimo, non se ne sarebbe trovato alcuno, che svelasse lafrodo^ P 
artificio, la menxpgna e f impostura, se ve ne fosse stata o nella storia, o 
neiroggetto, o nella pratica della religione, alla quale rinnnaiavano? Come 
tra tanti idolatri tanto sinceramente divoti ai loro idoli amati, cbe il Cristia- 
nesimo avea altamente in orrore; come tra tanti sacerdoti, il cui ministero lo 
stabilimento del .Vangelo avvili v«« im rovesciava il credito e la fortuna^ non 
se ne sarebbe trovato alcuno cbe avesse impugnato come favolosi od apo^ 
eri/i i fatti miracolosi (a), sopra i quali fonda vasi e stabili vasi questa 
nuova religione divina, se questa nuova religione avesse potuto essere in- 
vestita nella veriti« o nella certezza àt' fatti miracolosi, che le servono 
di fondamento ? Ha no ; giudei, o idolatri invece di attaccarla o smentir* 
la, essi stessi l'abbracciavano ; in vece di scagliarsi contro di essa, eglino 
sacrificavano e i loro pregiudizi! e le loro passioni e le loro fortune e le 
loro vite per sostenere e comprovare la verità. L* avvrebbero essi fatto, 
se non fossero stati costretti a £irlo dalla certeizae dalla evidenu dei/at- 
ti miracolosi, che fondano e comprovano la Diviniti ? No, la religione 

(i) iVid. p«f . 43. 
(a) IBia. pag. ffi. 
Tomo ir. 16 



vangelica boli BTrebbt mii potalo ess^r^ siMliki Alte àtip§Mhéhi s sé^ 
pra fatti favolosi (i); e il suo subilimeato mandato ad tStào AtMt4 
coiitro i iiofCìri paiai pÌRviiistt ìkm prot^ ìiitÌBcibì)e t Ai Aa uitii il i ià della 
▼ariti dèi fàuì miràcoiési, tkm aono li baia oaeeftiaite t iiiriairHii. Egli 
è daiaque ìiapoiiìbila, <àa gU aièriei lacri aiano atati fmUàfi é ùigémà 
%ori ;eifàui mintooUtiTìknii nette lovo atartc aaèoétoiqve fttlì è^ 
daaieaMaie Ycrf, efideeikaiieDie i fieoàlrailabilì. Or te «pini fimi ao» lr#^ 
ri, égli i eTÌdente» che Uola m» postano cui né ìogaiNiiMii iiè ì m ^iui^ 
guanto non può ingaooaFii né impone Dio mederimo^ ad Oii Mao kmk 
IHorléoo^ oel coi immk èsii operano. SgK è erideote die k liriigìOdO, dia 
olii oi addiiabiiy e ci aimootianò, è ina religione eeleilè o ditihé. l>iÉn«> 
i^oe le itòrie« ndle ^alì ia mumm rivéitnai^m t scritta» aaòo l i ufcU BÉoa ti 

twtraiiei e irréfrapibili, cbe oonfproTano la diviniti di qoasta #Mrdf%i n* 

-'^'ji*-— --^-^ — 

€Hi jtpodoBj aegaooo |^ ioareddiy preSca^ana e s erh tvàii o fiilto 
*fMèÌjché vohvmna. itèstano ti è d ggnài o dàrii la èrigm di eÉù mùm rw h 

iasskrdt fittole ehà essi tpàedàvimo. ft^HUi^ eht iribresie éoteé prim^ 

•'■ ■ • -1 < . . ■ 

dersi U móndo nei discorsi^ negH èàrUti di dodici naparaiiii pesmaiorij 

viU ed ignorarài ? (3) 



hUKSM Cbe interesse ? Non vHia né piii csseoziale iA pìb importante int< 



•■de e 




ne di questo. I giudei e i pagani, cbe abbracciaTaoo la rdigione prediea- 
^11119 *~ ta dagli ApoFtoliy erano interessati a informarsi della feriti dei miracoli di 
^l^!f^ G* Cristo. Si tratta per i pagani di abbandonare una religiona comoda ai 

kensi, giòoDóda, faTorcToIe alle passioni, professata dal!* in&intta» par àhm 



* bracciame una nooTa, terribile ai sensi per la pariti della siu flMiràie, an* 
u rigct- seriore alla^ ragione per la sabb'miti de' sani misteri, opposta a totte le 

Urano di* «'*. *• . 

cMmfMirt umane speranze per le persecuiioni alle quali essa espone. E questa reh* 
dn mira- gioue, cbe ba una morale nemica delle passioni, che contiene mtslerì non 
&ùto,die intelligibili dalla ragione, che ha per compagni indirisibili la pih atroci 
largir aT persecuiioni, altro rondameoto uou ha die i miracoli. Se questi lon falsi, 

postoli. 

^i) Ibid. pag. 4^- 
(2) Jbì<j. pag. 52. 



kfàéh fdigiMit mHk è ehe «Da chimera. $000 dunque ictoccht i pagani^ cbe 
i'abbffaaciaM lesza auart ^eni dei «ìracoli. Si tratta per i j^iudei, coik le« 
gittimamentt attaccati alla reltgiooe» che em haono da Dio per mezzo di 
-Mofli, ai tratta» disti, di aU^racaiaroe una» che rìgaardano come noova. JYot 
^■fi^MMo^ diceaiio limif ch$ Diù ha parUio a Mosè^ ma costui non fapm 
fkamo dando oiOk & tratta di ricoooicere per il Metsia od pome» ehe esìi 
la aooaidaraiio toma «o impoctore» e che non ha Tcraoa lomigHaoza ^ 
qnaUe» ehe H oorpe daU'aMeeatA oaxieiie ai ha figorato, e che tatto gior« 
w aiptiu t ai ivaila di «iredere che 4|ae8t*iioiiio è il Figlinolo di Dio, che 
t^èr fa ana p o mw t egli è oicite del aepolcrpi che e ulito al Cielo, ehe e 
ti Sairtwp ftiodiee dei vivi e dei merli ; ti ti^tla di piegar l' intellelto n 
tutti i enei diaeersi, per iaeomiprenaìbili che potsano etscre, diaottomettei;e 
il enen^e alle sne leggi per neniche ehe 4»oo dell'amore delle rie^iezac, dei 
^iaeeH senaaali) delfevgogUo e del CmIo t si tratu di rinnnziare a molte 
toinefte p fati d h e «he aemliraBe permesse e aotorizzate da Mese ; ai tratta 
di mm aspettare in qoeita vita che croci e -tribolazioni ; di non aTcr al«» 
enn riguardo alle idee^ e ai gkidizii dei k>ro dottori^ dei loro pontefici, dei 
loro magiatrtti ; di reaistere a tutte le polenee che li governano : di esr 
fere preparati a perdere beni e vita. Non si pub non applandire al lor 
cambiamento, le eni sono certi dei miracoli che loro ai nnnnnziano; ma 
imo ai )ieò aeaasrli da follia, ee oerti non sono. 

1 glndei e i pagani che soaosi convertiti, supponiamoli udoUi dagli 
mrlifÌKioii discorsi di dodici misorahiU fosadari. È ridicolo il supposto. 
Al non lo vede? E soateniamo ebe cono (osensati» se esai perseverano pel« 
h loro lednziooe. Che ? Le beffe e gì* Inlnlti dei loro amici e parenti, 
rodio « il Atttfe dei loro eoneittadini, le accuse e le if^instiaie dei loro 
MttM, la petdìu dei beni e spesao delia viu, tutto ciò non ayri forca di 
aprir levo gli ocehi sul debole fondamento della loro illnsione? Haiwo es« 
li creduto miracoli senza averne le prove, e non penseranno ad esigerne ? 
Sono essi in caso di scoepvire la falsiti di ianii puerili racconti che 
katSnb iàiosi (1), e non daranno un passo per assicurarsene? Ciò non è pon- 
to verisimile. Dacché sono essi irremovibili nella religion che professano* 
dacchi nessuna cosa ha forza di aepararU dall' amore di G. Grbto, ne ja 

. (i) Ibid. pag. 55« 



Hi 

TtU De la morte , è oeceisario die essi abbiano le pMTO p7i iaviiiéiliili 
della Terità di quanto è stato loro detto dagli Apostoli ; o è Mecssario cbc 
la loro follìa non abbia oonfioi. 

E bene, sogginogooo gli iocredoli (i), che meomtmimOM sorsUt si vi* 
pìtiare ùuensaii iuiti qite'prùni seguaci degli Jpaeioiiì Ont iacooTe» 
niente? Non tì pare inconveniente il rovesciare il f ondaaento ddl'onana 
' certezia ? Questo fondamento è cbe gli nomini non siano pno. Didaaso di 
piiic nel caso presente non solamente attaccberebbest la eeiteBa àaiaiiiu e' 
insoherebbe anche la ragione; poiché converrebbe accosare gli MMuni di 
pauia appunto in tempo, in cui danno i più chiarì segni di pradana e 
di bnon senso. Coofiroatate ( noi preghiamo gli increduli)» i p ag sni ' e t 
'giudei divenuti cristiani con loro stessi nello stato che preòide il fdice 
momento della loro conversione. I pagani sepolti nelle pih dense lenefaiv 
disgiunti interamente da Dio, immeni con insaxtabile ardore in tutto le 
imperiti, si fanno cristiani e divengono luce, bontà, giosiìiìa e ^orilL I 
giudei/ ladri, adulteri, sacrilegi, portando in trionfo la loro Icgg? per di- 
sonorire Iddio col violarla, che ricevono essi merce del battesimo di Qe« 
sh Cristo ? Essi ricevono tutte le virtù, il disinteresse, la carità, la pon- 
ti, Il santità. Per tal modo i primi cristiani non potrebbero parere sfiseii* 
ioli agli occhi degli increduli se non per essere assai ragionevoli. 

I giudei che rigettavano e combattevano la predication degli Aposto-» 
li, e quelli non meno che la ricevevano erano intereHatì ad esaminare i 
miracoli attribuiti dagli Apostoli a Gesù Cristo. Io meuo di Gemulemme, 
in tutte le sinagoghe, per tutto V universo gli Apostoli pubblicavano che 
i giudei hanno adempito tutte le profezie facendo morire il Messia . loro 
promesso, V autor della pace e della giustixia atteso da quattro mille an- 
ni; che sono deicidi; che gli scribi e i farisei, i sacerdoti e i pontefia't quanto 
v'ha di più rispettabile nella nazione sono ipocriti calunniatori, bestemmia- 
tori. Se i miracoli di G. Cristo son veri, tutte quelle accuse sodo fimdatc; i 
giodei SODO omicidi, deiddiy ipocriti, caluoniatori, bestemmiatori: dfgni 
àtW orrore di tutte le DacioDÌ della terra. Se i miracoli di Gesù Cristo 
sono falsi ; Gesti Cristo è stato giostameote crocifisso; tutti i sani (di« 
corsi e quelli dei suoi discepoli uon sodo che vane dcclanuzioni ; T e- 

^i) ll»iiL pa^. 5;. 



^45. 
DOT dei pontefici è saho ; merita i miggiori elogi il loro odio contro gli, 

Apostoli» 

Se i miracoli di Geaii Cristo son falsi, gli scribi, i farisei, t sacerdoti 
e i pontefici hanno in mano. le più evidenti prove della loro falsità, non 
hanno» per con dire, che di aprire la bocca ; che tutta la Giudea protesti 
di non avere nalla veduto e nulla inteso; questa semplice protesta sere- 
diteri per sempre gli Apostoli ; l'univ^sp li terra in conto «T impostori 
e di furbi; lasciati nella lor pauia nessuno si degnerà di ascoltarli o se* 
goirli ; essi saranno V oggetto del disprezio di tutti i popoli ; i gindet 
resteran fedeli alla legge di Mosi, e aspetteranno il vero Messia ; t genti* 
tili continueranno a rispettare il Tempio di Gerusalemme, e a mandare 
le loro offerte. L' onore dunque e la religione impegnano i sacerdoti e i 
pontefici, gli scribi e i farisei, tutta Tebrea nazione a pubblicare in faccia 
aironiverso la falsità dei miracoli di G. Cristo. Se realmente son falsi 
quei miracoli, i gindei non possono tacere tenza rinunziare alla ragione,, 
air onore e alla religtono. 

I geotilt, che resistevano alla predicazione degli Apostoli e quelli al« 
ìttà che mostravano tutta la docilità erano interessati a esaminare i mira«. 
coli di G. Cristo. Essi vedeano gli nomini volare di provincia io provin*. 
da di città in città ragù nare attorno di si una folla di popolo 'nelle pub- 
bliche piazze declamare contro )e redicole e adorate deità, predicare una 
nuova religione, pubblicare le maraviglie di un Dio crocifisso, attrarre e 
persuadere un gran nomerò dea loro uditori. I pontefia gelosi della prò-, 
pria autorità i magistrati nemici delie nuove sette, il popolo attaccato ai 
suoi pregiodizii, e alle aoe superstizioni tutti al progresso della predica- 
zion.diqnoi aniiii e Umerarii MoéMtri debbono opporsi (i). Non a*ha, 
che a svelare la loro grossolana impostura. Niente i pih facile. Basta man- 
dare nella Giudea; Non iella ona regione ignota barbara, inacessibil^ 
dia i nn |»ese soggetto ai romani^ le prime ricerche in GernsaleQime 
netteranno, tutto nel pih chiaro aspetto ; e una eterna confusione coprii 
rà gii autori di tante finzioni ^3). 

• È anche inutile Tandare a verificar tutto sui luoghi.; vi sono infiniti 
testipnpnii tra i gentili che si possono far parlare. I giudei dispersi in tot- , 

(ij IMd.pag. 59. ■ 

(a) Ibid. pag. 62. 
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te le parti del romaDo impero^ Il ttitggior Domerò disi cpialt no» maiici^ 
va di portarsi in Gerosalfmme a celebrare li Pasqaa, lYcano sedato coi 
loro occbi 1 prodigi di G. Cristo. Én appnnto io qoe) lespo ohe ,G. 
(tristo facea più rìsplendere il- suo iofioHo potere. I sooi pibdtf;i at^oo ' 
fatto nascere le divisioni e le dispote tra i giodei foreitìeri ; aaTiano ee« 
citalo la loro curiosità Goo a voler vedere eoi propri oecbi Laaaio riao« 
scitato. Oltre quel gran nomerò di testimomi cos^ poco sospetti, e spani 
da ogni parte, possiadiò chiamare io testimooio tatti qoe'geBlili, die stel 
tempo medesimo si trovavaoo in Gerosaletnitae, e die eoo ooa à grasMUi 
premora aveaoo chiesto di vedere G. CHsto, di eoi tante maraviglia poh* 
blicamènte dicevansi. 

Voi intendete^ ò iocrédali, Tinteresse die tatto il mondo èovaa pvaii«' 
dersi ài discorsi t agli scritti dei primi discepoli di 0. Cntto, e nel 
tempo stesso qaanto era fatile lo acooprire /Sa manifesta fubiià di iuiti 
qu9i discorsi e icrifft' (r), se effettivamente fossero stati iaki. CootoltoaiQ 

ne i giudei ne i pagani hanno dimostrato la falsità di oo sok» miracofodi G.- 

• ' . 

Cristo. Non mai i teitimonii citati dagli Evangelisti hiono reclamalo oootro 

di essi. Non mai i\ è teotato di tidiré qoei testtmoniì^ Noo mai ai ka cer-^ 
cato di dare tina meolita ài eirtostaotiati nueeooti dii si l^gevaoé negli 
evangeli. Si trattava pero di fatti pòbUiei é notorii| e io gvaaià di tali 
fìtti ihigliaia di giodei^ lìiilioni di pagani òradevaoò in 6. Crisio, piegava* 
db il loro intelletto ài misteri iiicónqireosilnli è tt loroctoh» al oaa ne^ 
rale nemica di tolte té passioni, rinontiavailcl a tolte le dokette della 
tita, soffrivano tatti gli oltraggi, davano là vita perG. Cristo* I oliraooU 
di 6. Cnsto erano doaqae evidenti io teoipb ebe gii Apostoli frodica-^ 
^no è scrivouam. Non i dooque possiìiile di abbattere la fom di qoe« 
sta matematica dimóstrationé se iMo eolla soppostfiooe di ooà pascià o- 
versale, mentre vivevano i prinii discepoli di G. Cristo I 

Indraeou^ aegmmò fjì inereduB, non scino per uentis nu^ poHiki^ 
U; poiché nòti si possono interrompere U kggi deUà natura. Eppure^ 
secondo i superstniosi^ il Gaìiko ne ha operali di tuHe k sorti Ma i 
stato già provato^ che egU si è servito unicamente di tutta la desire%%a^ 
e di tutta la/raude^ la quale è stata chiaramente scoperta. DifaUi en* 
stono nella natura mevhi per operare cose maravigliose^ fa guaìfi sano 
(i) Ibid. pug. 64. 



Ut 

Ja¥^f^fHiU élf ordirne totMfttia dàUa sima'nqiwrm» Seeawb questa prìiH 
dpio^ ehm esclude ogni dubbio^ il GaUkoJu un impostore^ che . impiegò 
UUii.fU arijfifJi per procurarn discepoli^ lodatori e predicatori^ che 
enuneiassero puihScowiepte ìa sua religione. Egli promeiie hro iuUo 
qmeOo che hmng/i i desidera um«mL Bastò questo , perchè enÉrassero 
nel munisteto aposioMeo^ bem sapendo quanto loro riuscirebbe dolce # 
giocondo. Mem perdjkrono UdU Jurbi ed impostori^ come il loromae^ 
sfro. ita loro eondottm personaìe non si troomforso ve aperta opposi/do* 
nteaibrmprimeipii{i)? 

Nòa^ dato die air atcisao dei nostri naterialisti d'imputare la 
poMÌjbiltta dei aùraooli. Egli i evideote ehe qaegli cbe ba stabilito /• ie^ 
gi deiia naUera^ può iatcrronperle noo aenia ragione, ma per ragioni 
degne della ana infinita sapteon* Questa assenioae e iod^ubitabile. Egli è 
dii^ro cbe cpiel Dio^ cbe ba decreiate in generale cbei òorpi terrestri gri«- 
ìHtasiero .^eno il centro della terra, die la terra girasse tntomo al suo 
asse in venttqoattro ere con nn moto oootinno, ebe nn nofluo spirato non 
ripigliassn piii^ il moto e la TÌta, poò deerelare» per rendere «ne testìnor 
nianaa himinosa e divina alla Tcriti o a|la virtv o alKnne ^e all'atra in* 
siesne, cbe an^ di queste leggi della natura cessi, e r|s|i itaterrotia • so^ 
spesa per so teajpo pii o meno lèngd indefinitanenlo. Oee la cessione e 
b iotérmcioBC dcll'niia di (fiiertie leggi della oatnra, b m» miracolo^ Don» 
quo il miracolo 4 e^dentemenlo possibile. Gbionqne rtcdnoacela esisleòxa 
di on Dio amore motore e eoafCrvalore della natnf a, riconosce unniina^ 
mente dies miraeoH sono possAilf, Ma i miracoli operiti daG.Crisio 
con tanta sdcnnilà e con tanta antenticiti dopo il comindamento ddla 
sua predicarione sino al suo riterno pici deli, sono indnbitnbili, ipoooFtra^i 
slabili, ftvcititi di totta la certetta poasibile intera e perfetta, di tolta la 
eertesza metafisica, e di lotta* la ^enectà iìsica, e cbe dell'epoca della Io* 
ro. csiètenca reale sino ai giorni nostri «m- sono stali io?afiabilm.enÌe l'of^ 

tr) UAé. T^M, €hlttnqiia confciia !a «flttmita 41 na Dio autore rcoaicHienre MLe 
natmo^fiMinosce nncB&nanMnte ^e t miracdi saae petnbili. CCrifto aeba eptnrti # 

mante n^inico étUa InpostCra, tsttnwiehaeiHa amafoce dtlk vtritie ddla risia, dl^s^ 
tendo eneazUlmonte dotato e di ^ette perfezioni, e di tutto Io pcrfozioni possibili, ri- 
pugna eridontemente ehe egli tiaii sehritù deUaJheuisi e àstta imposture ndT iope» 
rare i SQoi miraGoli, ebe sono la grendT epen ddk sea petente dMMib 



getto della credeDta generale, dì una credenta fitta e lìeiirai lUbile e per*. 
manente. 

.Oi^a domandiamo agli incredali, che contrastano la rcdli 4ì iptUo cbe 
veggono, di qoello die sentono» e di qoello che palpami, quali wmiooii 
opero G. Crnto ? Egli appunto ne Ha operati di tutte Im earlL B^i qpi 
cammina soi flotti del mare ; la fa egli camminare i suoi Apoatoli. Cai— 
egli altrove una furiosa tempesta con una parola. Egli nodmet ia die 
Inolili differenti numerose moltitudini con un piccini oomer» ài pani ; 
egli guarisce gli infermi di ogni genere, paralitici, lekbrctt, ciechi, aiat^ 
sordi, storpiati ; egli scaccia i demoni ; risuscita i morti, «no da' ^fuii 
da quattro giorni defunto, e sepolto diffonde omai l' infeaiooe. Egli opo» 
questi effetti meravigliosi, quando con nn semplice cenno, quando eoi ano 
tocco soltanto (i), quando, come colla Eomrroissa, lasciando aobmcnle 
toccare il suo vestimento. Egli talvolta li opera lontani dalla ana vista, e 
in grande lontananza da esso : possono esserne testi monit il figlio di «a «f- 
fitiale di Cafarnao e il servo di un Centurione. Egli li opero aemo prò» 
parazione, in ciascun istante, in ogni luogo, secondo che gli oggetti gliene 
vengono presentati (i). Egli li opera circondato davanti, di dietro, ed ai 
fianchi da una troppa numerosa non solamente di discepoli, nin di cn- 
riosi, ma ancor di nemici tutti intenti ad osservarlo, molti ardeotcmcnto 
desiderosi di trovare qualche indizio di deitrexK^ e difnuide. Paò mai 
entrare nella mente di alcuno, che esisteno 9mUa naCnrn me^t*' per o^ 
perare tante sì opposte cose all'ordine consueto della rintacm, per ope- 
rarle in tante maniere differenti tutte aventi così poca relazione coi loro 
oggetti, tutte così occulte, che sia impossibile agli occhi pib interessati, e 
più perspicaci di discoprirle ? È dunque impossibile di non vedere e di 
non coooicerc nei miiacoli l'opera di un Dio Redentore, che gli ha operali. 

eli increduli in una loro nota in margine scrivono in tal guisa: / festt- 
monii dei pretesi miracoli del Galileo^ cAe, secondo lejalse teorie deisu^ 
perUihiosi^ trassero il mondo daUe tenebre delP errore^ sono te s tùmonii 
ignoraniif sciocchi^ pieni d'interesse e di bugia. La vantata certesAa di 
questi chimerici prodigii è stata sempre contraddetta^ negaia e smenU" 
ta da personaggi d*aUa portata^ da imperatori^ dai più dotti giudei^ e 

(i) S. Am. Crothu da ridoif Gap, io. n. 6av 

(a) S. Am. Crofias de virgìaitatt Gap. 8^ a. ^2, ■ 



«49 
dbt pia saggi Jlhiqfi. Eimamamo dunque forti nefls pmnià^ Ae oUm»- 
mo scopèrte k sole guide sicure^ che pessimo assicurare il nostro 
triottfo{iy. 

Noo t' è itravagaou di coi capaci hod siano gli incrediili» qoando ^^ ^ 
da ogni altra premora mooTere si lasciano die da quella della Tenti. I ^[^^^ 
primi discepoli testiaionii dei miracoli di G. Cristo erano nomini di boon ^^'^^j^ 
sensOy 7Ìrtnosi« illuminati sinceri, disintertssatt, nemici per rdigionemM U tìu • 
hugim. Essi arcano veduti snoi frequenti e moltiplicati miraooli, gli afca^ ^*^uii 
no Tcdnti ed euminati per anni interi. Essi ricerettero dallo stesso G. "^^ST* 
Cristo la potestà di lame di somiglianti, e facoltà di cemonieame il dono. S£||!|^^ 
a qnelU cbe ricevesaero la loro testimonianta. Con la fona di que*miraoo» ^^[JjC^^ 
il essi trasser o appunto i7 mondo dalle Unebre delCerrere» Colla fona ^ ^^ 
di quei miracoli essi sparsero nell'uniTerso le cognizioni dei vero Dio, ^|^^* 
l'amore della virth. Tedio del vàtio e della falsità ; colla Iona di qne'mi* ^*< 



racoli osai formarono un infinito numero di dÌKepoli tanto irreprensilNli u 

nei costumi e nella condotta, cbe i più accorti Governatori delle provin-* oim, • 

eie, dopo averne fatte le pio diligenti ricerche, noo altro poteano loro rim« ^ j^ 



proverare> secondo Plinio, Tertuliano ed Eusebio (q), die di essersi impo* J|^J|! 



goati con giuramento a foggire qualsisia delitto e ad essere veraci e giusti ?^^ 
vale a dire ad essere fedeli cristiani. Quasi tutti testimonii che sigillarono P"»«« 
col proprio sangue la testimoniaosa die rendevano ai miracoli di G.Cristo, ^ •^ 

01 sIbmì 

e persuasero talmente i loro discepoli della verità della loro testimonian- nif«ito- 
sa coi miracoli, cbe facevano nella loro presenza, che gli disposero a lare la • £ pri. 
stessa testimonianza col sacrifizio della loro vita. Qual fu lo strepilo, do- éù. CA- 
mandiamo agli increduli, e la ctrtexx^ dei mirncoii di G, Cristo PDnt 
miracoli attestati furono da alcuni imperatori, e imperatori idolatri. Es«. 
scndone Tiberio slato informato da Pilato, che glirnc avea mandata una» 
relazione, propose al Senato di mettere G. Cristo nel numero degli Dei > 
e minaccio il supplizio a chi accusasse i cristiani. È un latto questo asse- 
rito e sostenuto da T ertuliano (5) in una pubblica opera indiriuaia agli 
imperatori, e al senato. L'imperatore Adriano, convinto dagli stessi mira« 

roli, f;lhbri<^ò i Tempii per servigio dri cristiani, e gli avrebbe consecrati 
• 
(I) Ibìd. pa(. 68. 

(a) PBn. cp. 9. Trrf. ApoL Enteb. 1. 4. e. 8. 
(3) T«rt Apol e 5. 
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•e gli ìmpoiUMri MMKBlott degK id^U mni TauHtta 4MMtó «n 
figioM : che te tgli eomecriva .quei T«opti tatti gU altri 
deserti, e che il Dio dei criitiaDÌ sarebbe il solo riconosciato fm Bmk 
talli W tetro. L' Imperedore Alessaodro Set era dopo Ai m^cR pnlH 
medie •■orato G. Cristo cone Dio, ¥oìle aaebe akargU gli altari Qari 
doe aMiMfMIi tooa toritti e accoruii da Lampridio oatora pagai (i); 
Fioaliafote n^ ìpià dMi giutUi^ ai Celso, oò Porfirio, oè Gialìaaar^ 
stata, ni i pik toperbi flIfMefi, ai i pib graodi e aceaniti orfanni i( 
Cristo oegaio ooo banoo i tooi miracoli, uè qoel|i dai a«oi diaaapaEii^ 
ra alassi, ma anicameote gli banoo attribuiti allo aptrìlo di Diaw li 
baooe ricooasctata e aonfessata la loro cer(ei(t'i, i prinai noi loia MA 
che è dei primi aeooH della Chiesa ; i secoodi oei loro acritti, dha m0' 



: 



00, e nelle risposte dei Padri ai loro sorìiti, che parsoti ai 
doli alla operaaiooe dei genii o malefici o oemici dolPiispero 
qaali ceDiegoente dobbiaoM noi dunque dedarre cootfo gli wtUA I 
Che la testioiooiaoca di tali testimooii de?e Dirli altamcota mttm ■ 



. fremere, aoo potendo rigettare la loro deposixioa^ aeima i«i 
proferare la loro mala fede, e il loro cieco pirromamo^ o che toafaMii^ 
la storia, sono sciocchi ignoranti e frenetici che combaltooa acaaa paAm 
la merita la ccrteiaa dei fatti pili laminosi, la eTideooo, il awi famaat, i^ 
afferouno senca principio e senu regola tatto quello ohe tea piM% «alo 
negano sfrontatamente tutto ciò che non pnò giusti Hcaia t«a%Mmn\% 
loro passioni. 

Ora, secondo gli incredali, Gesù Cristo Ju un imposiore^ dm oa^ 
tutti gii artifi%ii per procurarsi discepoli^ lodatori e preSeaioh cf 
annunciassero pubblicamente la sua religione; che egli pronmMe hr^l^ 
quello che lusinga i desiderii umani^ e che bastò quesio^ ptrdd ^ 
entrassero nel ministero apostolico^ ben sapendo quanto loro 
be dolce e giocondo. Tutti gli Apostoli però furono Jurhi ed in 
come il loro Maestro, 

Dne ne- Bisogna essere afnilto ciechi e pazzi per ìscrivcri» roti tanta ìn**^ 

empietà. Due semplici esser vazioui coiifoiideranao qui le loro 5acnlas^^ 
(i) f«ainprMl. in Alex. 



al>t 



«tMMiiie. GtiSi Criito avtt ptédelto è dicbiaraU ai «nei ApiKtolt» oh^ le ««tf ^^ 

ranno ▼•« 

pfmcttZMMii^ ckt agli pr»YÒy ai prtUagharobba r« sopni di hm » dia U acrt,i*em- 
mandaTa come agnelli uA meno ai lupi» ohe tareUtro -poralgttiuti di cil^ ttnMMo 
té, in città, strasoinati da? anti i coodlii, le alMgogha, i piiaidonli^ i M**r dei nostoi 
g«a«ti, obe atrcbbcro gettati nelle prigioni^ odiali da tsllè il SModot per* 
ceaai eoo flagelli, oreei€ati« coadaooati alla nrarte {ì)* Con qiical» intìpitp 
cenTfoéineoto di fotti i nali ipaTenteei che ?e rf eDóo efpii di loro m 
sfgoito dei loro mtiftilere^ essi iatrapeodoo* h loro puditiaiiiiei collii 
previ dotoresi di fotti qoctli aali* «ai la coofimiati^séBio gtooMai-utcr*. 
reioperla. Lo Spinto Santo nti ripete, dicea V Apcetolf Paéh^ dio l# ci« 
tMM le tribolasiooi mi aipcttaoo : ma niente mi fa fcmeiv. I6 mm Vt« 
goardd la mia tiu come più prciio» di me, porche io cowNfmi le iiÌA 
carriera, e il ministero della parola die ho ricevoto da C. Cnlto ^o)» 
Ecco Boa maniera assai straordinaria, che G^sii Cristo Aaqptofò per fio* 
Tare ifrtdieaXmri the enwmmsstro pM)iéomtmi9teim tua ttUfùMtm Qna»« 
do tm imfoiktn vuùU procurarsi diseepoii • loémtari. prescnUL leeo 
le pih grandi e magnifidie speratile ; egli promette loro le aedoocotì rie* 
ehcite, i piaceri pih giocondi» gli onori pih Inminoai, e àstfo ]tie//o ap^ 
punto rAe lusinga i desidera umami. Cesò Cristo per la predicationo 
dd ano Vangelo impiega i memi allatto cootrarii. Se egli vedo i soci di» 
scepoli mossi dai pensieri ambiaioai, ai affretta di reprimerli» o preacnt* 
Uro in Icogo di queste viste losioghierc 1* aspettativa dd edico doloreio> 
cèo egli stesso dee l>cre (3). Offrendo in somma tntto quello che piii rt^ 
pngna alla natora, nmiliationi, persecotioni, spogli , patimenti e morte • 
Egli immagina di formarsi Apostoli, e ne trova, e inapira loro tanto ardn* 
re per i mali terribili che loro promette, qnanto ne aveano casi por fotti 
I beni di questo mondo. Se Gesà Crisio i un impostore, egli prende per 
procacciarsi i soci complid il meno il pio proprio a distaccarli da ctfm. 
Se gli J postoli sono furbi e impostori^ \o sono divenuti per il motivo 
il pih atto per lare che non lo siano. Passiamo alla seconda osservaaione. 



(i) Mnttb. IO. i6. «t •€(. Ibid. a3. 34- 34* 9- Mwc. i3. 9. Lue. aa. f^ 16. 
Joami. iS. ao. 

(a) 1. Cor. ^. 11. 13. i3. 

(3) Matth. ao. il. a3. ' 



2 Sa 

Riportando negli evangeli la profinta die fece Gerii Gruto si 
Apostoli intorbo ai patimenti die proTerebbero, ma jfnuàtewwao V ùape- 
gno di sotteocrli con tntto il coraggio. Se dopo qàcità pridiiiet, che essi 
pobUioavano ai avessero vedati condarre ona vita agiata e aaNda» ae 
non li foiseroi vedati al contrario in preda a tolti i nati' die emno mU 
loro annontiptl, i nostri incredali avrebbero obbioiatt loro eoo vanlagpo 
/« fuisttà étUe fredixioni d§i loro Matsiro, a la eonlrasniiSà di fml 
chà èssi diemmno con quel cAa fmemmno (i). Sooo osai doofoe cvidc»» 
temènie ojiiniift nei minisUro mposioiico, ben smfendo irnsaftì Itrmrim^ 
seireilbe diflidle e penoso (2). E la loto aspettaiione è atata Iona ddHa ? 
Gli iocredoli poaaono leggere nelle celebri Epistole di a. Paolo ai Corìnit 
il dettaglio preciso dei patimenti, ai qnali gli Apostoli erano . cooliooa* 
mefite dati in preda (5), e delle persecòaioni violenti e crodeli» che ^U 
stesso avea specialmente provate (4) ; ed era lo stesso dcgU aflii frmUem» 
tori apostolici. A chi mai non dee recare il piii alto stapere, ùm losainì 
abbiano avota la fona di sostenere tante tAttche|tante vigilie, tanti natagli, 
tante prìvanooi, tanti bisogni, tante contrarietà, tantetravorsiey tanti oUmo- 
bri, tanti pericoli, tante carceraxioniy tanti snppliiii, tanti patinaenti diogoi 
aorte t Non si tratu di un solo tormento, ma di tatto le aorti di tormenti , 
die vengono loro inflitti ; non si tratta in un solo loogo, ma per latto>, do* 
ve è sparso il Vangelo ; non si tratta non di Isa solo tesu'monio dei mira* 
coli di Gesb Cristo, ma di tatti quelli, che li pnbblìcano; non si tratta di 
poco tempo , ma per tatto il corso della loro vita. Dal giorno, in cai 
entrano gli Apostoli nella loro penosissima carriera sino a qoello, in coi 
la terminano, 000 cessano di essere tra la doppia tentazione dei tormenti 
i piò crudeli, se perseverano nella loro testimonianu, di totti gli avvan- 
taggi temporali se la ritrattano. Sicuri essi di essere^ sostenendola lo-, 
ro depositionc, avviliti, degradati, tormentati , sacrificati. Certi di esaero 
smentendola, lodAti^ onorati, arricchiti, colmati di beni ; essi possono eoo 
un solo acanto liberarsi da tutti i loro mali, cangiare la vita miserabilo . 

(ij UWa. pag. 69. 

(2) Orìg. cootra Celsnm, lib. i n. 3r. 

<3) I, Cor. 4« a. la, i3. 

(4) "t Cor. II, 23, et. cea. 



355 
*cbe oìolbdàcoDO, iti ona vita pieoa di^ piaceri e di deExie. Eppure ita qociU 
troppa numrroM non sé ne trova on solo che proferisca qqesta paroU cho 
gli sarebbe sì utile, neppure uno, che desista, o si disdica dell' asseniouey 
che gli i funèsta e fatale. Essi la sostengono in faccia ai tribunali, dóve 
SODO straseinati ; essi ne fanno ribombare le carceri io cai sono sepolti, la 
ripetono ancora sopra i palchi, dove sono scannati. Ed i qai dove:tertBÌ« 
na il terribile combattimento della persecnrìone la pih violenta contro U 
testimonianu resa ai miracoli. Totti gli Apostoli e un gran numero : di 
Discepoli sigillano col loro sangue le verità che hanno pubblicate, espirano 
martiri tra 'mille tormenti (i). Qual altro motivo fuorché lo xelo della 
tenti ha potuto impegnarli in questa inammovibile costanza. Se essi, scrive 
Origine, sono furbi ed ii$iposton\ cosa possono sperare al di là di questa 
vita mortale (q) ? 

La condotta personah degli Apostoli^ secondo grincreduli , e in a» ^ ***^ 
ptria opposizione coi loro principii. Che profonda ignoranu e che inao* •«■*y« 



dita malignità 1 Preghiamoli qui a dirci, quale h la virth U più penosa, di 4^ A- 
cui essi portando il precetto, non presentino il più luminoso esempio? (3), trari m 



Essi predicano altamente il dispreizo delle ricchene, abbandonando ogni mcoTich 
cosa per seguire G. Cristo (4) ; e la loro libertà è tale, che in meuo aipiù ^ ^^^ 
iìpri travagli dell' Apostolato, essi sono obbligati di lavorare colle lòr ma« ^[^^^^^ 
ni per ottenerne la lor necessaria sòssisteoza. FaM predicano con tutto Tar- "«n^*- 
dorè la mortificazione ; e non possiamo contemplare senza spavento i ma-*- 
li di ogni genere, che devono soflrire nella loro laboriosa carriòra. Essi 
predicano la più profonda umiltà, facendola sempre comparire o. net 
loro più brillanti successi, nelle loro più dure contraddizioni (5); spes- 
so obbligati a giustificarsi, non vantano mai se stessi. Essi predicano il per- 
dono delle ingiurie, e, continuamente calunniati e perseguitati, non mo- 
strano neunn risentimento , ni si fanno lecito on solo lamento* Essi pre- 



fi) S. PoUearpns epStt. ad PhOipp. n. 9^ QemeBS Alex. Strom. L 4i eap. 9. 

(a) Orig. eontra Celsnm lib. a, n. 10. 

i3) Evseb. Demott. erang. Ifl». 3. 
:' (4) S! H i e Uiayma s epUt ad Ralniim lifoaacfcBW. 
..(5) S. Joan. Chryioèt. \a Act. Hom. 11, n. a. 



tatù U iiocaiti^ e il loro andora « ooA iactnb dk# tmoaaUm 
lÉicUiiai Mou «MgerMiont, cobm leoui affeluziwM» U banccza delJj 
Imo oiMtCì, là loro igooranza» le loro deboleac« la loro timUou. e U lo* 
ro fiiga m1 momento io eoi il loro Maestro li è abbaodooato bà lo moni 
de' sQoi oemioi ; oesiooo die iraUsoi il delitto dell' A poi t oioj dm lo bo 
tredìie: oeoaoo ohe f^iit iotto aileouo U deboleme del loio eepo, che lo 
ka Mprto. Emi pahblicaoo per tetto, che il loro Maoitro 1 il figlio di Dio, 
il fonaoo Sigoore dd moodo. I suoi miracoli attetUno qoesli angami ti* 
Ioli .2 io toe igoomioi», e la toa morie, mmbraoo veoderli iocredibilv eco»? 
Irò tatti i ceofigU ddl'omana pradeota eui racoootaao <|iiaii mmpce aoo^ 
dotameolo t miraeoli della aoa ofioipoleoia, e tatti ripertaoo mioittamM-* 
le io igoomioio e i tonnaoli ddla aoa pamiooe : tre e' iitrmiioooo ddU 
triftezia die egli ha sentito nell' orto di Getsemani, e dei eomheftimeoti 
dalla eoa agonìa. Gli Apostoli infine taggdleoo qaasi tetti eoi loro laogae 
la lesttmomanra elie rendono al loro Maestro. E qamti oemioi , che prò- 
eeotano io laccio di tetto TaniTerso i tratti d' iogeooità eoa aorpreodeoli 
e lomiood, e dei «pali eoo m oe ha teroo altro esempi o im totlo le atorie, 
aooo cpdli che Toiigooo rigoardati dagl' iociodnli come furbi ed «mjim* 
siori ? Uomini, che d mostrano in tetta U toro ptneimU tmmdMn vin 
modelli di tolte le virih, si vogliooo passare coeso osoiln /mo^' M $uUm 
U inijuUà e di tutu /e u^UeraUxX!^ ? Bla m gli ieeredoJi ooo vogliooo 
credere a noi, perchè non crederanno almeno ad altri testimooii irrecoaabili 
della costante Tirth degli Apostoli f Qaestt sono i loro proprii oemici, i 
loro perscootori, i qoali ingiorsaodeli, earioandoli di obbrobrii» ooo hao- 
Bo mai riefaeeiatò uà rimprorerò alla foro pérswuUo coodallo. Quel mo^ 
ao aerdbbe auto pih proprio a screditare la nooTa Keligtooe naioei^tp, foao** 
le ìb imquità e /e setUeraÌÉXK'' di qoelli ohe la predioaTano? Gli Ehioi^ 
i pagaoi, i filomfi ardenti, e tolti destri come eraoo per cogliere tolli i 
meui di combatterla, si paò dubitare che cmì non avesmro colto qoeslo 
eoo latto rimpegno e eoo latta la premo ra ? Dal vedere che essi non lo 
fecero» ne segue che ooo lo haooo potato. Il loro sileAsio dunque sopra im 
por sonale eondotia degli Apostoli ne i la pia aicoia apol^ia coolro le 
insensate declamaxiooi degl' iocreduJi. 

Gii AìOori delnuooo IVstoiseliCo» oigttoM oàt^Jkmom gu iéMH do 
un fimotismo guanto strano^ oMrettanto ecce drais ed odialo, ^ftr oguor- 



àojBbtoJko essi sono uomim che Oi^ndo preso gli awemtné$ai naéurM 
per proSgUj o senta aver veduto tosa alcuna^ essendosi Jbrttme' te ibH- 
Énagiìiati di aver veduto i pretesi miraeoìi^ gli hanno eredsiHj gU hanno 
iUt ^t puèòUcatìf ed hanno trovato un gran numero di sciocchi, ai ^uaU 
^ hanno Jota credere (i). 

La stratagiDte pania degli iiicredoli tkm ba luniti. lo primo laog» ^^^SSH 
noi rìipoodiamo, Kit così strano ed eccèdente fanatismo, e per e(mse^ ?^^y 



gneittà tabto ridicolo, è egli èonpalibile coi lumi, col bmrti actuOj colla "Jl^^^ 
fapieiiià e colle virih cbe si aunniraDO negli JtUori dei nm»oo Testm* «^ «"^ 
manto ? fesogi» bob ater letto liiai le krò 0|>ere per ripotart gli Apoitoli Boneper. 

dato di<' 

come pam o TÌfionarì. Esaminiamo qui la costo eoa tutta attemione. Noi tioaibfeU 
Togliamo beoe cbe sia possibile prendere per oa prodigio reale on passeg- 
gero àTTenimento cbe ooo ba die l' apparensa : ma i egli possibile 1' wi^ 
damper nell'errore circa la natora di moltàsimi fitti Tanati, moltiplicati* 
eircostamiati ? Noi non dissentiamo cbe sia possibile prendere per pit)di« 
gt aldini fatti aTTennti nella oseofità e nelle tenebre ;* ma i egli possibile 
d'ingannarsi riguardo sHa natora dt fatti acèadnti di bel metsogiomo in 
liogbi pobbliciy alla presenta di ona moltitndióe di spettatoti ? Noi accof»* 
dianm essere possibile prendere per prodigi alenoi fatti di brete dorata 
e cbe Tedati non si sono se noo se, per cos^ dire, di passaggio; ma è egli 
possibile di prendere abbaglio circa la natora di on gran nnmefo di fatti, 
che sooosi Tcdnti ripetati ogni giorno per lo spano di pie di tre anni ? 
Noi tion neghiamo che possibile non no il rfmanero sorpreso alle prime 
apparetite in materia di prodigio qoalora qoei pretesi prodigi fatóregginò 
la premura che àttnalmente predomina il onore, sia che la premnra 
riguardi la religione o il pregivdnio o la fortuna : mi è egli possibile non 
esaminare e discutere i fatti, che sembrano contrari alla religióne in cui 
si è nato, che roTèsciano tutti i pregiudizi che si sono succhiati col latte , 
die non si tirano dietro die la porerta e la miseria ? Noi andie toglia- 
mo che sia. possibile prendere per miraeoli latti annunziati per tabVe ri- 
spettati dai pontefici e dai magistrati ; il costume che si ba di diferire al 
loro giudizio, fa che senza esame e Tolenticri si adotti iì loid setatimeiito ; 

(i) lUd. pag. 73, • 
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uu è ^K poiiibile di ricevere senia esime (itti ripioviti e 

come contrarli alU legge della Daiiooe dai suoi poirtcfict e vagi^rrti ? 

Noi asientiimo fioalmeote die sta possibile ingiDnara iolorao alla oatara 

dei miracoli riconosciuti solo per tali dagli oomioi di im certo ftitilD» sa 

contesi e rigettati dal partito contrario : ma i egU poetile d* inpn* 

Darsi arca la natura di quelli, che sono del fiari ricoooidali per soporUiri 

a totU romana industria e a tutte le forze della oatara, dagli amici a dai 

nemici, dai discepoli e dai persecutori ? 

Ora i miracoli di G. Cristo sono (atti variati, moltiplicati, 
operati in laccia al sole, frequenti, pemiaoenti,rìpeUiti ogni giorno per 
ni interi io tutta la Giudea poco &vorevoU in apparenia alla ieligkm de- 
gli Apostoli opposti ai loro pregiuditii, alla loro quiete e fortona, rieowH 
scinti per superiori all'umana industria e alle forze della natara, ripio* 
vati nel tempo stessei, e condannati coinè cootrarii alla l^e di Ifosè dai 
pontefici e dai magistrati della Oazione. // fanatismo degli ÀpoitiDli moii 
ba dunque né terisimiglianza nò possibilità. Quanto quegli oomioi di 
senno erano lontani dal prendere U apparenza o gli seharxi ààitm loro 
f amasia (i) per cose reali I Giudicatene, o increduli, ddla diflmolta die 
essi ebbero di arrendersi alle prime prove, die erano por sode e ioodale, 
della risurreziooe di G. Cristo. Ma quand' andie fosse possibile, die gK 
Apostoli per un /snaCismo, che non è verisimile ni possibile, esseodo af- 
fatto chimerico, si fossero immaginati di avere veduto miracoli cfci meri- 
CI (a) ; se la loro fantasia ora disposta a prenderò gli spettri a ifat^ 
tasmiper le verità, erano eglino padroni di comunicare la stessa dispotizio* 
ne e tanta migliaia di giudei e di gentili che convertivano, e die erano testi- 
munii della falsità delle loro visioni^ o in caso di convincerli di ooo esse- 
re che visionarii (3) ? Quando fosse possibile, che gli Apostoli per un fanm^ 
lìjmo, che non si può concepire, si fossero immaginati di aver veduto ms* 
racoli chimerici ; potevano eglino immaginarsi di farne essi medetimi, di 
scacciare i demooi in nome di G. Cristo, di guarire griorerini,dì risosci- 
tare i morti, d'intendere e parlare le lingue straniere ? Quando fosu pos* 

(i) Ihid. pag. 74. 

<a) Une. pag. 76. 
(3) li»id. pag. 78. 



tìlille cbe gli Apostoli per ao faDali^iÀo il piii assordò riempiti si fossero 
di' immaffùtaxfoni tanto belie e piacevoli (i), e insieme tanto tane e 
tanto paue, potevano eglino riempierne tanti milioni di nomini , ohe gli 
ascoltavano , che li vedevano y che si univano ad essi, che abbracciavano 
la loro rdigione, fiicendo lor credere di vedere qtìellb che non vedevano, e 
persuadendo ciò foro con tanta forza , ehe li disponevano a soffrire tatto; 
e la stessa morte piuttosto che dobitarne? 

Quando fosae possibile òhe per on fanatismo, cbe noo si potrà giammai 
comprendere» avessero dato ricetto a disumi cotanto strane , ed avessero 
«Tuto il secreto di farle passare ai loro uditori e ai loro discepoli {i), 
potevano eglino persuadere a quegli uditori e a qne'discepoli, ohe essi pure 
ricevevano il dono dei miracoli credendo io G. Cristo, che scacciavano i 
demoni io suo nome, che risanavano gli iofermi, che parlavano varie lin- 
gue ? Un iàì fanatismo non può parer verisimile se non ali' empietà che 
Doh conosce ne Dio né ragione. Se egli fosse possibile, nulla vi sarebbe de 
certo. Noo si potrebbe diatinguere la luce dalle tenebre. Sarebbe undove* 
re e una necessità il credere il falso, o piuttosto il non credere nulla. ■ 



( • 



Il regnò del GaUleo, soggioogono gli iiicreduli,^/i</iffo daisuoi igno* 
ranii pescatori si attribuisce 4sd un prodigio; ma è sferità indubitata che 
egli e questi suoi seguaci hanno ingannato gli uomini sui loro pretest 
Jatti miracolosi^ ai quali non poteva aderire che una sciocca eredulUàl 
Lo stesso vangelo ci fa sapere quello che veniva obbiettato allo stesso 
/jralileo sopra i suoi vantati prqdigii^ e i filosofi pagani hanno con ragion 
ni fortissime negata la loro pretesa realtà (5)t 

Che gli Apostoli di un Dio crocifisso predichino una legge, che si op-* ^ ^^? 

•pone a tutte le passionile la quale non promette io questo mondo cbe ero- CrUtofon- 

ci e persecuiiooi ; che essi la predichino in mezzo a nazioni le più cor- »aoi apo- 
stoli, Attiì 
rotte; e che poveri, semplici, privi di tutti i mezzi umani, e che trof aoO attribaire 

s rej 1 sapienti, i pregmdizii, le superstizioni, in une tutte le passioni del dìgìo, che 

{i) ILid. pag. 70. 
(2) Ibid. pag. 83. 
{Ti) Ibid. pag. 85. 

7o7jp II, j ^ 
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roio ope- cuore omaDo e tutte le potepz^ della terra cODgianite eMvo di f$$i, Ir/ofiliéo 

Mr potei 

nnDioo». ^ì iìiiìù, t che i7 teff tw di G. e. fondala dai suoi dodi» fueatari restì 
ioconcassibile ; uo tal prodigio non potrà mai spiegarsi A» per l'onoipo- 
tensa di quel Dio» il quale esercita sqU' nnÌTerso intiero un potere asiola* 
to. Secondo gli incredali, G.C. e i suoi Apostoli h4nno infomiaio gli nomi* 
ni sui loro fatU wUracelosi. Ecco a che si riduce o dee ridnni il Imo pùr« 
ronismo. Or per fondarlo quali supposizioni chimeriche non fa d'aopo ani- 
mettere ? Fa d'uopo supporre che al tempo di G. C. esislenero svila terri 
uomini SI snaturati, tanto nemici dei loro simili e di lor inedesimt\ per de- 
termioarst tranquillamente e a sangue freddo a soffrire tutto do^ che le 
carceri, i patiboli, la 8cbia?itù, V infamia, la morte hanno di pih orrìbile, 
colla sola mira di spargere btti favolosi, e di ingannare il genere amano. 
Fa d'uopo supporre, che in un sì stravagante e abbominevole disc^fnn, ài 
cui r ignominia e i snpplitii erano il solo frutto, avessero tntli insieme, 
e tutti io particolare una tale eroica scelleratezza per sostenere eoneorde« 
mente fino all' ultimo sospiro il lor personaggio impostore senza mai smen- 
tire, senza mai tradire sestessi, senza mostrare nessun pentimento^ e ness«« 
na debolezza^ versando il loro sangue, e sacrificando la loro vita per 1* 
odiosa meuzogoa. Fa d* uòpo sopporre, die oodesta mania ed nn siOatto 
furore occupassero non già una sola persona, non una sola t»mìgìuL, na 
tutti i primi Apostoli e tutti i primi Discepoli di Gesù Cristo, ma tutti qae* 
migliaia di giudei di ogni età e di ogni stato, che furono acquistati a\ Van- 
gelo due mesi dopo la morte di Gesit Cristo, ma tutti qoeimigVuìa dì ido« 
latri di ogni paese, di ogni nazione,che dopo aver abbracciato la religione 
di Gesh Cristo, la suggellarono col loro sangue. Fa d* uopo supporre, che 
tutta quella ionumerabile folla di uomini congiurati per ingannare il mon- 
do, abbia con unanime consenso e concerto abiurato il senso comune, citando 
il tempo, il luogo e i testimonii ancor viventi de' favolosi avvenimenti che 
ella pubblicava , e somministrando così a tutta la terra il nkeizo semplice 
e facile di confondere la impostura, cui studiavasi di stabilire. 

Fa d' uopo finaloiente supporre, che tutta la nazione ebrea, che tutte 
le nazioni cristiane, che tutte le nazioni idolatre siano tutte d* accordo en- 
trale in questa ribellante congiura; giacche nessuna di queste diverse nazio- 
ni non prese ad impugnare la verità dei (atti vaogelici, che pubblicavaosi 
presso di cssa> e de' quali n' era fresca e recente ancor la memoria. Ecco 
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tutto ciò che fa d' nopo necessanamente supporre per sospettare e oliare 
la realtà de' faUi miracolosi^ che dati' epoca della loro esisteaia fino a' 
giorni oostri sono stati iovariabilmeote Y oggetto della credenza generale, 
di una credenza fissa e sicura , stabile e permanente. Secondo i nostri 
increduli» lo stesso Fangelo ci fa sapere quello ohe ifenitfa ohhieUato 
allo stesso Galileo sopra i suoi wintiUi prodigii, e i filosofi pagani 
hanno con ragioni fortissime negata la loro pretesa realtà (t). Noi 
conosciamo dal Vangelo appunto quello che Teniva obbiettato a G. Cri^ 
sto stesso sopra i suoi miracoli, e dagli apologisti della religione quello 
che nei secoli seguenti si opponeva alla prova risultante da questi miraco* 
li. Quello che noi sappiamo,. l'T^/o^o/E/Mi^aiu' altresì lo sapevano. Essi a« 
vevano letto i nostri . Vangeli ; essi avevano ricevuto dai nemici dèi Cri* 
stianesimo^ che li avevano preceduti, tutti i loro argomeoli contro i mi- 
racoli; essi obbietta vano quello» che era stato obbiettato anteriormente; e 
quello che non obbiettavano*' non era stato certamente obbiettato priina di 
loro. Ora» primieramente» essi non oppongono ai miracoli di Gesù Cristo 
il negarsi la loro realtà : dal che concludiamo, che non era stata ne- 
gata prima di loro. In seguito, noi li vediamo rinnovare l' imputazione 
di magia fatta al tempo di G. Cristo, la quale suppone la verità dei fatti : 
dal che noi concludiamo» che questa imputazione è sempre stata fatta, e 
che per conseguenza ì miracoli sempre sono stati creduti. Celso» nel secon- 
do secolo, animato, come era, di uo odio violento contro il Cristianesimo, 
dovette confessare i morti risuscitati da Gesù Cristo, la moltiplicazione 



(i) La TÌta miracolosa dì G. Cristo defcrìita con tutto il caadore • con tanta 
MOiplicità ioiiiiitalMla nei quattro £raogali, trofasi aoche daposltala ad improMa natU 
bestemmie medesime degli aotichi oemici di quest'uomo Dio. Gli autori ebrei e i fi- 
losofi pagani, f olgeodo caluoniosameote io ridicolo la vita di G. Cristo, baooo renduto 
contro la loro aspettazione ooa testimonianza essentialmeote irrefragabile alla rtalià dei 
fatti miracolosi che fondano la difinità del criedanesimo. Il dotto BuUet ba r«c« 
collo eoa immensa fatica in qaesti ultimi tempi lutti gli amichi passi dagli ebrei o 
dei filosofi pagani ; ed ha composto di questi mooujDenti antlcristiaoii che egli cita a 
parte in tutta la loro estensione, una storia di G. Cristo, Ih quale sembra tratta dagli 
Evangeli. Tale un valente chimico estrae dalle sostanze pia velenosa i Sdccbf| cha 
egli sa renderà salubri, a de' quali la sola perrersith può abutare. 
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de* pani t le goarigioDÌ da esso operate (i). Solamcilèt egli pretese, dbe 
esse fossero tatto efletto di on'arte magica^ o di ao* ispoìlila da ctairlau- 
no. Origine scrive ooo grandissima ragione, cbe Celso noa altribwTa i mi- 
racoli alla magia^ se «on perche egli era nella impoletiza di ri locarli ta 
dubbio (a). Gerode non n^ata neppure i miracoli dd SaWatorc: egli 
drctfTa- solo cbe era nn' ioeftia l' ater reso la TÌsta ai ciacbi, e Datta aìlt« 
maraviglie di simil genere. Egli credeva che ^potevano- essere stale opera- 
te da un uomo amico d^li Dei; ed opponeva n questi miraeoli quelli del- 
l'impostore Appollonio Tianeo (5). Giuliano, nemico così aidcote e oost il- 
luminato del Cristianesimo, confessa chiaramente i miracoli di G. Crtsio, 
-gli storpi raddriizati , i ciechi illuminati , gli ossessi liberati (4)* Porfirio. 
secondo che scrive il s.p. Agostino (5), diceva di G. Cristo, che fo vera- 
mente un uomo religiosissimo e santissimo, fl quale risuscitò da mont, 
"sali al cielo, e divenne dopo la sua ascensione immortale. 

Flegoote fece un'aperta testimonianu delle tenebre prodigiose cte iu«- 
cedettero nella morte di G. Cristo. Il dottor massimo a. Giiolamo ed Ea« 
^ébic^, che scrivevano quando le opere di questo Uberto giravano per le 
inani di tutti, hanno fedelmente conservato le sue proprie parolc(6). Aoti 
un tale oscuramonto mostra vasi registrato negli atti pubblici dei Roouni. 
Tertulliano (7) lo riofacciava ai gentili, ed egli non avrebbe arrisdìiaìo 
una menzogna, di cui era troppo facile il convincerlo ad e?fdenza. Aocbe 
s« Luciano, celebre filosofo ed oratore, rimcttcta i suoi giudici per veriri» 
care questo fatto ai loro Annali (8). Tallo , autore greco , che viue od 
primo secolo della Chiesa, confermò anch'cgli questo prodigio, come oc 
fauno fede Minuzio Felice nel suo Ottavio, Tertulliano n eli* Apologetico, s. 
Giustino neircsortazione ai Gentili, Lattanzio frd altri (9). Calcidio filoso- 
fo della setta platonica asserisce, che una saota e venerabile storia riporta 

(t) Orìsen. contr. Gol. I. i, p. 53 et I. 9, p. 87 et 89. 
(a) Ibid. 1. Il, o. 14. 

(3) Euseb. adv. Hlerod. 

(4) 8. Cyril^ Alex, adrersuf JuIiaDuiii| Ub. 6^ 

(5) De Cìfit Del I. 10. 

{6) HieroD. et Euieb. io Cbromt. 
(7) Apolog. 0. li, 
' (8) Rttfio. hlit. eccl. e. 6. 
io) Apologia prò ChrisliaoU; 
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la ùiicessi di nn Dio per la salvezza e felicità del genere nmano, t il pro- 
digioso •pparimento di una otitfTa stella, che maoifestò in tale occasione, 
ad alcani saggi della Caldea la nascita di questo SaWatore. Che più \ se 
Maometto mede^mo non ha arnto difficoltà di confessare, con nn magni6co 
elogio, i miracoli di G. Cristo. Nei quinto Axoar dell'Alcorano gli Angeli 
a nome di Dio assicurano Maria che ** il Figliuolo, il quale fra poco na» 
scerà di lei per miracolo^ risusciterà i morti, illuminerà i ciechi, farà par«^ 
lare i muti, guarirà i lebbrosi e sarà creatore degli augelli che si vedran-* 
no volar per l'aria «». ffilonfi pagani ^ dopo le loro testimonianze costane 
ti e non sospette, sono dunque per noi altrettanti non diremo autori illtt* 
minati che confessano i miracoli del Salvatore, ma altrettanti garanti e 
certi dell'opinione dei loro secoli, e dei secoli che li hanno preceduti, Esw 
si formano una catena continua di prove, cominciando dai Farisei siu^ al 
quarto secolo, \t quali fanno vtedere che al tempo dei miracoli e nei Xtm^ 
pi immediatamente susseguenti, ognuno era universalmenteconvinto s) tr« 
i pagani, che tra i cristiani, della loro realtà : e questa confessione, cosV 
unanime di tutti gli increduli antichi, rovescia senza risorsa il negarsi qnc*^ 
sti cotanto tardi dai nostri increduli moderni. 

Si/a tanto strepito^ essi rìpì^ìhno^ sui miracoli del Gàliteo^ e non 5*am- 
mirano i celebri prodigi di un Pitagora^ di un Apollonio Tianeo e di un 
J^espasiano.Un Porforio^un tamblico nonveggono in Pitagora che iinuo* 
mo in tutto straordinario^ degno deWaffetto e delP ammirazione delT uni- 
\ferso. Un Damis^ un Filostrato^ un filosofo Massimo^ un Gerocle ossero 
\>ano in Apollonio il taumaturgo e Teroe del paganesimo per i suoi mara- 
vigliosi portenti. Un Tacito finalmente e uno S^etonio sono compresi 
dal più grande stupore nel vedere gli evidenti prodigi di un F'espa* 
siano. Qual risposta possono darci i Galilei contro la loro certezza (i) ? 



I Yan- 



I nostri inòreduli ammirano i pretesi prodigi del paganesimo. Ma ci- 
teranno essi mai un sol prodigio ben verificato che porti l'impronta della **» J^j*^^ 
sapienza e dell' onnipotenza divina ? G» Cristo vipera i più grandi miraco« 



■ondcl»- 



(i) Iliid. pag. 87. 
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loro^ch^ li, li oprra in nna maniera la pili semplice, li opera lotti per il' bene del*- 

"artMsiT i'V^^'''^» nessQvo per osteotaiione ; essi sooo lutti attestali Ai Uttinooii oe- 

f'VicU ^^^^> ^^ ààhììQ tutte le prore piti laminose della loro aiaoÀdi ; e mei* 

■enpr» ij di qaesti miracoli sono ancora approvati o confesaali, eomii aUiiiiio tc** 

sollecita * 

di adot- doto, dai nemici medesimi di G. Cristo. Ora domaodiamo àg\i inetediiU : 

tàn tolto 

òò die quali sono i celebri prodigi che raccontano un Porfirio, un famelico 

terrire a di UH Pitagora nato seiceot'anni a? auti la nascita di G. Cristo ? Rida qui 

le ibiid«. il nostro virlaoso lettore. Essi raccontano che qnest' uomo in imiio sirm» 
Inute^ddu ordinario leggera nella luna quello che seriveta sopra uno qxcdiio ; 

u re» ^^ ^]2 comparve con una coscia d'oro nei giuochi olimpici ; che io virtù 



Belifioiie. 



di alcune parole si fece salutare dal fiume Nesso ; che arreslb il volo di 
un'aquila ; die ammauo un orso feroce ; che diede morte a un serpente ; 
ohe scaccio un bue che dava il guasto ad un campo di fave ; che ù fece 
vedere nel medesimo giorno e nella stessa ora nella città di Cit>tooe e 
nella città di Metaponto ; che prediceva i tremnoti, che calmala le tempe- 
ste I che scacciava la pestilenta , che guariva le malattie e oosi discor- 
rendo. Tutti questi favolosi rumori caddero da si» e nessuno vi prestò 
fede ni punto ni poco. Autori capaci di far seriamente racconti cott ridi- 
coli non meritano di essere confutati. Tutti que'fiiosofi Pitagorici^ Platoni- 
ci, i più accaloriti dolloti della idolatria e i più fieri avrersarii del Cri- 
.^tiancsimo non eranp^ con tutto il loro preteso sapere, che sàoccbì, Mvidi 
di novità, pieni di entusiasmo, disordinatamente amatori del maraiigUoso, 
iofatgati delle stravaganze della magia, occupati continuamente in discorsi 
di demoni e di genii senza sapere quello che si dicessero, di sacrifizi!, di 
spettri, di apparizioni e di chimerici prodigi. Passiamo ora a vedere i7 
taumaturgo del paganesimo (i) . 



(i) EsanÙDiamo lArerfUMote la pretesa eerteMzm dei prodìgi flel ptigmiiesiwta^ 
e la loro natura. Quetti prodigi efistooo iocootrastabilmeote ? Hanoo eglino arato 
erideotemente Dio per autore T Giacchi dipende eisenzialmeote da questi dae ^nti 
rautoritk o la forse di ogni miracolo. 

B primieramente, la certezza dei prodigi del pagameiimo può forte etUrare 
al confronto colla certe» ■ dei prodigi deirantiea e della oiiofa rìveUzàooe tnlla cer* 
letxa dei miracoli della fera religione ? Offerviamo, e teniam dietro a questi prete* 
si miracoli del paganesimo nella loro origine, nel loro progresso, nel loro influsso . 

Furono eglino operati in faccia del cielo e delb terra, alla presenza di ciitlk e di 
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Apolloaio Tianeo, nato qaaltr' aoni incirca avanti il eominciamento Trvri^ 
dell'Eni nostra» fu un impostore di professione» il quale ebbe mn grandissw ^' incre- 
no numero di d.Ì8cepoli nel tempo della sna vita> e al quale non resto pih ^m^ 
nessuno nella sua morte I Seguace della filosofia di Pitagora cerco di ac« Jj ^.^ 
ereditare eolla impostura e colla ciadataneria i (aTolosi prodigi di qiie« ^. ^"^^^ 
sto suo maestro» coi un momentaneo entusiasmo aveagli attribuita. La vita o"»^ 



di codesto impostore fu prima scritta, dicesi» da un certo 2)aifiti, complice sedei loro 
e compagno de'suoi'prestigi» e cadde, come accader dovea» in quell'obUio mo. 
e io quel generale disprezzo» cbe meritavano le oscure e assurde favole' 
onde essa era fipieoa. H sofista Filostrato ad istanza dell'imperatrice 
Giulia sul fine del secondo secolo» e il filosofo Massimo, verisimilmeóte 



intere naziooi, come ! mlracoti della Ten religione ? Sodo eglino itati raccolti e depoeitata 
nella ftorìa da scrittori contemporanei» da taf timonii ocalarì, come i miracoli della Tara 
religione f La lero Teritk fa ella attestata e snggellata dal martirio di qneffi cbagH 
iumno pobblicati, che gli hanno riferiti come qacifi della fera religione? Hanno e- 
glioo lasciate nella politica» nel gofemo, nella religione, nei cottami e negli osi du 
popoli chiari monnmenti della loro esicteosa, come i miracoli della fera religione f. 
Sono eglino conneeei • legati con certe rivoluzioni, atrepitoee e dnreroli nel collo « 
nella morale, colla aboliiione e rannientameoto delle tnperstiaioni aaticamente ragnan* 
ti, colla con? ertione dei popoU e degli imperii come i miracoli della vera religione ? 

Inoltre la natura dn prodigi del paganetiao pa& ella entrare io coofroote colla 
Datore dei miracoli deirantiea e della nnova rirelasione coUa natura de! miracoli 
della fera religione? I miracoli di questa religione divina, miracoli per la ■'■••ttm^ 
parte di prima classe, esigono endentemente per fine lo stabilimento, i progressi, • 
la conservazione di nna religione nella quale non v*& cosa cbe non eia eante ad o^ 
Desta. I prodigi del paganesimo si mostrano forse coUo stesso vanteggio, e soUo lo 
stesso punto di viste ? £ questi prodigi dove si trovano depositati ? 

Gli uni sono evidentemente chimerici e quanto alla loro natura e quanto al loro 
fine, e per conseguenza non beano mai avuto né hanno mai potuto avere una esi- 
sterna reale* Di questo genere sono quelli che rentioo paganesimo attribuì al suo 
Aristeo, ai suoi falsi numi, aUe sue divinità subalterne. Gli altri, f ale a dire quelli che 
non essendo of identemente favolosi, potrebbono assolutemente avere noa esistenza reate, 
ooD conteDgooo cosa che sia con piena evidenza superiore alle forze della natura, dell' 
arte, deirimposiura, della cierlateneria. Di questo genere sono quelli che la Scrittara 
divina attribuisce ai nughi di Faraone: tali per la maggior parte sono quelli, onde 
un Geotiltsiaio pia moderno, tanto lodato dai nostri increduli, ne fece onore al suo 
Pittagora^ al suo Apollonio Tiaoco, al suo Vespasisne ^ 
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^er ordine dell'empio Gittliano apostiU verso U metà del quatto 3Mt, i 

teouroDO indaroo di accreditare e di mettere in ripnUuooc le 'mfUit\ 

di Apollonio : i loro soGsmi e i loro sfoni fmioBO imitili ; e waum él '■ 

mondo credette ai miracoli del lor preteso iammaiMtryo* Il sig. Dtifir ' 

' nella sua crìticla della Storia di Apollonio Tianeo^ fa in primo leipéiK . 

r 

ramente vedere^ che qaesta storia è interamente destitoUi di teiti— iììÌp 
goi di fede ; in setoodo loogo che Filostrato non ha tessalo die «a 
i zo ; in tèrzo luogo, At ì miracoli attribuiti ad ApolMbio Tiaocd 
tutti i caratteri di falsità^ e che non ve n'ha neppor nod, il quale aai 
possa attribuiire all'astuzia, al caso, od alla luperchiecia ; in quarto hyt 
cihe la dottrina di questo eroe del paganesimo e contrarili alla tm s* 
gione, e perciò appunto essa distrugge tutto quello che sotpettir ù p 
trebbe di miracoloso nelle sue opere. Quanto a Fespasiano, tutla if ■■* 
do erudito conviene che i prodigi che gli vengono ettribaiiidiMb' 
da 5t^e(onio, sono interamente falsi ; e perciò non meritaoo oBmvki^ 
Ognuno qui vede quale idea si debba formare e qual conia far t^ 
ba della critica e del gusto dei nostri increduli^ i quali noo sì vcip|>* 
di far riviTere gli antichi assurdi del fanatico pagano GenicU, on «ì 
tanta evidenza confutarono e confusero Lattanzio ed Eoséfcia ut an»*' 
pio del quarto secolo, e i quali, per eludere la prova InmiMa a daini 
che la cristiana religione trae dai miracoli, osano nuòvanrol^ €00 €tm ci 



dopo di esso opporre ai miracoli di Mosè, dei profeti» di G.CitsM, &e^ 
Appostoli i pretesi miracoli del paganesimo. Come mai si Va il canapa • 
secoli di lumi e di critica opporre a quel modo a miracoli sirrpiloii ed » 
tentici^ a miracoli operati in faccia d'intere nazioni, a miracoli priaucir»' 
mente attestati da una turba di testimooii oculari, a miracoli persnrr 
temente consegnati nella Moria, nelle costumanze, in tu eia U rcligioor'^ 
ebrei e dc'crisliani, alcuni prodigi oscuri ed incerti, che noo hioca*^^ 
lo veruno scopo e veruna conseguenza ? 1 quali nessuna autorità sa^^' 
bile atles^ e comprova, la cui natura è tutta equivoca, la esistcaup" 
che sospetta, il fine evidentemente inetto ed assurdo ? Non e eeli tW 
1 noòlri increduli offendono tutto il cristianesimo, coi vogliono scdi:!^-^ 
la ìMtura de mezzi di seduzione che gli mettono iooanzi ? 
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T^er prài^ar$ U miracolo deità risurrezione del XiàUleo^ rijpfgliano gU 

mcreduU) si ricorre allajbr%a della verità conosciuta ; ma in questa 

Messa verità conosciuta ^ secondo T intimo sentimento^ non v* ha veruna 

Jor%a che ci inclini ad accordarle il nostra assenso. Si ricorre con o- 
diosi sofismi alla certe%%a morale^ che pretendesi /ondata sulla testimo^ 
nianua degli uomini ; ma questa vantata certe%%a lascia Sèmpre lo spi- 
filo nostro nelle pia dense tenebre rapporto ad una verità storica e di 

Jatto. Gli ignoranti Galilei esìgono poi un numero grande di conditio^ 
ni per istabilire la pretesa certe%%a dè'fidti storici^ che giungono sema 
avvedersene a distruggerla e ad annientarla. ' Dunque bisogna essere 
affatto spoglia di tutti i lumi per credere al preteso miracolo della ri^ 
s^rreikione {ì)% 

Non è questa anx manrera punito empia altrettanto turpissima di sra- Ouer- 
gionare ? Una breye osservazione sulla for\a della varila conósciuta ab- .^lu fona 
batterrà il pirronismo dei nostri increduli. Il sentimento intimo «' insegna; rj^^coi^ 
che v' ha in noi una inclinazione naturale per la verità conosciuta, e clid "<>**^"^ 
da noi non si tradisce ia verità conoscitita, se non quando traa qualche 
Teemente passione, per esempio il timore, la vendetta^ lo spirito di parti* 
to» Tinteresse, e' impegna a dichiararci por la menzogna. Noi possiamo 
duitqUe stabilire come an assioma morale : esservi nella ver itù evi dente -^ 
mente conosciuta una forxja^ che ci inclina ad accordarle U nostro ns->^ 
senso ; e che non si tradisce da noi la Terità conosciuta in grazia drlfa 
menzogna, se non qnabdo Taniroa «)stra i domitiata da qualche sregolata 
passione. Dunque cessando ogni akro motivo noi ci attacchiamo alla veri-* 
tà CTidenteménte conoaciola pel solo ed unico niotito dell'amore alla veri-* 
tà. V ha tra gli uomini una opposizione sì grande di carattere é di edti-* 
cazione, uni sì grande rivalità di pretensioni e di- interessi, un si grande 
conflitto di opinioni e di gindizii, ano spirito e un gusto di contraddizio- 
ne sì dominante e sX generale, che i7 solo amore delia verità conosciuta 
può conciliare e unire insieme il loro sufftHigio^ e il loro giudizio so-* 
pra uno stesso ogqetlo. Quando cessano tutti gli altri motivi, V amore e 
il gusto della yerità dlycngooo il rootiro generale e permanente, che impe-^ 

< 
(t) liàdrai pag. 89. . 
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gna l'uomo di ogni stato e di ogpi ntuone a dicbiànnì per Im rmti e a 
renderle il dovalo omaggio. Che prova trioDfaate e dedàva contro il puw 
ronismo storico dei nostri iocredoli non. è mai questa lemplicasttaa t nata-» 
ralissima osservazione ben meditata e compresa \ Passiamo on aUa leeoodn 
osservazione sulla certezza di testimonianza. 

Seconda La cetle^x^ morale, rispondiamo agli incredali, fondaia stUla testi- 
sionctnUa momaiiT^a degli uomini, è l'adesione ferma e immobile dello apirito md 

norde ^*^^ Verità sloricu 4^ di fallo, la quale viene riCeritA da teslimooii o da 
neUa'te^ tlorìcì degni di fede. Questa spezie di certezza è sotcet libile di più e di 

«ìTd^^ meco nella sua natura e nella sua intenzione/ Elevata esM al tao piiialto 

uomini, grado di forza va del pari per certi rapporti colla certezza metafisica e 
geometrica ; perchè nell'ordine morale non da essa men di sicoreisa alì'v* 
nima, ne esclude men efficacemente dallo spirito ogni dubbio di on assio- 
ma o di una dimostrazione nell'ordine metaCsico o geometrico. Per eaem- 
piOy senza aver mai veduto l'America, io sono tanto sicuro di questa ^e« 
rità, : Esiste V America, di quel ch'io sono sicuro di quest'altra verità : Lm 
parta è minore del tutto ; quantunque la prima non sia die ana verità 
nell'ordine morale, la quale non vien comprovata che dalla testimooiaoza 
degli uomini^ e la seconda sia una verità nell'ordine metafisico^ fondata sopra 
l'idea e la essenza delle cose. La certezza di testimonianza, per essere nella sua 
maggior forza, per dare ali 'anima una intera e perfetta sicurezza, per escludere 
e sbandire assolutamente qualunque dubbio, qualunque inquietudine, esi^e 
le seguenti essenziali condizioni: essa esige in primo luogo il numero de'testi- 
monii: questo numero deve esser tale,sicchè on uomo di buon senno non possa 
ragionevolmente ne dimandare,nè esigere di piii per comprovare la verità di 
nn fatto. Essa esige in secondo luogo la gravità de'testimonii: i di mestieri che 
essi sieoo di una tempra e di ana maturiti di spirito incapace di voler l'n- 
gannare con una frivola e inetta ciarlataneria, o di lasciarsi ingannare per 
ignoranza o per leggerezza imbecille. Essa esige in terzo luogo h rettitu- 
dine de^testimonii. È d'uopo che non $i possano ragionevolmente prendere 
a sospetto ne di passione che gli impegni a tradire la verità, ne di colla- 
sione per combinarsi nella menzogna. Essa esige in quarto luogo la costan- 
za e la perseveranza nelle testimonianze : è necessario che i tèstimonli, o 
gli storici, che riferiscono una fatto, sieno costanti nel loro racconto, e che 
non distruggano manifestamente in un luogo ciò che stabiliscono in un al- 
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Irò. Essa esige in qnmto luogo l'accordo e ronaDimità morale ueDe test imo- 
DÌiote: è d'nopo che i testimonii o gii storici di?crst si accordino nel fare lo 
stesso racconto almeno ({oanto al fondo della cosa, e se v'è qualche testimo-> 
nianza contraria alla moltitudine e al torrente delle testimonianze è dimestieri 
che questa testimonianza contraria sia fntilissima> di pochissimo peso, e de- 
gna di non esser tenuta in conto di nulla. Quando le testimonianze l'une al- 
le altre contrarie si distruggono reciprocamente. Io spirito non è tra- 
scinato all'assenso . Essa esige finalmente in' sesto luogo la possibilità e la 
sensibilità nell'oggetto delle testimonianze ; è d'uopo che le cose, che si 
raccontano e si riferiscono, sieno cose possibili, che possano accadere o na- 
turalmente per miracolo, che conTengano o all'ordine naturale o all'or- 
dine soprannaturale; cose molte sensibili sopra le quali i sensi abbiano un 
facile esercizio, ovvero delle quali si possa giudicare sicuramente e infallibil- 
mente pel ministero de'sensi.Giò che ripugna, non ha mai potuto essere un 
fatto esistente, ciò che è insensibile, non ha potuto essere un fatto manife- 
stato dai sensi : tutte le testimonianze possibili degli uomini sono dunque 
evidentemente rtuUe per questi due casi. Veniamo alla terza osservazione 
sulla certezza di alcuni fatti storici. 

Esigere tante condizioni per istabilire la certezza dei fatti storici, o per Teru 
innalzarla al suo più alto grado di forza, non è un anmentarta, come pre- uose ralla 
teodono gli increduli. Imperciocché quanti latti della storia profana e sacra a^^tu 
non sono appoggiati alle testimonianze rivestite di tutte le condizioni de- 
scritte e richieste da noi ! Una testimonianza rivestita di tutte le condizio- 
ni da noi richieste, ci comprova la esistenza delle provincie, delle città,dct 
regni e degli imperi, che sono sparsi a giorni nostri sulla tuperfizie della 
terra ; la esistenza e le grandi rivoluzioni degli imperii e delle celebri 
repubbliche, che fecero una gran comparsa nell' antichità, la esistenza di 
nn Alessandro, di un Giro, di un Scipione, di un Cesare, di un Cicerone, 
di un Virgilio, di un Ornerò^ di un Salomone, di nn Mosè, di Gesti Naza- 
reno e così del rimanente. 

Una testiUioiHanza rivestita di tutte le condizioni da noi richieste ci 
comprova il gran miracolo delia risurrtxione di G, Cristo ; risurrezio- 
ne, della quale cinquecento e piii testimonii oculari ebbero e tempo e li- 
bertà di convincersi pienamente per quaranta giorni ; risurrezione, la quale 
pochi anni dopo ravvenimeuto fu anteoticamente consegnata nella storia^ 
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fu annaDtiata e predicata per tatto il oond* allom nolo da fve' medesimi 
che erano sUti spettatori e testimooiiy e che dopo eueme alati gli erjoge— 
listi e gli apostoli , ebbero il coraggio di diyeaime i laartiri, e di ^pir«- 
re tatti o quasi tatti in mexzo ai aopplizii per attestare eoa ana toce co*^ 
stantemeote noaoime la Terità e la certeua ; risorresione pabblicali e at-> 
testata dapprincipio da qoel gran nomerò di lestimooii ocolart cbe erano 
slati instrotti e convinti dalla testimonbnxa dei loro propri sensi, e die 
sigilbvano la verità col sagrifizio della loro Tita, colli effasiooe del loro 
saogae, raccolta e divulgata in appresso da altri testimonii ocalari e aori«> 
calari^ i qaali aveano odito le instrationi, e veduto il «lartirio di qoei 
patriarchi e di quegli eroi del Cristianesimo, dai quali V universo fu iu- 
strutto; portata di età in età, e trasportata Goalmente sino a noi da una 
folla di storie le più irrefragabili, da uoafolla di monumenti i più auten- 
tici, da una tradizione sempre sussistente e sempre coofbrme a qoe//e storie 
e a qoe' monumenti. Bisogna essere evidentemente spoglio affatto di giudi* 
zio e di ragione per rivocare in dubbio tutti i fatti qualunque della storia 
profana. Ma a qual fatto della storia profana presteremmo noi (ede • se. 
fosse d*aopo sempre per comprovarlo di testimonianze si convincenti, si au- 
tentiche, sì moltiplicate, si permanenti, siccome quelle che comprovano la 
verità e la realtà di questa miracolosa risurrezione ? Possiamo dire lo 
stesio airincirca della maggior parte degli altri miracoli di G. Cripto, 

V antichità in mcb'uo della Sua tenebrosa confusione di awenimenii 
e di tempiy seguono gP increduli, e del suo informe miscuglio di Jaiii 
storici sempre /aiPolosi^ esclude ogni cerle%jka sulla verità delie cose. Il 
gusto delle favole non fu il gusto dominante delT antichità? Dunque se- 
condo questo indubitabile principio tutti i fatti descritti nei libri deìNuo- 
vo Testamento sono affatto favolosi^ appunto perchè sono antichi. Se i 
primi seguaci ilei Galileo hanno potuto in così poco tempo acquistare 
un gran numero di discepoli^ ciò deesi attribuire non già ai loro fatti 
immaginati pieni di mania e di follia, ma unicamente ad una furberia, 
come abbiamo dimostralo^ la più scaltra e seducente (i) 

Il gusto di-ile f.«volf (noi conveniamo cogrincrcdqli) fu appunto iì gu- 
(i) Ibideni p 93. 



Ho domioaote dell'aolichità profana presso i Caldei, gli Egitii, griadiaoì r^ertenà 

dei fatti 

e i Chioesi, che tutù hanno avuto la loro mania particolare e la loro pra^. descritti 
pria follia. Ma il gusto delle favole assurde non può durar sempre, per- del nuovo 
che il fanatismo, che le accredita, non ha che il suo tempo; laddove la ve» ioIlwì- 
rità^ la ragione, la religione e la certeua dei falli che le combattono, so<« L,^ f*^^^^ 
BO eteme. Se gl'increduli faranqo tacere le loro pauioni» non potranno ^]7„|[||[^~ 
mai seriamente dubitare col retto uso dell» loro ragione dell' esistenza dit l"»*"»»** 

" altreltan- 

G. Cristo^ dei suoi miracoli, delle soe profexie,^ delle sae promesse, della: toinvinri- 

bile della 

predicazion degli Apostoli, della coD?ersioo dei gentili , dell' acctecamento ▼eriti. 
dei giudei, in una parola di tutti i fatti descrìui neilihri dei nuòvo te»- dubitare 
iameiUo, Sono quei fatti appoggiati a tante prove laminose e invincibili, re unpìr- 
che opprimoqo ogni spirito ragionevole eoi lorn peso e colla loro ovtden«» mW^s^ie 
za. La loro antichiliL non che affievolirne la certeiza la iimaka al più aU ^ ^V^* . 

r • rioii u può 

to grado di forza ; perchè è impossibile dare ad essi teron'altra epoca, che f,»»*^!^'- 
quella che loro vediamo assegnata. Ora di qnal evidenza conviene che <«**' <>■ 

ricoMoscc- 

stati sieno quei fatti nella lor prima origine per essersi sostenuti senza al«» re la dì- 

,. • ... ,- - viiutà di 

Icrazione per tanti secai*, ed essere ginnti sioa a noi senza nolu perdere e. Cripto 
della loro forza ad onta delle infinite nontraddizioni, che essi hanno dovo«« 
to soffrire dal paganesimo e dal giudaismo, vale a dire dal mondo intera 
interessato ad oscurar)!, a coipbattèrli,. e ad annientarli?. ' * . ' 

L'obbiezione iutoroo all'a/ificAi/à </ei/aai 5tórics'uon-poò essere ptii 
ridicola ; poiché la certena o incertezza dei fatti non nasqe dalb (ontaban- 
za, ni dalla prossimità dei tempi, ma unieamenle .dagli scritlori che gli 
hanno tramandati alla posterità* Se un airvenimento , il quale wnd. sia 
lontano da noi che due o trecento anni, d è trasmesso da scrittori poco 
giudiziosi e non contemporanei, la prossimità di qocll'avTentmento non gli 
dà ver un grado di certezza, e ci lascia nelle tenebre e nella ignoranza. Se 
al contrario un antico avvenimento ci yiene pel Ionie di scrittori, die fos- 
sero uomini di senno, contemporanei, testimooii ed attori, o che fossero in 
grado di esattamente informarsi, in una parola, che da noi non si possa a« 
vere un ragionevole sospetto, che abbiano voluto ingannare e siano stati 
ingannati ; l'aotichità di quell'avvenimento nulla gli toglie di sua eertez- 
za ; i testimouìi che ce lo attestano, lo avvicinano a noi, e ci rendono in 
qualche modo contemporanei noi stessi. £cco donde dipende la certezza dei 
fatti^ j»ia che essi siciio da noi più lontani^ sia che essi sicno meno discosti. 



I ooslrt iacredvli non possooo perdere di vista od ptÌKipio Uoto umptict e 
nttorale senza precipitare negli assordi i piii odiosi • iatottcrabilt* Bijogoera 
confessare che potrà dirsi eoo tutta ragiooe da q«l a daeototo «ni, che tntli 
grincredali ri?o1oiioaarii sparsi per tolto le parti del oioiido illowniio, die 
oggi vìyodo pei tormento dei popoli e dei legittint gOTcroi, ooo TÌf eoo; cke 
quelli tra loro che scrivono quanto v'ha di pio empio ed oe c c o o, ooo iacrivo-* 
no; che i loro capi congiurati che eatstooo per propagare in tolta la terra il 
materialismo, non esistono ; che le guerre riToloaiooarie, che ù videro mtV* 

* 

la Francia, nelle Spagne^ nel Portogallo, ndl' Allemagoa, nella FokmiMs 

. nella Rustia, ndl' America e neiriulia con immeoso spargimento di san** 

goe, non sono che una illusione ed una chimera; che tatto qodlo, che ve* 

diaOM preseotemente accadere nel mondo di pih grande, di piò strepitoso, 

' e di più orribile, non ò che on sogno od oo delirio ; che i oiooardii die 

regnano, non regnano ; poiché da qui a doecento anot nulla upmù ài 

' quel che oggidì si fa, se non se quello che potrà leggersi nelle storie ; e 

ohe se ci è permesso dispreu;are l'autorità di tutti gli storici dei passati 

secoli, sarà permesso altresì a quelli che ci Terreo dietro, il oon credere 

nnlla di tutte le storie del oostro secolo. Ecco sin dove coodoce il pirro* 

oismo dei nostri increduli, i quali vogliono che ifmiii irmsmessi mila po^ 

sUrità da autori cotUemporanei i più degni di fede, iieno favolosi, 

perchè sono antichi (i). 

Ma quando pare noi permettessimo agF increduli di duViltre ài una 
infinità di fatti antichi, per esempio, se stato sia oo Piatone, on Aristotek, 
un Alessandro, un Cesare, un Cicerone, ad onta di tutto qoello che dico« 
no gli storici del loro tempo, ad onta ddla comune opinione di tutti gli 
uomini che sonosi succeduti gii uni agli altri sioo a noi ; il loro doU^it 
intorno alla verità di iuiti i falli descritti nei Libri del nuovo testamenio, 
non sarebbe perciò più ragionevole ; perchè la realità di Platooe, di Ari- 
stotele, di Alessando, di Cesare, di Cicerone, non ha veruna necessaria 
connessione coi latti che oggidì sussistono ; laddove i fatti riferiti nei Vibri 
del Nuovo Testamento sono strettamente legati colia pri dm fondazione della 
Società Cristiana, colia sua durata e conser razione, col suo stato attoaìe e 
sussistente. 

(I) Ibid 



Non può coacepirsi che yH ApostoU aòòiana potuto in così poco 
tempo acquistare un cosi gran numero di discepoli^ impegnandosi a per* 
dere lotto piuttosto che rinunziare a G. Cristo per altra via che perla ve-* 
rita dei fatti scritti nel loro libri divini. È inconcepibile « che i primi 
discepoli degli Apostoli abbiano potato cosi costantemente perseverare 
nella dottrina dei loro maestri fino a lasciare i beni e la vita piuttosto 
che abbandonare G. Cristo per altra jìb, che per l'intima persuasione della 
verità e dei fatti che loro annunzia vansi, e dei fatti che vedevano, e deU 
le promesse che lor facevansi. E* inconcepibile, che i primi dÌKepoli degli 
Apostoli abbiano potuto formar anch'essi coll'impegno di sacrificar tutto 
a G. Cristo per altra viau che col persuader loro intimamente la verità 
dei fatti^ che aveano aeniito e veduto. È inconcepibile, che gli Apostoli 
abbiano potuto ingannare i loro pimi discepoli, e questi nella istessa gui- 
sa quelli che gli ascoltavano. Trattasi di fatti sensibili i non vi volevano 
che gli occhi, non vi voleva che un poco di senso comune per convii^e« 
re di furberia gli Apostoli e i loro discepoli. Quelli > che dopo averli 
segniti, si allontanavano da loro o vinti dalle persecuzioni e dai sappiti 
zii, strascinati dai Tizii e dalle passioni, o trasportati dalla aoperfaia o 
dall'invidia, av vrebbero essi mancato per giustificare la loro deserziooe, od 
almeno per copriroe la vergogna, di svelare la fitrberiaP Qual vile, inde- 
gno^ superbo desertor della fedo «i è mai lagnato di etiere stalo sedotto 
dagli Apostoli ? È cosa evidente, ehe nel terzo e quarto secolo sarebbe 
%tato agevole il dimostrare la pretesa /i<r6erta dei primi discepoli di G. 
Cristo. È evidente che la società cristiana non ha potuto fi>rmarti, per-> 
petuarsi, mantenersi se non colla verità dei fatti del nuovo testamento. Lo 
stato attuale di quella società e lo stato presente dei giudei sono visibili 
conseguenze delle vive prove delle profezie e delle promesse di G. Cristo, 
vale a dire, di tutto quello che vi è di piti grande, di più sorprendente, 
di piti sublime e divino nei libri dei nuovo feffaotenfo. Dunque i nostri in- 
creduli, che negano tutti i fatti, che veggiamo depositati nei medesimi li- 
bri divini, sono insensati, sono frenetici, sono ingrati, e sono sciocchi, che 
si chiudono gli occhi per non vedére la Divinità di G. Cristo ndle profe- 
zie che rhaono annunziata, nei suoi miracoli, nelle sue predizioni, nella 
sua dottrina^ nella sua santità, nello zelo e sapienza che ha ispirato ai suoi 
pi imi discepoli, nei prodigi ch'egli da quelli ha fatto operare , nel cam* 



biamenHo delle nienti e dei Cuori cbe ha prodotto òélP ontTerso oàeritè del 
loro ministero^ nella forta e intrepidezza cbe egli ha fatto amisirare nei 
martiri, nella pietà, neHa purezza, nel disinteresse^ oel lumi, nella yirrb , 
cbe egli ba fatto rispleodcre in un infinito numero di persone di ogni età, 
di ogni sesso, di ogni nazione , nello stabilimento e coisserTazione delta sua 
Chiesa. Ammettere questi fatti attestati e eonfessatf dagli stéssi nostri ne- 
mici i piìk accaniti, e non rioonoteere G. Cristo per l^ro, è on rfoanziatr 
apertamente alla ragione. Perchè per non riooooscère ò>i crtitiarii 'di tottr 
r secoli G. Cristo per IHo bisogna ripntare i miracoli npen^ti lo nome di- 
Dio, le profezie iatte to nome di Dio , le promésse èhft Éon poleTanb à*^ 
dempiirsi dà altri che da Dio, come possibili apptirfto ^éunfwhoil ptk 
scaltro e seduttore (\) : donde ne seguirebbe che Dia potesse afiitorizzare' 
h menzogna, e colla sua possanza e col soo nome trarci io errore: donde 
te seguirebbe cbe Dio non fosse oè la verità infinita, né la sovrana bontà. 
Non è gli questo nn cadere e precipitare negli orridi abissi dell'ateismo ? 
Non è egli duìsque* an rinunziare con una- ineompreosibile stupidità alla 
propria ragioive ? G. Cristo è Dio. Dunque i fatti, cbe oi presentano i li- 
bri del nuovo testamenlo , cbe egli stesso ha dettati ai suoi discepoli, sono 
incontrastabili e divini in tutti i loro ponti. La conseguenza è tanto evi- 
dente cbe i nostri increduli per non confessarla cessarono di essere ragìo* 
nevoli pel mezzo del loro pazzo pirronismo. 

Le varie prediuiòm di;/6a//feo,ripigUaiìD ^si, di qìteìche gh deve suc- 
cedere^ di quel che succeder deve ai suoi discepoli, e ai giudei rapporto 
alla rovina di Gerusalemme e delf universo^ sono^ secondo gli scrittori su- 
persti%iosi^ giustificate dagU avvenimenti; t perciò eglino colla loro tene- 
brosa e stucchevole prolissità vogliono persuaderci che esse sono divine^ 
e che provano per conseguenha la divinità dello stesso Galileo colta for%a 
medesima dei miracoli, Codesta imposiàra^prodotta e rinnovata a'*giorm 
nostri^ è sttsta con un stile filosojico e vibrato vittoriosamente ribattuta; 
poiché tra quelle varie predi%ioni e gli avvenimenti non v'ha veruna con^ 
Jbrmità. V idea generale poi che ci vien dat<t deHe prqfe%ie dai nostri 
fanatici^ non può essere più stravagante e irragionevole; imperciocché 

(•) Ibi.! rag f)i. 
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r ometto di una profehiOyfiìosqficameììU parlando^ è sempre un diHW- 
mmenio^ ìa cìd futura esistenza è connessa con una cagione necessaria^ 
che lo produce. Predire che nel tal tempo e nel tal punto vi sarà uìC e- 
cUssi^ non è forse questo fare una prqfehia?, Secondo questa teoria certis-- 
sima i più celebri astronomi dei.nostro secolo furono dunque prqfetL Ec 
co annientate le prediikioni nazarene e Uloro preteso adempimento (i). 

Si è prodotto oTtero piuttosto .91 i rinootrato e riferito in qnnti ulti* ^^^^ s«- 
mi tempi uaa iofioità di empie sofiittcherie piò mtno sediMenti per di- ddie pr»- 
struggere le prove lamiooBe, che la vera religiose trae dalle profezie. Ma 
nessano ha mai immaginato cosa taoto inragionefole io questo genere, qaan* 
to il preteso filosolo repubblicano. Bistrigntamoci qni a dare ad' idea ge« 
nerale delle profezie per (ar isTanire le rancide' difficolti; che suol ripro* 
durre iocciMutemente sopra di esse la moderna increduliti. La profezia, 
noi rispondiamo, e una cognizione od una manifestazione sovraqaturale 
di un qualche ayTenìmento nascosto negl' impenetrabili abissi dell'avvenire» 
e la cui futura esisienxa non i connessa con nessuna cagiona necessa- 
ria > che debba produrlo. Prevedere e predire infallibilmente che nel tal 
tempo e nel tal punto del Cielo m sarà un eclissi questo non e fare una 
profezia, perchi questa eclissi è connessa col corso regolato degli astri, 
che deve Deeestariamente produrla nel tempo predetto se il calcolo degli 
astronomi è esatto. Quindi un qualunque «▼▼•nimento> la cui esbtenza i 
legata a qualche causa necessaria, qualunque sia la natura e di questa causa 
e di questo ayvenimento, non è oggetto di una profezia. L'oggetto di una 
proferiti propriamente detta è sempre un avvenimento futuro dipendente 
dall'azione di qualche causa libera e tale, di cui nessuna intelligenza crea- 
ta non possa averne cognizione al tempo della predizione. Prevedere e 
predire infallibilmente, che in un tempo determinato in cento e vent'anni, 
per esempio, la tal città sari presa e Mcchegglata dal tale conqnisutore , 
di cui se ne descrive l'indole e la storia, questo è fare unii profezia : per- 
chè egli è evidente non esservi nessuna causa nella natura, la qual sia con- 
oesia con questo avvenimento futuro, che non pub essere conosdoto e ma- 
nifestato tanto tempo avanti la sua esistenza^ se non se da una intelligenza 

(i) Ibia. puf. 96. 
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io&niui^ la qaal comprende f abbraoBÌa inhllibilmeata a ntì tempo «teno 

« gli aTTeaimenti necenani e gli a? ? aaimeiiti Uberi^ la ^«al ai ealeiidr tm- 
maacabiimeote a lotti gli oggetti ioleUigibiU nei preieDle , mi pM»alo • 
oeiratTenire. Se od tale aYTeoiaeolo locade per l'eppoolo ceavcgti 4 
stato predettOi sarà ona profezia compiuta. GoaMa deUà storia che mtut 
quaotiti di Calti liberi sono siati predetti luogo tempo priou dett'a?vcaii<- 
meoto neli' antica e oella oao? a legge, e che questi fatti predetti souo ac- 
cadati come indicava l'oracolo profetico. 
▼afffoote* Premessa questa idea generale delle profetie, la quale distrogge ìolie- 
G**Critto '^^"^^^^^ ^^ assurde e ridicole declamaKioni degl' incredoli, pasùamo ora ad 
^^. esporre U varie predi\ioni di desk Ctitlò di quei cAo gii diPe succede^ 
derc me- re^ di quei che succeder deve oc f tioi Discepoii e ai Giudei rapporto alla ' 

cMere, di 

qvei che rovina di Gerusalemme e deit universo. Noi tratteremo questo ìmporiao* 
dere ai tissimo argomento appuntti coit uno siiie filosofico e vihratOé Ogooao ve- 
Miepoii e àrk l'adempimento perfetto di qoelle varie predizioni. «Softo esse divine, 
TxMor^ e per conseyuenxa prove incontrastabili e invincibili della diviniià di 
di^Gm^ 6. Cristo uguali alla prova luminosa e infallibile <iet miracoli. G. Cristo 
**^*™'^ predice , chiaramente in primo loogo la saa morte. Egli è avvisato, che 
Erode ha deciso di farlo morire, «r Andate a dire a qnella volpe, rispoo- 
d'egli, ho ancora a scacciare i demoni , e a rendere la sanità agi' infermi 
oggi e dimani, e il terzo giorno io sarò consnroato. R d'aopo però che io 
coolinoi a camminare oggi e- dimaoi e il giorno dopo; perchè non bisogna 
che un profeta soffra la morte in altro luogo che in Gerusalemme (i)o. E«- 
gli predice in secondo luogo il genere della saa morte. Paragonasi egli al 
serpente di bronzo alzato sol legno da Moie nel deserto. « Come Mese al- 
zò nel deserto il serpente di bronzo, cosi è d'uopo che il Figliuolo deH'oo** 
mo sia alzato in alto, affinchè ogni uomo, che crede in esso non peri-^ 
eco , «a abbia la vita etema (a) w. £gli predice in terzo luogo le 
circostanze della sua morte. » Tratti in disparte i suoi dodici Aposto* 
li, dice loro, «* Noi andiamo in Gerusalemme, e tutto quel che è slato 
Icrittc dai profeti intomo al Figlinolo dell* uomo si adempierà ; per* 
che sarà egli dato in roano 9Ì gentili, sarà battuto, gli sarà sputato nel 

(i) Lue. i5» 3i. 33. 

(a) Jotp. 3, i4i iS. Mail. i5, 19. 



TÌio, e dopo die lo i? radoo battuto lo farioiio norire iMlltodolo in ero*. 
or« td ogii riiMeitora il tcno gioroo ». Egli prediet b quarto luogo ai suoi 
Apostoli cbo la ina mèrle sarà loro on motito di acandalo. « Gesù dicci 
loro : io ufQ a lotti toì questa notte un' oocasione di scandalo : perchè è 
scritto: io batterò il Pastore^ e le pecore della greggia disperdcrsuoo- 
si (i) ». Egli predice in quinto luogo la caduta di san Pietro. Ad ouu 
ò» tntie le proleste fattagli da quell'Apostolo di una inviolabile fedeltà : 
» Io ?i dico, e Te ne aasieoro, che io questa slessa notte prima che il gal- 
lo canti, voi mi negherete tre volte (i)». Egli predice, in sesto^ allo stesso 
Apostolo la sna conversione. « Simoooi Simone, Satana vi ha cercato per 
tagliarvi come si vaglia il frumento : ma io ho pregato per voi affinchè la 
vostra fede non manchi. Quando dunque sarete convertito, abbiate cura di 
confermare t vostri fratelli (5)m. Egli predice in settimo luogo al medesimo 
Apostolo il genere di sua morte, m Io lel dico, e ve ne assicuro : quando 
eravate pili giovane, voi vi cingevate da voi, e andavate dove volevate : 
ma qoando sarete pio vecchio voi stenderete la vostre manij e un altro vi 
cingerà, e vi ooodorrà dove non volete. Ora disse questo, nota TEvaoge-* 
lisu, per iodicare con qua! morto doveva glorificare Dio (4). Egli pre- 
dice in ottavo loogo ai suoi ApostoU delle persecuzioni. « Vi icaccieranno 
dalle sioagoghe ; e viene il tempo che chiunque vi farà morire, crederà fa« 
re una cou grata a Dio. Sarete dati in mano dei magistrati per euere tor- 
mentati, t aarete fatti morire, e sarete odiati da tutte le naxiooi per cagio* 
ne del mio nome (5) ». 

G. Cristo predice in nooo Inc^o ai gindei la rovina di Gerusalemme 
e k loro disgratie. Egli fa tali preditiooi verso il tempo di Pasqua, per- 
chè meglio conoscano la cagione delle loro sventure. « Io fra poco mande- 
rò dei profeti, dei sapienti e degli scribi, e voi ucciderete gli uni, croci- 
figgerete gli altri veltri ne flagellerete nelle vostre sinagoghe, e gli perse- 
guiterete di città io citta, acciocché tutto il sangue innocente, che è stato 
■parso su la terra, ricada sopra di voi, dal sangue del giusto Abele sino al 

(i) IffiU. te, Sa. 

W te, 54. 

<S) Lac ef , So, Si. 

14) loM. 18. 19. 

(5) Jouu •€, i . Man. i4; S. 
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sangae di Zacdieria figlinolo dì Barachia, cui voi occideite tra il tempio 
e raltire. Vi dico io veriti, tolte qoeite coM Terraimo sopra la generasio- 
ne presente. Gerosalemme^ Gemialemmei che oeddi i pfobll, e lapidi* 
quelli che ti sono mandati^ quante volte ho io Toloto radooare i tooi fi- 
gliuoli^ come una gallina laocogHe sotto le ale i suoi pollice tu Voluto non 
l'hai ? Si avvicina il tempo^ che le vostre case rimamniio deierte (i). 
Mentre egli faceva il suo ingresso in Crernsalemme aleuni giorni prima del- 
la sua mortei pensando ai mali, che da questa le verranao, piangendo la 
guarda : « Ah 1 cittì sventurata, se almeno in questo giorao tu oonoeoetsi. 
chi t'è ancora dato, quello che ti potrebbe recar la paeèl Ma ora tutto quc^ 
sto ai tuoi occhi è nascosto. Verri il tempo che i tuoi nemici ti cireonde- 
ranno di trincee, e ti chiuderanno, e ti serreranno da ogni parte, e dis« 
troggeranno intieramente te e i tuoi figliuoli, e non lascierannò in te pie** 
tra sopra pietra parchi non hai conosciuto il tempo in cui Dio ti ha vi- 
sitato (a). 

Mentre egli s'avvia verso il calvario colla sua croce su le spalle, segui- 
to da una moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto, e 
lo piangevano, si ferma e dice loro : « Figlie di GeruMlemme. non pian* 
gete sopra di me, ma piangete sopra di voi stesse e dei vostri figliuoli ; 
perchè si accosta il tempo, in cui si dirà : beate le sterili, beate le viscere 
che non han portato figliuoli^ e le mammelle che non hanno nedrito. Co- 
miocieranno allora a dire ai monti, cadete sopra di noi«e ai colli, coprite- 
ci. Perchè se cosi è trattato il legno verde, del secco che sari (3) »? Se 
l'innocente, se il giusto soffre un così rigoroso supplizio, che debbono aspet- 
tarsi i colpevoli? In tal guisa G. Cristo annunziò ai giudei le prossime lo- 
ro sciagure. Egli ne fece in particolare ai suoi discepoli le predizioni me- 
desime con questa unica differepza, che queste sono qui più circostanziate, 
e che alia rovina di GtrusaUmme unisce quella delt tinit^erio, in tal 
inaniera però che è facile scorgere quel che appartiene all'una e all'altra. 
Circa il tempio, di cui i giudei ammiravano la struttura e la bellezza, egli 
predice loro : Non vi resterà pietra sopra pietra (4)* Non retUii^ che si 

(i) Biatt. 13, 84. 
(i) Lnc. 19, 4i. 

(3) Lao. aS, 17. 

(4) Mail. 94. 
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lasciassero sorprendere in Genualemmè quando fosse' saedieggUu. Egli rac- 
conta loro tutte le stentare come dofeano soocedcrCiUDa dopo l'altra. Dàh» 
bono precedere U pesti, U famiy i trmmioti (i). A questi mali orribili tcc^ 
ranno dietro dei tumulti, dei rumcri di guerra, delle stuiguinose guerre; 
i regni gli uni contro gli altri sotleverannosi. Debbono seguire le perse- 
cuzioni contro gli Apostoli; /morderà dipoi un gran numero di falsi pro^ 
feti (a). Il tempo di uscir da Gerusalemme è quando si vedrà F ahhomi» 
nazione profetizzata da Daniele stahiiita nei luogo ionio (3). Infine .il 
paese Mra oppresso da mali» e la collera caderà sopra il popolo giudeo. 
Saranno passati a fil di spada ; saran condotti cattiti in tutte le nazioni ; 
e Gerusalemme Mra calpestata dai gentili i*. ' ' : 

Yeggiamo ora Cadempimerito di queste varie predixiwu di G, Cristo. Perfetto 
Gli Apostoli^ ebe aveano udito le sue profezie, di tutte fuorcbi deirultima nmio' 



ne videro cogli occbi loro V adempimento. La sacra storia cbe eglino ci la* aìtìoiu^ 
sciarono con tutte le particolarità della passione del loro divino Maestro , ^•^^*^' 
n*è una prova la pia Inminou e compinta. G. Cristo è confitto aopra una 
croce^ sulla quale egli spira dopo di essere stato dato in potere del roma- 
no governatore, cbe V avea abbandonato ài furor dei soldati. I suoi disce- 
poli r avevano gii lasciato con una fuga vergognosa. Pietro lo aveva ne- 
gato, e pianto amaramente la sua codardia. Sappiamo dalla tradizione, che 
egli lasciò la vita su di una croce. La lettura degli Atti apostolici e delle 
Epistole di san Paolo mette sotto gli occbi una parte delle persecuzioni 
die soffersero i discepoli di G. Cristo. Essi non ebbero nemici pio crude- 
li degli ebrei, i quali mossero tutto T universo contro di loro, e non gli 
lasciarono quieti in veruna citti. Quegl* implacabili persecutori (4) lapi- 
dano santo Stefano, fanno morire Jacopo, figliuolo di Alfeo, resosi vene- 
rabile tra essi per la sua santità. Tanto sangue mescolato a quello dei pro- 
feti trucidati barbaramente da essi, grida vendetu. Ella i vicina a farsi al- 
tamente sentire, ella uri eguale airenorme delitto. Già i giudei si cor-< 
rompono, e si depravano ; no falso zelo profondamente gli aecieca ; falsi 
e impostori profeti gli seducono; non altro cbe un immaginario regno bau- 

• • • « « . • 

(t) Mare. i3. 

(a) £ae. li, 9. 

(3) Mere. 141 9. Lae. 27, la. Matl. a4. L«c M, 

(4) Aaliq. lad. Eb. ao, 0. 6. 



froYedti- tcnimento, sono dmne» Le varie nredirioni di 6. Crisio ili quel che 

la ma di- . * 

viniu che gli dove^a accadere^ di quel che dopeva succedere ai suoi discepoli e 
no lapr». oi giudei roppoTto alla rwnna di Gerusalemme e delt universo, erano 
racoii. sopra fatte le umane congettnre. Da oo Iato chiara cosa è die esse lon iat^ 
te io nome di Dio ; poidiè G. Cristo riferisce iocessanteineote a Dio sao 
Padre tatto qoel che egli dice» tutto quei che egli opera^ come a quello 
nel quale egli sa tutto, dal quale egli ha tutto saptito e rieerato. Da un altro 
lato tra quelle varie predizioni e gli apvenimenti, la conformità come 
abbiamo veduto, non può essere pih perfetta. Dunque elleno sono divine/ 
Dunque, dacché G. Cristo si dice il Figlinolo di Dio le sue profetie gli 
assicurano quel titolo luminoso colla forxa medesima che egaaglìa la pro« 
Ta dei miracoli. Il solo mezzo d'indebolire questa prova, sarebbe il .sos* 
tenere, secondo i nostri increduli, che le predizioni di G. Cristo sono sUt^ 
te inserile nella sua storia dopo V avvenimento (i). Ha questo meno ir^ 
reparabilmeote distruggesi da quel che abbiamo detto della sinceriti degli 
Evangelisti. L'ultima profetia poi che riguarda la rovina di Gerusalemme, 
non permette valersi di un mezzo cotanto sciocco. Perchè gli Evangelisti 
avevano scritto prima della rovina di quella cittì, e gii vi era una infini« 
ti di cristiani sparsiìper tutto il mondo ; la profezia dunque noe avrebbe 
potato essere, inserita nelle opere degli Evangelisti se non col consenso dei 
cristiani. Ora la supposizione di un accordo tra i cristiani di tutto il mon- 
do per credere e far credere la menzogna e la fdsiti, i, come hanno fat- 
to vedere i nostri apologisti, di tutte le supposizioni la pih stravagante. 
Facile ci Mrebbe l'ingrandire la raccolu delle profezie fatte da G. Cristo: 
noi le veggiamo in ogni pagina del Vangelo. Qual predizione più chiara e 
insieme pih sorprendente di quella che leggiamo in s. fiiatteo, della conver-* 
aion delle nazioni ? Qual predizione piii chiara di quella che troviamo 
nello stesso Evangelista della riprovazione dei giudei? L' adempiitiento 
non è egli tuttavia sassistente e visibile? Ma qud che vivamente ci colpi-- 
sce nella storia di G. Cristo è che non si contenta di predire V avveniri 
alla foggia dei profeti che lo hanno preceduto. Egli spesse fiate s* impegna 
di fare quel die predice, vale a dire parla manifesUmente da Dio* Fredi-^ 
noni di tal fiitta se hanno per oggetto effetti evidentemente anperiori dn 

(i) lUd. pag. 98. 
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ogni creata possanza, e cLe siano eseguile^ Don ci sarà più permesso dubi- 
tare dell'infinito potere di G. Cristo, ne consegoentemente della sna ado- 
rabile divinità. Egli promette di risoscitare il soo corpo^ di far avere no 
bnon snccesso al sno yangelo, di convertire i gentili colla sua morte, di far 
gli Apostoli pescatori di nomini, di mandare loro lo Spirito Santo, di dare 
loro la sapienza, la forza, il ooraggio, il dono dei miracoli,e di non abban- 
donarli giammai. G. Cristo ba eseguito perfettamente le sue promesse. La 
esecuzióne di qneste promesse, come abbiamo gii provato, non è possibile 
che a Dio : danqae G. Cristo è Dio, 

» 

La rela%ione della legge di questo Dio coi bisogni deWuomo^ ripi- 
gliano i nostri increduli, è tutta irragionevole ; poiché la sua religione è 
in aperta opposizione colTumana natura. Ella distrugge i primitivi suoi 
desidera^ il 'desiderio deUa Jelicitàj il desiderio della grande%%a e il de~ 
siderio della immortalità nel fasti della storia : desideru inseparabili dal 
cuore umano. Ci si ripete' tutto giorno colle voci delT impostura^ che Cri-- 
sto è venuto ad illuminare e' rinforzare questi stessi desiderii della no-- 
tura ; ma è stato già dimostrato^ che' egli non ebbe altro' scopo che di 
intiepidirli' a poco a poco, e distruggerla Che mai ' diverrebbero tutti 
gli uomini se eglino vivessero secondo lo spirito di questo Dio (i) ? 

I nostri celebri apolocisti banno dimostrato con tutta la pih cbiara e ^' ^ 
luminosa evidenza, cbe ben lungi che la religione del Dio del Cristiane-^ s*"*^ 
simo aia in aperta opposizione colf umana natura^ egli non era néppor deiu u^ 
possibile dr imaginare una religione, cbe fosse meglio adattaU' alla natura Ridali»!^ 
dell'uomo, ne pih conforme ar voti primitivi del cuore umano, che indi- ^niJ^ 
cando ad esso i suoi bisogni e il f uo * destino, - V avvertiscooo nel tèmpo ^* 
istesso dei suoi doveri. Una breve osservazione fari vedere questa impor* 
tante teriti. I desiderii della natura ragionevole non potendo procedere 
che dal suo autore, defono necessariamente essere giusti, t tendere ad un 
bene reale, che sia degno delFuomo e degno di Dio altrimenti, essi sareb- 
bero in aperta opposizione colla santità del Creatore. Questo, bene dun- 
que deve essére a portata di tutti; diversamente i dedderii saranno 

(I) IbSd. p«f. i«6. 
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irragioneToli e coDtrarii alla 4oa booti. Qoe»Co bène dunque dere enert 
possìbile a toni, e possibile per via di meni legiltimijiDGaioeoiitrariOy la 
stessa ragione cbe tende sempre necesaariamente «1 bene delPoomo e* ìnTÌle* 
rebbe al male per gìaogere al vero bene« il ohe ripugnerebbe alla sapiemn 
divina. Ora quali sono questi primtivi desiàtrii della naUtra^ che sì riferi- 
scono al bene reale^al bene posto a portata di tutti, e die tutti possono acqui* 
stare con mezzi legittimi ? Quali sono questi déitdnii innati ^ cbe Tenendo 
dal Creatore, devono essere sempre d'aceordo colla retta ragione e ooUa 
sana morale ? Essi si riducono a tre, che sono il principio di tutte le no- 
stre volontà, al desiderio appunto della felicilà^éX desiderio della gran» 
dex.Xf^ ^ ^^ desiderio della immortalila : dasiderii inseparabili ( noi 
conreniamo ) dal cuore umano, poiché V uomo ama necessariamente ae 
stesso ; desiderii irresistibili e che noi ritroviamo nel cuore stesso di quel- 
l'oomo che si degrada per l'infamia del vizio e per le bassene deHa schia- 
vitù, ma che si solleverà sempre contro l'idea deiravvilioMoto che lo A^ 
bassa, nel cuore stesso di quell'empio che freme alla sola idea del nulla, 
e che non l'invoca alla morte, se non che per isfuggire una giuatiiia ri* 
goroia, che egli teme ancor piii del medesimo nulla. L'uomo oerehi dun« 
que la fielicità, cerchi lagrmdena, cexdii l' immortalila, alle quali egli è 
chiamato, alle quali egli sentesi trascinato per l'irresistibile impulsione del- 
la sua natura ; ma dove il Creatore le ha collocate ? Le passioni gli offro- 
no i piaceri sensibili come il sovrano bene ; ma questi piaceri non aono 
che momentanei delirii, i quali depongono nel fondo dell'anima i disguati, 
i torbidi, i rimorsi^ e la vergogna. Esse cercano la grandezza nel fasto del* 
rorg(^lio,nel lusso delle ricchezze, nello strepito della £sma, nelle diatinzio- 
ni dei gradi, delle dignità della nasata ; ma tutti questi vantaggi del tutto 
esteriori all'uomo potranno mai costituire la sua veraee grandena ? Base 
ambiscono l'immortalità di un nome nei f asili della staria, ma che ooaa è 
mai questa immortalili per chi non esiste più sulla terra ? Questi beni 
inoltre frivoli come essi sono, furono giammai id potere dell' nomo? 
Le passioni dunque ci ingannano disviando i nostri desiderii verso nn 
fine, che non saprebbe essere lo scopo ddla natura ragionevole ni 
quello del Creatore • Ma le passioni non conoscendo altro bene* non 
possono indicare altro fine; e sin A^ More i desiderii primitivi della 
natura, questi desiderii così saggi, cosi legittimi nella loro origine, con- 
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foiidtfldoM con detiderii dell« paniooi^ eomnpooa l'aomo» lo dtgridoso | 
ed OD primo errore diTien* il prineipìo di tatti i looi tratiamentl e di 
lotte le tne treotore. Qoaii prove bob teggonii nei di qaesta gran Ten- 
ti nei presenti ineredali liToloxiooarii ? 

G. Crislo è venuto appunto ad iUumwmrt e rififarx^ré questi stessi 
desidera della natura non per intiejHdirliyms per dare loro latta l'energia, 
per ìograndirli, per dirigerli ^llontoemloli sol vero lor fine. « Tn desi* 
ri di essere felice, dice egli airoomo ; tn desideri di essere grande. In do- 
Sideri di essere immortalt ; ed io t'ho creato per direoirlo. Io ho posti 
<pieste bramo nel tao cuore per additarti i taoi destini. Ma conosci la di* 
gnità della toa natara^e i tooi desideri! non ti faranno tratiare. Le Ine 
passioni sole l'ingannano non perchè desiderano troppo, ma perchè non 
desiderano abbastama. Eue radono la terra e la devi TÌTere nel cielò# 
Non ▼' è che qaegli cbe l' ha creato che ti possa rendere ftlice. Ma io 
solo posso ricompensare TÌriii che vengono da me ; volgi lo sguardo io 
alto, dilata il tao eaore« ed io riempirò rimmensita dei taoi desiderìi per 
U pieneus dei miei doni. Io che sono la vénti per essensa, peneirerb il 
ttto spirito della mia lace; io che sono il fonte d' ogni bene, jaziero la Ina 
sete della felicita col possesso di me medesimo. L'amore noendoti a me, li 
renderà veramente grande per b conformità de' taoi desidlsrii colla mia 
volonti, per la vera rassomiglianza della toa anima colle mie perfezioni ; 
e la morte che tcrmberi la toa viu mortale non fari die assicurare la 
toa feliciti, fissando il tuo cuora nella giustizia. In vece di questa immor* 
Ialiti immaginaria, b quale è un nulla per l'uomo, io metterò dentro di te 
l'immortaliti vivendo io stesso eternamente nel tuo cuore per mezzo della 
cariti. La ricompensa, che prometto a te, h prometto a tutti ; ed il mez« 
zo di meritarla, il solo mezzo che sia d^o della mia santità, il solo che 
sia conforme alla digniti della tua natura, è quello di amarmi sopra ogni 
con, e di amar gli uomini per rapporto a me ». 

A queste parole noi rioonosciamo la voce di quel Dio, che Csce uoa 
volu risplendere la luce in meno alle tenebre. Illuminati dalla iace del- 
la fede, cessa rillosione dei sensi, e noi nop veggiamo più altro bene al 
di faori, pia altro bene dentro di noij^ se non quello che racchtiido lutti i 
beni nella pienezza della sua essenza. Assenti lotti intieri nel seno dell' e« 
temiti, BOI teggiaiBO on notfUo ordino di coae ; aentiaaao il perCstto ac- 
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cordo delli ìéggt dì G. Cristo eoi nostro ultittio fine, coi detiderii, eoi 1m- 

sogni della nostra natora colla nostra Tcra felicità, colla noilca Tcra gloria. 
Questa legge è ancora cosi essensialmente annessa alla aapiema di Dio, al*- 
la saa bontà, alla sua giostisia, che non gli era possibile di dare od' altra 
legge senza offeqdere i suoi divini attributi» sema rovesciare tatto il piano 
della creaxiooe, tatti i disegni della soa provjdeoia. Ora da qnesto accordo 
dei desiékriiprimit'méUHa mia natura col fine della mia cnaùooe, col« 
la santità dei miei doveri» coi diritti inalienabili del Creatore^ derÌTa fotta 
la morale del Y'ogelo* St iMiti gli uomini viuenero appooto seeoitdo io 
spirilo di G. Cristo^ oh quanto Xe|ici e foirtanati sarebbero su «pesta ler- 
ta t Egli vuole che tutte le nazioni |i amino» e.si rìgoardioo cone le fa- 
miglie di nno stesso popolo di cui egli i il soprenj^ Monarca, ed ordioan- 
do l'amore per la patria» per Taotoiità delle- leggi» . per la poteoia del 
governo» per la persona saera del principe» per l'inisresse dello mUìo^ pel 
ben pnbblico» prescrìve nello stesso tempo la giosiìiia e la bencùceoia 
riguardo é tdtti. Periquesto tutti i popoli non formano agU occbi del Tcro 
cristiano die luirsolo e medòùmo popolo. 

Infatti:G. ^Cristo dedicato alla! felicità dei popoli par che non sìa ve- 
nato che per istdbilire tra gli nomini l'impèro della divina carità» At per 
esserne il legislatore, l'Apostolo, il modello e il padre. Per farla rispetta- 
re egli avverte che il precetto di amare i nostri fratelli i simile al precetto 
di amare il nostro Dio (i). Per farla amare «gli . dichiara esser dessa ìì 
precetto che ci dà la eredità che ci apporta la rìconoscenu» che egli esige 
da noi (a): per agevolarcene l'esercizio» ne assicura che quello cbe noi fa- 
remo pei nostri fratelli lo terrà fatto per lui medesimo (5). E perchè le 
umane passioni potrebbero indebolirla cogli odii che ispirano^^li dicfaiara 
che non perdonerà a chicchessia, se non in quanto avrem noi perdonato (4). 
Che felice rivoluzione adunque non comparirebbe nel mondo se tatto ad an 
tratto noi docili ed obbedienti alla voce di questo Dio Salvatore e alle im- 
pressioni della sua grazia, diventassimo un popolo che foue verameole il 
popol suo I Non più vedrebbonsi tra noi quella dissensioni (alali, quegli 

(i) Secandam laUm tÌBiile Wt ^é^S. Mail, e* ftft»y. S8. 
(s) In hoc cogoMCtat. S. Johan. iX ^• 

(3) Qaimdia facUtU aoì «x hit inarlÌMu asb miaSaìf , «mÌì fcoSiiisS. Mal». aS, 4. 

(4) IKouttiu et diotttttadi^. i* {«èe. e* G^ v« 37. 
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odiì accaniti^ quelle cupidigie ingorde e inumane che saccbeggiano la ter* 
ra. Noi Tedremmo iaT«ce la carità tenera e generosa salire sul trono per 
aprire la fonte della paHUca felicità : noi la Tedremmo sedere sui tribu- 
nali per difendere il debole contro l'ingiusto oppressore, Tegliare alla por- 
ta delle case soggiorno deiropulenza^ per tenerne lontano il faito« il lusso» 
la Tolotta, e non lascia' entrare che il desiderio od il piacere di far dei 
felici : noi la Tedremmo presedere ai consigli politici per far intendere la 
Toce della omaoiti, e mpor silensio ai progetti distruttori marciare alla 
testa delle armate^ guiUrle nel loro Tiaggio, seguirle negli orrori delle bat^- 
taglie, per togliere ali rittoria le sue furie, gli impeti suoi e non lasciar- 
le che il talento di aprofittare del buoo successo: noi Tedremmo insomma 
il grande, il ricco piogere come giorni perduti que' giorni, che non a« 
Tranno recata lor odsione di asciugare o di prcTenire le altrui lagrime ; 
r uomo ignobile e pirero non iuTidiare al grande che il potere di proteg- 
gere, al ricco che il otere di dare : Tedremmo 1' onÌTcrso attonito tutto 
sorpreso esclamare : (eato il popolo del quale G. Cristo i il Dio«(ì). 
Gessi dunque la terr e cessi principalmente l'Europa di accusare il Cielo 
di sue calamità, e Jsuoi disastri ; dopo il Vangelo le sue orribili sciagu- 
re non sono che il fitto de'sooi delitti, non sono che la obblivione di G. 
Cristo, che la resisteia alle sue grazie. Or questo Dio, che è la pietra fon- 
damentale su di cufioggia l'universo intero, e il vincolo che unisce tutti 
i tempi e tutte le niioni, det^ essere atterrato nell'ultimo capitolo dei 
nostri increduli 9elnex,XP della iattita filosofica dei loto primi Maestri 
rigeneratori, Eitrimo dunque in esso, e Tedremo questa medesima tat- 
tica sempre rÌT«I(a propagare in tutto il mondo colla più perfida mal- 
Tagità, la pestienza e il contagio del materialismo. 



^i) BMti gw enjoiest doaioas Dtas 9fni, Ps. Ss, ?. la. 



CAPITOLO XIV. 



j^bbiamo^ è vera^ seguono eui^ KcmbatiuUoJin qui contro il GaU- 
ìeo è i suoi impostori seguaci ; ma egli afonia tuttora un impero inasto 
ed esleso neW universo. Per atterrarlo con un colpo sicuro^ è necessaria 
la profonda tattica che adoperò la .benemerita società dei nostri sublimi 
filosofi sino daJla metà del passato secolo. Questa tattica sorprendente 
è ignota intieramente a tutta V Europa ; e ciò renderà piùjacili le no^ 
sire imprese. Noi la impiegheremo colT esito il piàjelice. Ecco Io scopo 
di questa tattica filosofica che deesi riprodurre in tutti i punti. Costitmio". 

ne cisnle del clero ..... Giuramento di consertarla Riforma re- 

ligiosa Chiesa costituzionale Diritti . dclV uomo ..... Li- 
bertà di tutte le religioni e di tutti i culti Wuo^a formola di giu- 
ramento agU eterodossi .... lAbertà^ indipendenza ed uguaglian%a . . . 
Sommissione ed obbedienza alle leggi della Repabbliùa • • • . . Assoluta 
intolleranza contro tutte k superstizioni e il dispotismo. Per mezzo di 
questa tattica verrà abolito ogni culto^ dm triiwtàsi al Galileo^ é non si 
riconoscerà altra divinità nel mondo che la ragione. Così /ecero ^ se- 
condo la nostra storia secreta^ i primi nostri Rigeneratori ; e così doh" 
biamo noi operare per la prosperità delle presenti e JìUure gene- 
raziofà < i ). 



• Che la perfida seiHi dei sedicenti filosofi abhia formato fino dalla me* . l'^^ttìca 

nvolotKH 

tà appunto dello scorso secolo una congiura vasta ed estesa per distrugge- "^^'^ ^' 

dìt* 6nò 

re il cristnnesimo, e che ella siasi incessantemente aflQiticaia a questo em- dalla mcU 

del passa- 

P*^ Oggetto fino ali epoca orribile dalla grande rivoluaone di Francia, in to secolo 
OBI <lia credette di poter feKcemente riuscire, sono questi Atti conosciuti della se?u 
da loMgo tempo da tutta T Europa, che osserTÒ ptteiitamente lo spirito, il ^*^^r u 
jprooedere e loscopo di questa setta smascherata e che i soli deitranti pir- „*^*j[3ò 

il Crìstia- 
nesimo. 
(I) Oiapitre XiV. Ibi4. p." i. 
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roDÌsti potrebbero presentemente metterli io dubbio. Le penane fé meno 
istruite in questa trama ordita, sono ora almeno conTinte che la fintone dei 
pretesi filosofi ha seguito pel corso della rivoluzione un progetto formato 
di rovesciare tutti i troni e gli altari, e che sforsossi di metterlo in esecu- 
zione in differenti tempi. I fotti evidenti hanno parlato troppo. chiaro, ed 
hanno finalmente illnniinate te persone più ostinate a non vedere il fine, e 
cui le condttcevano. Per aprire gli occhi « molti non vi ha voluto meno, 
che r abolizione di ogni culto e gli assaMinamenii che eommiae V empietà 
in quesf epoca spaventosa contro tutto ciò, che appartiene aUa religione. 
Scoprirono essi allora le trame della congiura, aUa quale non aveano vola- 
to prestar fede, e quelli che ne seguirono i fili, rualirono ali* epoca del 
giuramento sasmatico,' in cui non poterono non ravvisare . i . primi colpì 
scagliati contro la vera Religione, e la perfida condotti della fintone con- 
furata, che era per ottenere il suo intento. Dì fatti, che furono, secondo 
le viste di questa scellenita fazione, la CosUtu%ione cWìlt M clero, ed ti 
giuramento di conservarla ? Una operazione di un' empia poUtica per co- 
prire il fine perverso, a cui tendeva. Erano ancora i Francesi in generale 
attaccati alla vera rdigione, e aveano manifestati ed autenticati i loro voti 
per h sicura sua conservazione negli atti delle AssemUe dei Balliaggi per 
la deputazione agli Stati generali. Era dunque necessario di prendere tntte 
le misure per non mostrar di dichiararle apertamente la guerra.. Le rìvoln- 
doni religiose si fanno sempre sotto lo specioso pretesto, ^riforma, Ck>l- 
se il partito filosofico, che dominava nell^assemblea natiooela) questo mea* 
zo rivoluzionario . Egli risolse di distruggere in tutu la Francia k Chiesa 
cattolica col pretesto di ricondurla al suo stato primitivo e di sostituirle un 
fiintoccio di Chiesa costituzionale , che a suo tempo poi atterrerebbe 
quando non giudicasse questo strumento più necessario alla esecuzione 
dei suoi malvagi disegni. 

Fece dunque questo partito congiurato decretare nna eostìUMaione^ che 
rovesciava il governo deUa Chiesa cattolica, rompeva il vincolo di uiutà 
coir augusto suo Capo, e distruggeva la giurisdizione spirituale de'anoi 
Pastori ; ma egli pretese nel tempo istesfo di non toccare lo spiritnale e 
r essenziale della religione. Egli fece le più alta protesta sul suo attacca- 
mento alla Cattolica religione in una pubblica istruzione spedita a tutto le 
Parrocchie delia Francia, e per ingannare e tradire con maggior sicurezu 
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aTea egli lascièto snuistere tutto V esteriore del colto : area egli chiamata 
cibile la costiitt%ione scisinatica, e civico il giuramento di conservarla* 
S^ era poi decretato come un diritto delP uomoj e formato un articolo 
/ondanuntale della coslitu%ione^ la libertà di tutte le religioni e di tutti 
i culti. Come poi immaginarsi, che si avrebbe voluto escludere la Religioa 
domioante in tutto V impero francese ? Cosi il partito rivoluzionario con- 
giurato ferocemente contro di essa, avea preso acconciamente tutti i meza 
d^ ingannare la moltitudine, così s* era fornito il pretesto di destituire, e di 
perseguitare in seguito come, refrattarii^ come perturbatori e nemici dello 
stato (i), i nunistrì che ricuserebbero il giuramento, ed aspettavasi senza 
dubbio, che attaccato fermamente ai principii della religione nn gran nu- 
mero sacrificherebbe tutto anzi che prestarlo. Erano questi altrettanti di- 
fensori che egli sperava di togliere alla Chiesa, e si lusingava, anzi promet- 
teasi il più fedele servizio dagli altri. Tedea egli d^ altronde nello scisma 
che stabiliva nn mezzo troppo potente di distruggere il Clero, mettendo 
alle prese gli Ecclesiastici gli uni contro gli altri, di oscurare e d^ indebo- 
lire la fede colle dispute di religione, di stancare gli spiriti colle dissensio- 
ni, e per tal mezzo esecrabile di strascinare il popolo francese nell^ indiffe- 
renza, e dall^ indifferenza nell' abbandono di ogni religione. Tale fu V in- 
fame ed empia politica della ùalone congiurata contro la Chiesa. Essa pre- 
tese di ricondurla al suo primitivo splendore, distruggendo la sua gerar- 
chia^ la sua autorità e la sua disciplina, di conservare la Religione cattò- 
lica rovesciandola dai fondamenti, e di mantenere il libero esercizio, co- 
stringendo i suoi ministri ad un giuramento contrario alla loro fede e alla 
loro coscienza. Così essa uni la più iniqua impostura e la più scellerata 
perfidia alla violenza e alla crudeltà. Essa moltiplicò, e fece pubblicare con 
solennità, per allontanare V odiosità dell^ assoluta intollerama e della per- 
secuzione, i decreti per la pretesa liberta di tutti i culti^ mentre incatena- 
va questa libertà con tali condizioni, che rendeano impossibile V eserdzio 
del culto della Francia, del solo vero culto. Lo stesso Rosbespierre fece 
pubblicare una legge per la Ubertd dei culti. Questa perfida tattica in- 
gannò molti stolidi, e fece fors* anche un numero maggiore di vittime. 
Somministrò il pretesto di una lunga e sanguinosa persecozione : essa 

(I) Ikid. pag. 5. 

Tomo II. 19 
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produsse gli empii decreti di deportazione, di proicriiioiie, dt confische, e 

preparò con prontesta le strade al trionfo ddl* enpielà. Dopo di avere 
perseguitati i ministri non giurati come eospiraiorij n persegoilarono i 
giurati come /anatici (i) ; si pretese da loro ana riibominevole formala 
di apostasia, si oboli ogni cuUo religioso^ e si prodamò,, che non si rica- 
nosces^a altra di^inità^ che la ragione, 

Robespierre, che non volea, come andava dicendo, U Dio dei Preii, 
che parlando dalla tribuna, non parlava che di amore della patria, di prò* 
bità e di giustizia, siccome fenno i nostri materialisti rivoluuonarìi, e al 
momento che toglieva ogni religione, che stabiliva V ateismo, che distmg- 
geva le proprietà, che tiranneggiò e inondò di sangue per sette asesi lotto 
il regno francese, non parlava che di religione di beneficenza, e di u- 
manità; questo mostro il più facinoroso, il piò feroce, e il più crudele tra 
i mostri piò inumani e spaventevoli che ci presenti la storia, inventò il 
suo Ente supremo^ stabili il suo culto, e restò proscritto il cristianesimo, 
sulle di cui sanguinose rovine fri proclamato il regno dell'* empietà, e del- 
r ateismo, che. tendeva al disciogltmento di ogni società, e a rendere il po- 
polo francese un oggetto di orrore e di obbrobrio a tutte le nauoni del- 
Tumverso. Dopo la caduta di questo tiranno, che dovette egli stesso cader 
vittima dei suoi atroci delitti col lasciare la testa sotto la guillotina, si vide 
costretta la Convenzione a pubblicare nuovi decreti per la Sberla di tuUi 
i cuìtiy ma ella conservò le leggi in tutto il rigore contro i ministri cattoHd, 
ne lasciò senza ostacoli ed opposizioni V esercizio del culto costituzionale. 
La forza ddP opinione richiamava il ristabilimento delta religione, e già 
con un decreto annullava quello della deportazione dei sacerdoti cattolici ; 
la rivoluuone vieppiù infuriata venne ad abolire questo decreto, a sprezza- 
re r opinione ed i voti della maggior parte dei firancesi e fere svanire ogni 
speranza. H direttore Reveillere, emulo di Robespierre nell^ o^o feroce 
contro il Cristianesimo, volle a tutta forza stabilire il preteso culto Teofi- 
lantropìco suUe rovine del culto cristiano. Si riaccese nel modo più crude- 
le la persecuzione contro i preti cattolici, ne esenti ne andarono gli stessi 
minbtri costituzionali. Scoprissi totalmente V ordita congiura contro il 
Cristianesimo, ed eseguivasi da una all^ altra estremità della Frauda con 

(i) Ibid. pag. 7. 
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tutti i mezzi di riolenza e di seduzione per i>tabilire e propagare V eieif- 
mo ; ehe non prodoeevi che woitri, ehe lì mordevano, che fi siraiiaTafto 
e che si assaasinaTano V uo V altro. Si era da per iutlo sparsa T anarchia 
del pari che la oorrosione, V omicidio, la frode , b a celleratezia e b ver* 
tìgiue deUa rabbia. Da per tutto il popolo francese aoffiriva, per tutto sae* 
cheggiava, jrubava, assassinata, derastava, incendiava, per tutto egli gridare 
Uberto, indipendenka, • per tutto era sduaro dei suoi carnefici. Per tutto 
egli gridava V eguagliala, e per tutto egualmente trovavasi nell^ orrore 
delb miseria e deUa disperazione. Ha si continui a tener dietro alb pra^ 
fonda tanica dei sublimi Jiìosofi, di FoUaire, dCjéUmberi e Diderot^ 
taUica sorprendente, che, secondo la storia secreta dei nostri iaereduB, 
impiegarono in Francia i loro primi rigeneratori per atterrare con un 
coìpo sicuro e con assoluta intoUerama hUie le superstkkioni e il di^ 
spotismo. Q„,.^^ 

La grande rivoluzione di Franda, ordita dalU tatfica dei primi rigene- f^f^^^^ 
ratori, avea ineominaato come la più empia; doveva quindi e svilupparu t*»ofica 
e trìonfiire cu i:e la più crudele e atroce. Quando il cuor delP nomo è do- ««''e /eo- 

rie del 

pravato, è bene spesso crudeb contro gli stessi principji, ehe b soa regio- materia- 

ne approva ; ma quando la stessa soa ragione, b sua dottrina, e i suoi mindieoB 

prìadpii Tengono in sostegno dd suoi delitti ; quando P errore dello ttrooM 

spirito è terribile, e lo zdo di stabilirlo è passato in frenesia ; quando egli ^^^^ J]* 

crede .di sacrificare alla felidtà dell^ oinan genere anche allora che spezia V^^*^ 

tutti i vincoli delle umane società : quando si crede il filosofo, e il Dio ^5*^> * 

' ^ ' tnonfò co- 

delia terra, perchè non v^ha più freno per esso né in Gelo, né nelP infer- ■>* ^ P>" 

barbara, U 

no ; quando ha egli eretta b fer^da in eroismo, perchè ha b ana aenob pi* «trace 

t Ift pia 

malvagia soppresso ogni sentimento ; quando egli ha potuto dire a sé stea« taagwjia- 
so : o ehe V uni^rso sia repubblicano materialista, o che t universo pe* 
^o (< )) quando diretto dal feroce suo entusiasmo ha egli saputo darsi per 
proprio sostegno tutti gli assassini àdV vniverso, e ha scelte b picche i 
pugnali e le scari, qual vi ha in questo stato misfatto aoeeasibife alP Imma- 
ginazione, che possa ripugnare al suo cuore, che non da b sua mano 
pronta a commettere, e che orgoglioso non vada e superbo di avere com- 
messo ? L^ ultimo colpo di scure era già vibrato in Frauda dd eapi coa- 

(i) Ihid. r»g. is. 
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giurati coi più iniami e inauditi delitti contro la vera religione. Noaretla- 

va neppure a provare che la rovina ddl^Altare atrascinerd>be seco quella 
del Trono. Senza entrare nuovamente a descrivere larìvoluaone fran- 
cete abbiamo già osservato , secondo i riflessi dei pia celebri scriHorì, 
che erasi sviluppata una doppia cospiraùone, e un medesimo andamen- 
to colle medesime grada&oni aveva assicurato la medesima riuscita con- 
tro la religione e il trono. La riforma del clero avea servito di pretesto 
per ispogliarlo di tutto } gli abusi e le depredaiioni del fisco avevano 
tolta al monarca la suprema upezione . Tutti i beni del dero e tutto 
il tesoro pubblico con questa prima iaiiica rivoluzionaria erano passati a 
disposizione di un^Assemblea di cospiratori e di ribdli, che, secondo i no- 
stri increduli, furono i primi rigeneratorL Sotto il velo dello zelo e del 
rispetto per i dommi della Chiesa, un** empia ed astuta costituzione avea 
snaturata, come abbiam già detto e fa d^ uopo ripeterlo, la religione, e la 
rendeva schiava dei capricci della moltitudine ; e nell'^atto stesso, che pro- 
testavasi a nome della Divinità, che V impero francese era monarchico, una 
mostruosa costituzione non lasciava al monarca che il solo nome di Re, e 
metteva la suprema potestà in potere dei tribuni, dei fomentatori dò comu- 
ni, dei club, dei municipali e dei crocchi. 

n giuramento deli^ apostasia aveva fiitto dare indietro per Torrore tutti 
i veri ministri della Chiesa, e aveva consegnati i loro titoli, le loro sedi e 
gli altari ai pastori spergiuri ; il giuramento dei ribelli e dei vili a* 
▼èva lungi scacciati dalle legioni firancesi gli eroi deir onore, e consegnati 
aveva gli eserciti reali alla bassezza e alla perfidia degli onorati da una 
scellerata democrazia. I capi congiurati, que^ primi rigeneratori a fona 
delle più nere calunnie continuamente ripetute, avevano disposto il sedotto 
popolo a hre a meno dei suoi sacri pastori. A forza di cospirazioni le più 
in&mi e le più orrende rigettate contro Luigi decimosesto dai medesimi 
capi che le ordivano, avevano essi mostrato allo stesso popolo ingannato 
e tradito il suo maggiore nemico nell^ augusta persona di un Re il più sia- 
oeramente affezionato alla Celiata e alla grandezza di tutta la Francia. Unita- 
mente alla calunnia aveva il terrore di continuo attorniati coi suoi assassini 
i ministri della religione \ gli ammutinamenti, le armate dei banditi , le 
fiaccole e le picche tenevano continuamente assediato il palazzo del 
monarca, i palazzi della sua nobiltà, i possedimenti, e la persona dei 
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suoi sudditi fedeli. La forza terribile delle parole misteriose) che usa- 
▼ano gli atei rigeneratori^ faceva ravvisare al popolo un mostro refratta- 
rio (i) nella persona di ogni sacerdote fedele alla sua coscienza; alla sola 
parola di aristocratico^ il furore e la rabbia non lasciavano scegliere ai 
francesi aflfezionati al loro Re, che o la fuga o la morte* 

Aveva un medesimo giorno condotto questo augusto monarca alle tor- 
ri del Tempio e distrutti gli avanzi del trono ; e ano stesso giorno aveva 
parimenti prodotta la lista dei preti, che furono tosto imprigionati e abban- 
donati agli assassini. Erano i difensori della religione o trucidati o scac- 
ciati dal regno \ erano parimenti gli eroi del trono o immolati o proscritti 
come fuggitivi. Lordato di sangue era Taltare; doveva esserne ancor lordalo 
il trono. Dovevano gli empii Rigeneratori terminare coll^ essere regiddi ; 
non era ancor cessato P orribile macello dei sacerdotti quando comparve 
sull' infame patibolo Luigi decimosesto, e cadde la preziosa sua testa sotto 
i barbari decreti di una Convenzione di scellerati assassini detta Naùonale. 
Così verificossi quella predizione ripetuta da si lungo tempo, e si sovente 
dai ministri del Signore doè : quella stessa mano che minaccia Paltare ro- 
vescierà parimenti il trono. Tale dunque è stata la profonda tattica or di* 
ta e preparata da pia di un me%%o secolo colle belle teorie del materia- 
lismo dai primi benefattori del genere untano^ dai f^oliaire^ dai étAhm* 
bert^ dai Diderot, dagli Ehe%ii e da tanti altri Genii sublimi per quindi 
far nascere la grande rigenera%ione di Francia con tutti i mevbi efficaci^ 
mezzi, diciamo noi, i più terrìbili e spaventosi per rovesciare con un colpo 
sicuro tutti gli altari, e tutti i troni della terra : tattica sorprendente, che 
i benemeriti discepoli di questi famosi Maestri hanno felicemente esegui- 
to coi medesimi loro principii al momento in cui essi divennero i prin- 
cipali Capi deW Assemblea costituente (a) Teggiamo nuovamente cosa ha 
prodotto in Francia questa tattica ordita colie belle teorie del presente 
materialismo. La monarchia distrutta, i pubblici costami corrotti, lo spiri- 
to deir empietà trion&nte ndla capitale, lo spirito di ladroneccio infestan- 
te le Provincie, la sedizione estendentesi nelle colonnie, la Francia senza 
religione, senza Re, senza esercito, senza flotte, senza libertà) senza com- 

(i) Ibid. pag. 16. 
(a) Ibid. p. a3. 
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mertio, tenui credito, lenta onore, tenta alleati. IprùuApaU Capi ielVas^ 

semhka costituente ammatiarono neHe prigioni tolti i flranean cha erano 
loro iott)ctti ! etti iftfatero tutte le profirietà, antaocarono lo tuto delle 
perrone, trÉfiarono tutte le ménti, inebbrìarono coUe beìk teorie del ma- 
tcrialismo tatti i cittadini di furore e di delitti, e nominarono qnetto caot 
unaJtUce rigenertnione (i). Ecco quale è ttato lo scopo deUa tattica fi- 
losofica^ che i nostri increduli riTOlunonarii rogliono pretenttfmente ri- 
produrre in tutti i punti^ vale a dire in tutto 1* universo, per incendtarhi 
e distruggerlo col loro architettato materialismo. Questa perfida tattica 
non è più ignota intieramenfe a tutta TEuroptr^ i ftitti orribili, die da hin- 
go tempo sono accaduti, e che accadono tutto giorno, llianno per(ieltamen« 
te smascherata ; ed essa passerà sempre con obbrobrio e con orrore dalle 
presenti alle future generazioni. 

Prima ài mettere Jine ai nostro filosofico l€woro , seguono gì' incre- 
duli, è necessario di dare un breve cenno riguardante il presente ìibera- 
ìismo. Egli è intimamente imrtedesimato col nostro dominante materia- 
lismo^ e va tutto giorno facendo i pia rapidi progressi per la comune 
felicità, I nostri giornali lo difendono^ lo sostengono^ e h rinforzano 
sempre pia con prove invincibili non solo in tutte ìe parti della Francia^ 
ma eziandio in tutti i quattro angoli della terra. I Voltaire^ i Montes- 
fuieu^ i Gianjacopo rigenerarono colle belle lor teorie tutto questo no- 
stro vasto impero. La loro arte scientifica è la sola che dirige i nostri 

passi. Odio al Galileo e a tutti i despoti delT universo Libertà ed 

uguaglianza .... Assoluta sovranità dei popoli Giuramento di 

tutto ciò che riguarda i nostri cari interessi La nostra grande 

confederazione ha tutti i mezzi in mano per la nuova rigenerazione so^ 
spirata da tutto il mondo divenuto oggimai tutto liberale (a). 

Jl pr^ È ^jxtdL cosa di non vedere nesli increduli che le furie, che gettano il 
heraiismà Tuoco delle rivolutionl e delle guerre civili, per eccitare in tutto il mondo 

intima- • . . . , 

mente im^ ùu genérwé incendio con un^ empia e tirannica r^^Mera^/one, la qoala 

medesima- 
to coi ma-^ 
terìalitma 

(i) IbiJ. p. 39. 

(2) Ibid. pa^. 33. 



par troppo è stata anpiamente e tiranDicamente eseguita in tutte ìe par- roreMie- 
ti della Francia dai Capi della grande confederazione^ che altro scopo dominlr 
lion haono, come abbiamo soventemente osservato, che di stabilire e eoa- jnc^ndìe- 
solidare in tulli i quattro angoli della terra il loro liberale materialismo. ]• • ^[l 
Ma cosa è questo materìaUsmo? Egli è V opinione orrenda, che nega od ^^"^/^ 
impugna V esistenza di nn Dio autore della natura } che riguarda i' anima ^^ ?^!*"* 
umana come materiale e corruttibile. £icendola perire come i bruti ; che creduli per 

riprodurlo 

pudica tutte le leggi divine ed umane come vaghe chimere ; che non co- coi meuo 

dei loro 

nasce nella dtstinaùone del vizio e della virtù, che un foUe pregiudizio^ che tcrìiU ri- 
r unico fine di ogni uomo è il piacere e la voluttà nel picciol circolo di rii. 
^orni o di anni, nel quale si vede circoscrìtto dalla &talità delle cose ; e 
che il parricidio, Tadulterio, V incesto, Tassassimo, la perfidia, T ingiustizia 
non sono che movimenti meccanici, che nulla hanno di illecito e di 
reo (i). Tali sono gli assurdi e abbominevoU prìocipii del materialismo, 
che sono appunto quelli dell'* ateismo in generale tanto antico quanto mo- 
derno. Or se il presente liberalismo è intimamente immedesimato con 
questo ateistico sistema tendente a soffocare la santa voce della natura e 
della ragione , non è egli dunque evidente che un tale liberalismo non 
può cMere che assurdo ed empio in ogni rapporto, e che non può neces* 
sariamente risiedere se non in que^spiriti pervertiti, che vivono senza Dio, 
senza legge, senzd culto, senza prìncipii di coscienza, senza regola di costa* 
mi, senza probità, senza onore ? Che se v^ ha alcuno tra essi, che abbia 
qualche virtù morale e sociale, e^i n^ è debitore unicamente alla bell^ in- 
dole di sua natura, che per una felice inconseguenza si porta da sé e qnasi 
macchinalmente verso il bene. Tutto il mondo è dii^nuto oggimai tutto 
Vberale ; ma tutto il mondo riconosce e confessa V esistenza di an Dio im- 
pressa a caratteri ioddebili nei nostri spiriti e nei nostri cuori, la necessi- 
tà di una religione degna di questo supremo Ente adorabile, T immortalità 
dell' anima, una regola invariabile di costumi, un premio od un castigo 
eterno, e una subordinazione fedele alle leggi dirine ed umane ; dunque 
tutto il mondo non può avere che in orrore questo empio liberalismo^ 
che è intimamente immedesimato col materialismo. Un siffatto liberalismo, 
che degrada la dignità dell^ Essere supremo, che avvilisce e annienta b 

• . (I) B»id. pag. 36. 



più bella parte di noi medesimi, che è il principio de noitrì pensicH, ch« 
diitrogge tolte le idee Daturali e tutte le regole dt* coilasd , che apre la 
porta a tutti i difordiui, a tutti i tìuì e a tutti i delitti ^ che tpena tutti i 
legami indispensabili della legge naturale, sociale e cmtiana , che diffonde 
e assoda lo spirito di indipendenza e di anarchia , die rofeada e rovina 
tulli i fondamenti degli imperi e delle sodetà , che scaote tolto giorno 
il giogo dell^ autorità paterna, di una morale para, di ana reBgione sente 
per quindi immergere tutte le nazioni europee in tutti gli orrori deirateif- 
mo ; un siffatto liberalismo, che sotto il mentito nome di libertà, alCfx» 
non è in realtà che la libertà dell* anarchia, la libertà rirolutionaria, e la 
sorgente e il principio di tutti gli orrori passati e presenti, potrà contri- 
boire alla comune Jelicità 7 / rapidi progressi che egli v^a tuUo giorno 
facendo per questa chimerica e seduttrice' felicità, che i nostri liberali ma- 
terialisti hanno sempre sul labbro per ingannare e tradire \ popoli colle lo- 
ro ordite rivolte, sono abbastanza noti a tutta T Europa : e \ deplorabili 
avvenimenti occorsi nelle Spagne e in Parigi nei giorni diednove e rianti 
novembre del bulle ottocento ventisette li copriranno di eonfosjone, di 
obbrobrio e di eterna ignominia. 

Ora, secondo i nostri increduli liberali, i Giornali che veggonsi presen- 
temente girare per le più colte contrade d^ Europa, difendono^ sostengono 
e rinforuano con prove invincibili questo liberalismo intimamente ùnmm- 
desimato col loro dominante materialismo ; e questi stessi giornali lo 
vanno propagando non solo in tutte le parti della Francia^ ma e%iandio 
in tutti i quattro angoli della terra, E non dovrà tnnorridire V universo 
intero nel sentirsi proporre un liberalismo di tenebre, di corruzione, di 
empietà, di anarchia, tutto diretto al rovesciamento di tutti i vincoli del- 
r ordine sodale, all^annientamento di tutte le virtù e ali* obbrobrio del- 
r umanità ? Possibile, che s* abbiano a trovare a giorni nostri uonùnì co- 
tanto stupidi e tanto ciechi e corrotti da ammirare e da abbracciare oa 
tale mostruoso liberalismo, tanto irragiooevole, assurdo ed empio, quanto 
pemidoso e ributtante ? Come mai essi possono essere nemici a tal segno 
della virtù, e della pubblica felicità per adottarlo e per ispargerloTE non 
è questo un acciecamento quanto profondo, altrettanto terribile e spaven- 
toso? l giornali rivoluzionarìi che si stampano nella Frandii, difendono^ 
pur troppo egli è vero, sostengono e rinforzano questo funesto e tedinoi- 
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to liberalismo) da cui derivarono latte quelle orribili calamità, che la stes- 
sa Francia, e V Europa intera non potranno giammai rammentare senza 
fremere e senza inorridire . Essi latto giorno lo fanno accreditando ed 
encomiando per tednrre tutte le classi di persone col nero progetto di di- 
struggere ogni buon ordine, di sconvolgere e rovesciare tntti gli in^>eri, di 
portare b desolaàone e V obbrobrio nelle femiglie, e di coprire b terra 
di ribalderìe, di latrocinii, di delitti e di orrore. Essi finalmente portano 
in trionfo questo liberalbmo materialista come il motore delle macchine 
occultamente ordite, le quali producono tntti gli avvenimenti così inaspet- 
tati e moltiplicati che formano ora il giusto soggetto deiruniversale ramma- 
rico e dolore. *« Leggete, scrive nn giornale di Francia, i fogli liberali, e ne 
dedorrete con {spavento, che arde la febbre liberale, che V aria che spira 
dal genio maligno del liberalismo , è abbastanza contagiosa , abbastanza 
ardente per aver riscaldato i più tiepidi, e infiammato i più ragionevoli . . . 
Yedete le perverse dottrine dei liberali, udite le loro grida, contemplate la 
loro giob, leggete i loro giornali, e conoscerete, che non è tempo di ad- 
dormentarsi »t, n sig. di Conny membro della Camera dei deputati aggiu- 
gne : ti I Giornali liberali e i tanti libellisti insultano quanto abbiamo di 
più sacro, e ciò che fu V oggetto della venerazione de^ padri nostri. Empii 
scritti sono spacciati non solo nelle dttè, ma eziandio nei villaggi, e cor- 
rompono il cuore dei popoli. Si oltraggiano particobrmente quegli uomini 
più devoti, die nelle nostre città e nelle nostre campagne vanno a ricor- 
dare le antiche loro virtù. Uno scandalo simile è dei più pericolosi : è 
d^ uopo che le leggi ne faccian giustizia, e che V empietà sia costretta di 
tener per sé le sue orribili lezioni (i). >f. Il Signor Mechin , altro 
membro della Camera dei deputati , dice : *t Che forti pene sono 
prescritte contro quelli che oltraggiano la religione, perchè sia necessario 
di venirne a chiedere di più forti ». (a) Le leggi prescritte non sono senza 
affetto se non quando rimangono senza esecuzione ; e se queste leggi fos- 
sero state messe in lutto il suo vigore, il liberalismo materialista non sareb- 
be ^anto a questo grado di forza e di empietà, per coi i suoi capi rivoltosi 

(i) T. Ga»etta prìfilegiata dì Veneiia, nam. 117, aaao i8aS. Ptrìfi 8 
maggio. Camera del deputati— Sadata dal 3. 
(a) y. La itesia Gassttta. 
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non saranno soddisfatti, se non quando avranno dU trutta ognt podestà di- 
vina ed umana. 

Noi desideriamo ardentemente che gli empii non periscano, ma sohaoCo 
che esMÌ sieno tenuti in dovere. La vigilanaa politica è il priocipal freno, ed é 
quello che Tirreligione paventa. Ma i Gipi di questo sedizioso liberafisoM di- 
venuti orgogliosi disprezzatorì delle leggi divine ed umaoe^raddoppiano pre- 
sentemente tutti i loro sforzi onde divulgarlo e stabilirlo noa 30I0 in tatto il 
regno di Francia, ma eziandio in tutte le parti del mondò (m), E per dire il 
vero, quali soUe vszioni non tentano e non promovono essi emilro i Sotreni^ 
contro la Chiesa, contro il suo Capo visibile, contro i snoi pvimara pastori, 
contro le intiere Comunità per erudizione e zelo più riguardevoB, ooulro 
que'particolari che sono di un merito eminente? Una infiidià di persone dì 
ogni sesso e condizione (noi conveniamo qui col signor di Conoy), le quali 
\ivono in una profonda ignoranza di quanto contiene questo funesto libe- 
ralismo, e che, a riguardo del loro stato, sono più che dispensale daìVo sin- 
diare e conoscere le sue irreligionarie teorie, non pertanto ti pt^ian par- 
tito col più vivo impegno, le adottano e ardentemente le abbracciano. 
Or donde viene cotesto delirio, cotesta bizzarria, cotesta stravaganxa, co- 
testo genio rivoluzionario, che va prendeudo piede in tutte le contrade del 
mondo illuminato? Può ignorarsene la causa? Esso è un effetto, come ebbia- 
mo già osservato, che sensibilmente producono i giornali iibera/i, e gli ioi- 
mensi opuscoli infami si sventuratamente moltiplicai con racconti cavati da 
una nera fantasia, sparsi con un^affettazione vieppiù malvagia, abbelliti con 
tutti i colori della satira, con tutto quelPammucchiamento di mostruose men- 
zogne, di finzioni, di calunnie le più atroci, capaci in fine di lare il diverti- 
mento di un pubblico sfaccendato e maligno: gli autori di codesti giornali e 
di codesti empii opuscoli con una perseverante ostinazione rovcsctaiio 
qualunque autorità , bestemmiano ogni potenza , anneriscono ogni 
sorta di vero merito, canonizzano le più vituperevoli indegnità, tutto è in 
preda della malignità delle loro penne : vero o &lso tutto è V istesso per 
essi purché nuocano, purché lacerino, purché sbranino : niente li muore, 
fuorché i7 grande vantaggio della causa (a) rivoluzionaria, a cui hanno 
essi venduta la loro penna, il loro onore e Panima loro. Vi è alcuno dei 

(1) Ibidem pag. f\2, 

(2) ILiJ. j»ag. 47. 
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loro scritti che non porti come inprontati mila fronte tutti i caratteri di 

quella sfrenata licenta, che autorixxa a pensar tutto, a tutto dire, a tutto 
scrivere, a tutto intraprendere, e che h al giorno d^oggi tanti libertini, tanti 
increduli e tanti prevaricatori ? In rano gP interessi della polizia, e quelli 
del ben pubblico, in vano lo zelo del buon ordine e della religione richie- 
dono la soppressione di questa velenosa sorgente, che deriva unicamente 
dal dominante Kberaìismo materialista : in vano la Cluesa e b Magistra- 
tura si uniscono in Francia contro cotesto formidabil concerto. Gli au- 
tori di tanti libricciuoli pe* quali si diffonde il contagio in tutti gli stati 
e in tutte le condizioni, seguono a regolare il gusto rivoluzionario del tem- 
po presente; gK scritti seguono ad avere il loro corso, e dalle loro medesi- 
me proscrizioni fatte dalla Chiesa e dal Governo non acquistano forse un 
maggior credito e un maggiore applauso ? Gli autori ne sono commenda- 
ti e insultano qualunque autorità con altrettanto fasto che insolenza ; i lor 
censori non sono che entusiasti sedotti da una stupida credulità , uomini 
semplici, degni di pietà e di disprezzo, caricati col ridicolo in tutti i crocchi. 
Questo è il tuono, questo è il linguaggio alla moda, cosi trìonfii tutto gior- 
no il presente liberalismo immedesimato coi materialismo^che non è che 
una pretta e mostruosa irreligione, che non conosce né Dio, né provviden- 
za, né sostanza spirituale ed immortale, né vita futura, né virtù, né meii- 
to, né potenza, né autorità, né leggi divine ed umane. 

Con queste heììe teorie i primi capi congiurali della grande eonfede- Le ▼«» 
rofhion tenebrosa, che per una funesta e rovinosa tolleranza esisteva nel rìTohisioa 
centro stesso di un Impero Cristianissimo, occupata a togliere dalllntiero ^^^^ 
universo Cristo e la sua Religione, i Yoltaire, i d^AIembert, i Diderot, gli *P**€*^ < 
Etvezi, i Turgot, i Condorcet, i Damilaville, gli Olhach, i Leroy e tanti al- meaieoo» 
tri cospiratori contro il Cristianesimo, e contro tutti re della terra rige- aottrì in 

credali I* 

nerarono il vasto impero della Francia : e questa rigenerazione ordita bcrali. 
e preparata cogli empii principii del materialismo nella loro secreta e mo- 
struosa accademia dopo di avere con orrore di tutto il mondo abbattuto i sacri 
altari del vero Dio, la testa dei vescovi piò ragguardevoli, il trono del Mo- 
narca, r angusto capo di Luigi decimosesto, precipitò la stessa grande 
nanone in un'anarchia la più barbara la più crudele la più feroce e la più 
sanguinaria che farà fremere e innorrìdire Fumana natura in tutti i secoli 
futuri. Ora tra questi hene/otlori del genere umano deesi il primo attore^ 
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secondo i nostri increduli, a4 un Folialre^ ad un Montesquieu e ad un 
Rousseau^ Genii immoriaìi^che^ coi giusti principii di un liberale materia^ 
lismo hanno rigenerala ìaFrancia. Vroionàt politici, illaminati filosofi non 
vi rompete più il capo nel rintracciare la causa della rivoluiione franeese. I 
nostri increduli qui Thanno in poche parole chiaramente spiegata e aperta- 
mente confessata : questa verità non ha più altre prove a desiderare j essa è 
portata alla evidenza e alla dimostrazione, per cui nessun^anima ragionevole 
può dubitare che la causa orrìbile della rivoluzione di Francia, non aia stata 
prodotta dagli empii principii di un liberaìe materialismo. Ascoltiamo qui 
il dottissimo sig. ab. Barruel, il quale, dopo di avere smascherata la grande 
confcderatione dei pretesi benefottori del genere umano che insegnarono 
e sostennero con tutto il furore questo orrendo rivoluzionario sistema, scri- 
ve in tal guisa sui tre Genii immortali sui tre divini rigeneratori : *t Vol- 
taire chiamava la rivoluzione cosi fatale ni monarchi, di tutto cuore affret- 
tando quella che meditava contro di Cristo, predicando e facendo predi- 
care il suo catechismo della nuova libertà, lanciando con arte i suoi sarca- 
smi e le sue satire contro i pretesi despoti della sua patria e dell'Europa. 
Montesquieu mostrò con i suoi sistemi i primi passi da fare per giungere a 
questa libertà. Gian-Jacopo s^impossessò dei principii di Montesquieu, spin- 
se oltre le conseguenze della libertà. Daireguaglianza del popolo legislatore 
egli venne alla libertà^e aireguaglianza del popolo sovrano, del popolo sem- 
pre libero,sempre padrone di deporre i suoi re \ gli insegnò a &medi meno. 
I discepoli di Voltaire, di Montesquieu, di Gian- Jacopo riuniti, confederati 
nella loro accademia secreta, collegarono i loro giuramenti di distruggere 
G. Cristo, e dal giuramento di distruggere tutti i re essi non ne fecero 
che un solo. Noi abbiamo la prova di questi complotti nella confes- 
sione del seguace Leroy, moriente di dolore e di rimorso alPaspetto di 
questi successi. Quello che ci resta a disvelare di questa confederazione 
non ne dimostra già meno resistenza e Toggetto colla pubblicità dei mes- 
zì impiegati dalla Setta (i) >/. Abbia m già detto che i capi congiorati di 
questa setta smascherata da più di mezzo secolo si unirono strettamente 
insieme, si aiutarono scambievolmente per operare tutta quella grande ri- 
voluzione, la quale dopo d^aver distrutto nella Francia la Religione a la 

(i) Memorie per ferrire sUa itoria del Giacobinismo teritte dall' Abato Bar- 
CB«1, Tom. a, pag. 166. 
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Monarchia, dovea nello slesso tempo passare con UiUo il suo furore al rove- 
sciamento degli altari di tutto il ciistianesimo e di tutti i trom dei sovrani. 
Ecco Tarte scientifica che dirige presentemente tutti i p<usi dà nostri 
liberali materialisti per toglier dal mondo ogni memoria di G. Cristo, e per 
levare di mezzo tutti i Re con una nuoya rigenera%ione^ che per essere 
fondata sulle basi di un empio liberale materialismo^ non potrebbe es- 
sere che odiata, abborrita è detestata da tutto l' universo ! poiché essa 
io vigore di si orrendo e ributtante sistema non tenderebbe che a formare 
un ammasso immenso di empii rivoluzionarii, che per ispirilo d^ interesse 
sarebbero pronti a saccheggiarlo, a devastarlo e ad incendiarlo. I fatti ter- 
ribili avvenuti a giorni nostri ci fanno pur troppo vedere questa verità, 
la quale per una lunga e continua sperienza ha oggimai persuaso e con- 
vinto tutta TEuropa. 

Eccoci finalmente^ conchiudono i nostri materialisti, alJeUce termine 
del? importante nostro lavoro. Non àbbiam noi altro Jatto die trascrisse- 
rejedelmente le più beUe^ le pia utili e le più necessarie teorie dei nostri 
più celebri filosofi^ di un Bayle^ di un Obbesio^ di uno Spinosa^di un Bo- 
lingbroockj di un Collins^ di un Tyndal^di un Lametrie^di un Fokiey^ di 
unDupuis^diunFoltaire^ di un d'Alembert^ di un Diderot^ di unEhew^ 
di un Robinetj diunFreret^ di un Rousseau^ di unRaynal^ di un Caba- 
AM, di un Condorcet e di tanti altri Genii sublimi^ che tutti scrissero 
per la/elicità delTuniverso^ ascendo dilucidalo le questioni più interes- 
santi pel genere umano. Dal primo fortunato momento che sovente prò- 
duce un propizio destino^ in cui tutti questi projondi filosoji vibrarono 
col più eroico coraggio i loro dardi contro il preteso Dio della rivela^ 
zione^ hanno potuto arcliitettare e ordinare tutto il mondo fisico e mo^ 
rate. Arcldtetti e ordinatori^ che formar solo poteva una sistemata e 
Ubera filosofia l Si può forse trovare tra questi esimii scrittori una 
qualche varia%ione, od una qualche contraddi%ione ? La ragione^ clic o- 
dierà eternamente quella cieca sommissione ai pretesi lumi della rive- 
labioae^ guidò sempre le loro penne^ e le verità^ die i lumi della slessa 
ragione bastano a dimostrare fino al più alto grado della evidema^ ria- 
cquistarono I diritti^ che le medesime verità inceppate e incatenate ave- 
vano miseramente perduti. Eppure questi gran .ìlaestri dello spirilo 
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untano^ secondo i nostri superslUiosi^ neVislanie in cui giurarono tutto 
fodio dovuto al loro Dioy alla loro Boma e m laro desptfU Ivwinì, so- 
no stati puniti dallo stesso hr Dio^ acciecaii e tthbamàmaii oBo spiri- 
to di i^rtigine e et eontraddi%ionL Qualju la eagiana tR questo Uro dè^ 
lirio superstitioso ? guai n* è U principio comune a quesU moHri JA- 
hricatori di imposture ? Noi Tàbhiamo già dimosiraiOj e t a9crh> evi- 
dentemente dimostrato potrà essere U solo me%%o sicuro €ta preservar^ 
ne tutte le classi deWumana società. Noi abbiamo camkaUuio eomJ6r%a 
per far cessare una volta f illusione generale in cui trooari tuman gè- 
nere^ e per ricondurlo unicamente alla nuova rigeneratone con t dSràii 
della ragione e della verità. Questo è stato tutto lo scopo del mostro fi- 
losofico lavoro^ chCf nel presente secolo illuminato^ non potrà avere che un 
successo il più brillante e il più /elice (i). 

Dal pri- Qualfu la vera cagione^ rispondiamo noi, di ^ueffo deVario filotofico, 
mento in da CUI furono attaccati i famosi montoTati corifei dei nostri increduli rìsola- 

s J J * 

questi zionarii ? qual n' è il principio? £ perchè uomini, pureoehide^qnaliaTrcb- 
^tiT'd^ bero tuttavia potuto accrescere i nostri lumi in molti generi, perchè questi 
^^ "^ medesimi uomini si resero simili agli insensati nelle questioni più imte^ 
questi ressanti pel genere umano ? Ecco, o virtuoso lettore , quello che •- 
profondi vrctc la cura di esaminare, afHnchè rumiiiazione e gU errori dei nostri pre* 

filosofia ^ ■ 

questi ar- tesi Genti subii/ni contribuiscano alla vostra ismnione e al mostro ^mn- 
ordinatori taggio ; ed ecco ancora quello che sarà facile a scoprirsi da che rifletterete 

del mondo 

hanno fai- attentamente sul! odio accanito che aveano tutti giuralo contro il Dio 
ra al Dio della rivelazione. Gli uni aveano riconosciuto questo Dio ; ma non haa- 
iauone, ' "^ Toloto vedere che l'uaiverso era Popera della sua potente parola ; che 
da"esso*^ egli disse e tutto fu, e fu nel medesimo ordine che egli stesso ci ha rìretm- 
*^u*"fi^ to per mezzo di Mosè. Eglino piuttosto che sottoporre il loro spinto alla 
conse- fede, si sono eretti essi stessi in architetti della terra e del Gelo, in or^ 

guente ni- 

ne«ie dei dlnatori delPuniverso. Un Di<i per punirli abbandona sin d^ allora questo 

loro prò- 

prii tra- moudo alle loro dispute, e li condanna a smarrirsi sul passato^ sui presen- 
deUc loro te e sul futuro (2). Quindi tutte queste ridicole ed assurde ipotesi 



(1) Ibidem 66, p. 112. 

(a) Et mandnm tradidif disputationi eorum, ut non iuTeoUit homo opot, ^«od 
opcratus est Dciu ab Initio usquc ad fiucm. Ecc. 3, 11. 
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lite da tutte k leggi della natura, queste cadute e questi urli degli astri 
errarUL queste motUagne crlstalìkihaU^ questi oceani di vetro o di cri- contraddi- 

* ^ ^ sioni e del 

siaUo Uquefatio^ questi asiri che annaspano la terra, quesU nwndi ef er- loro ter- 
ni e contemporanei ai Dio che gli ha/aUi (i). Non hanno voluto ^ite- «leetme». 
sti profondi filosofi rioonoaeere il loro Padre comune in quello che indi- ^^i^^ dì» 
cava loro la Rtfelazione ; quindi questi protoUpii padri deltehfanie e del ^^^^^ 
topo, questi uomini generati nello stesso elemento del Salomone^ queste S|^i*,"*|,. 
ow» della terra co^te dal Sole^ da cui si oeggono uscire ; quindi mille J^^J; 
inezie fisiche spaodale con tanta enfeti e sicurena da questi esimii scriUo* '^^^^^ ^' 
ri, inventate (a) dalla incredulità, e adottate dalla più profonda ignoranza. Toiawona- 
Altri hanno negata apertamente al Dio creatore dell''univerto resistenza, o 
si fecero essi medesimi un Dio a loro modo. Quello che si manifestava per 
mezzo delle tue opere sorprendenti e de^snoi profèti, questo Dio d' Is:ae- 
le a cui essi rinunziavano, si è compiaciuto di acoiecarli. Essi si spacciava* 
no per gran maestri dello Spirito Mmano e sono divenuti insensati (5). 
Quindi questi profondi filosofi, questi gran maestri senza Dio, o pure 
del Dio gran tutto, del Dio atomo, del Dio eletirico, del Dio indiffe- 
rente, del doppio Dio (4). 

Questi Gemi sublimi hanno avuto timore di uno spirito immortale, 
che li sottometteva a tutti i rigori di quella eternità di cui la rivelazione 
minaccia il colpevole. Eglino per sottrarsi al braccio di un Dio vendicato- 
re hanno annientato lo spirito che vive in essi, avendo sottoposta Tanima 
loro a tutte le rivoluuoni della materia. Questa anima formava il titolo lu- 
minoso di tutta la loro grandezza \ il Dio, che ella dovea loro insegnare a 
serrire e ad adorare, gli ha privati di ogni intelligenza ; essi si fanno, per 
dir cosi, un ordine a parte e al di sotto ddPuomo (5). Quindi questi pro' 
fondi filosofi, automi e macchine ; quindi ancora questi esimii scrittori 

(i) Ibi<L pag. 63. 
(a) Ibidem p. 65. 

(3) Quia cam eogaorisMAt Denin, n^n sieut Deum glorifieavertiiit, tea evaane- 
runt in cogitatioiiibus, txàt, et obscuri^m est iasipiens cor eorum, dicentes eoim 

se esie sapìentes, staiti facti sant. Ep^ad Rom. i. 

(4) Ibidem pag. 68. 

(5) Hi soBt qui ségregant semétipsof, anioitles, spiritum non habentet ( Epist. 
J«d. ) Facti sìcat equns, «t muloi, qnibus noa est inteUectns. Psalm. 3i. 



5o6 

ti gli aiiardi priocipit deli' aleìsmo, tuUe le l'ibotunti oootraddisioa, fotti 
gli errori pia ttoinecheYoli, tatte le straragauxe pia odiose, che il Dio UU 
rirelaxaoDe condannò gli empii maestri della irreligione e regttlrare mik 
rlTolutlonarte blmzioni che eglino dirizsavano al genere amano, le ^, 
Toi avete reduto trascritte con tanta esatleiza e fedeltà dai loro zefaai t 
rifoltofi difcepoH per estere nuovamente sparse in latto Taniicno;! 
ditemi se seguitate a credere, che gr increduli rinanùno ni nostri prìaoiii 
religiosi p rivebti sema essere condannati al pia amtliaote delìrìoi 1 p* 
sligo è giusto ; ma è in&lUbile } noi osiamo dire che egli è neBi wOm 
stessa dei principii comuni alla ragione e alla rivelazione. 

Ora questi gran maestri dello spirilo umano ^ secondo i loro ■*- 
derni discepoli, questi profondi Jllosqfi che hanno potuto ardiUUor9 e 
ordinare tutto il mondo fisico e morale^ sono andaU sempre J ee- 
cordo fra essi netta loro filosofia^ nei loro libri^ nelle loro teorie, eeOi 
loro opinioni e nelle loro inerita semba essere giammai cadati u ptriuM 
contraddi%ione (i). 



Tatti I celebri Apologisti che difesero con prove inviadbili h vera reUeioie. 

^\A Ce- . . . . I 

i 4tthU'' sono accusati di perfidia e d* impostura nei giudiaii» che ^torìMSko §idh filo*! 

ìnui ' sofìa di questi architetti e ordinatori del mondo. Ebbene^ ù asoo/uaol 

«cti^nr. dunque costoro, a giudicarsi gli uni gli altri fra loro medesimi. "Non v^ 

dinatori ^^^"<^ dubbio che non si conoscano a vicenda , e non hanno certo vt 

J^^Ì[ teresse di screditare la loro perfida setta. Se i nostri discepoli incrctU 

:o e mo- amano innanzi tutto sapere il principio della pretesn filosofia del loro ■« 

Iti gin- stri, sono pregati di sentire uno dei suoi Caporioni, che ha presieifal» 

eati dai ... ' r 

ro pari , per lungo tempo ai suoi consigli e diretto il filo delle sue maxtiM n- 
ro per la Toluzionorle, r esimio scrittore et Alembert : n II desiderio dice tfj^ ^ 
di tatto ^^^ ^^^^ P>^ ^^^^^ nelle proprie passioni, e la vanità di non pensar c0* 
gli altri, han fatto, più che Tillusion de^ sofismi, un numero slersìfl**^ 
d'increduli, t quali, giusta Tespression di Montaigne, fanno tutti fK<^ 
per esser anche peggiori di quel, che il possono >/. Il troppo fsmoisl^^ 
seaa assegna ancV egli la stessa cagione delP incredulità e n^ è in it <* 



^j) Ibid. pag. 6a. 
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U filosofo repubblicano. Dì questo, genere sono tutte queste Tenta coinur 
ai alP nomo in qualunque stato di proridenza lo risguardiomo : V esistensa 
di un Dio, r immaterialità di ogni Essere suscettibile di tizio e di virtù.. 
Per iitabilire queste rerità, e renderle incontrastabili, noi non abbiamo 
opposto aìl^ empio 61osofo i lumi della rivelazione; ma il sappiamo bene 
che vi ha tra queste irrita e tutti i fondamenti de^ nostri dogmi religiosi 
una stretu corrispondenza. I pretesi gran Maestri delio spirito umafio 
non haono potuto attaccare i nostri dogmi religiosi sulle pene, e i pfemii 
di una vita futura senza essere stati costretti a negare V esistenza e la spi- 
ritualità deir anima loro. Essi non hanno potuto rigettare il Dio della ri* 
▼elazione senza essere passati ad un Dio indifferente per la verità e per la 
menzogna, al Dio chimerico del materialismo, che nulla si briga delP una, 
e dell^ altra. 1 nostri increduli non saranno più felici dei loro Maestri su- 
blimi^ dei Voltaire^ degli Elvezii, dei Rousseau e di tanti altri Gemi, 
Eglino non saranno oè più fermi, né più fortunati nelle loro stravaganti ed 
assurde opinioni. Quel Dio che ha coperto per i maestri del materialismo 
b ragione stessa di un velo tenebroso in tante circostanze, in cui essi an* 
davano cercando invano la sua luce, non le lascierà per t nostri increduli 
tutto il suo splendore se eglino, come i loro maestri, rifiutano ostinata- 
mente quelle della vera religione. 

n decreto è già fetto, e tutti ipiu celebri mentovali ^1/050/1 sono stati 
"soggètti. La forza del genio non ha potuto sottrarli alla pena attaccata al- 
la incredulità. Là dove i popoli stessi non s* ingannarono mai, dove la ra- 
. gione scintillò sempre della più viva luce, pel comune degli uomini^ t no- 
stri increduli sono, e saranno inviluppati nelle più dense tenebre in puni- 
zione della loro empietà. Tutte le nazioni della terra hanno riconosciuto 
nn Ente supremo, e tutto lo splendore dell* universo, non aprirà gli occhi 
dei nostri moderni materialisti. La classe più ignorante dei mortali scorge 
la superiorità della sua intelligenza sopra del bruto. Ella trova nella sola 
coscienza della sna libertà V impero deU^anima sna ; e quando anche i no- 
stri increduli comandano, eglino crederanno di operare da vilissimi schiavi; 
• malgrado la sottigliezza del loro genio, non arrossiranno di asserire di 
essere simili al rettile od ài quadrupede (1). Biqntte qui, Iieltort) tat- 

(i) Ibid. paf. 78. 

Tomo^ II. 20 
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ti gli aiiurdi priocipii dell' ateismo, tutte le ribottanti oootraddisiooi, tatti 
gli errori più ttomachevoli, tatte le straTagauxe più odiose, che ii Dio della 
ffirelaxione condanoò gli empii maestri della irreligione a registrare nelle 
riToludoaarte btruzioni che egliao dirizsarano al genere amano, le qoali, 
?oi avete Teduto tratcritte con tanta esattesza e fedeltà dai loro zdanti • 
rivoltosi discepoli per essere nuovamente sparse in tntlo P um verso ; e 
ditemi se seguitate a credere, che gP incredali rinunùno ai nostri prìncipii 
religiosi p rivelati senza essere condannati al più umiliante delirìo. H ga- 
stigo è giusto ; ma è infallibile \ noi osiamo dire che egli è nella natura 
stessa dei prìncipii comuni alla ragione e alla rivelazione. 

Ora questi gran maestri dello spirito umano^ secondo i loro mo« 
derni discepoli, questi profondi Jllo soft che hanno potuto architetlare e 
ordinare tutto il mondo fisico e morale^ sono andati sempre it ac- 
cordo fra essi nella loro filosofia^ nei loro libri^ nelle loro teorie^ nelle 
loro opinioni e nelle loro verità sen%a essere giammai caduti in veruna 
contraddizione (i). 

r 

Tatti I celebri Apologisti che difesero con prove invincibili la vera religione, 

mi 4ub!i' sono accusati di perGdia e d impostura nei giudizii, che portano sulla filo- 
Tt^nu^^* sofìa ^^ questi architetti e ordinatori del mondo. Ebbene, si ascoltino 
msti^'ar. dunque costoro, a giudicarsi gli uni gli altri fra loro medesimi. Non ▼** è 
ontf/ffo/on' ^^^"° dubbio che non si conoscano a vicenda , e non hanno certo in- 
^ l^^i^ teresse di screditare la loro perfida setta. Se i nostri discepoli increduli 
sico e mo- am^Qo innaozi tutto sapere il principio della pretesa filosofia dei loro mae- 
Itati gin- stri, sono pregati di sentire uno dei suoi Caporioni, che ha presieduto 

dicati dai ^ ^ , . 

loro pari , per lungo tempo ai suoi consigli e diretto il filo delle sue macelline rt- 
leroperla voluzionorie, V esimio scrittore d'Alembert: n II desiderio, dice egli, di 
ne di tatto ^^^ ^^^^ P^^ freno nelle proprie passioni, e la vanità di non pensar come 
\\ CriiU». gij ^^j..^ 1^^^ ^^^^^ ^.^ ^y^^ Tillttsion de' sofismi, un numero sterminato 

d* increduli, t quali, giusta Tespression di Montaigne, fanno tutti gli sfimi 
per esser anche peggiori di quel, che il possono >/. Il troppo famoso Rous- 
seau assegna ancV egli la stessa cagione delP incredulità e n* è in aè atea- 

^j) Ibìd. pag. 6d. 
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SO an grand<f esempio. *< L^ dbaso della scienza, scrive egU, produce V in- 
credulità. Ogni dotto disdegna il sentimento del Tolgo, e mole ognuno 
a?erae ano a sé. LWgogliosa filosofia conduce allo spirito forte, come la 
cieca divozione è la strada al fanatismo >f . Se vogliono i nostri increduli 
conoscere più a fondo, e vedere ne* suoi effetti sviluppato lo spirito di su- 
perbia, che anima i pretesi maestri delio spirilo wnano^ possono udire 
encora lo stesso Rousseau. »» lo ho, dice egli, consultati i filosofi, ho stoU 
ti i loro libri, esaminate le varie loro opinioni , io gli ho tutti quanti 
trovati alteri, affermativi, e perfino dogmatici nello Scetticismo loro pre- 
teso, che san aÌ\ tutto, e ridonsi di tutto : e questo punto comune a tutti 
mi pare i/ solo^ su cui han tulle le ragioni possibili. Trionfanti, allorché 
attaccano, non han più vigore, allorché si difendono. Se pesate le ragioili, 
essi non ne hanno che [>er distruggere. Se contate i voti, ognun si ridu- 
ce al suo unico ; non s^ accordan tra loro, che per disputare. Non era 
il sentirli il mezzo di uscire dalla mia incredulità. Mi sono avveduto 
che 1* insufficienza dello spirito umano, è la ragion principale di questa 
prodigiosa varietà di sentimenti, e V orgoglio n* è la seconda, m Sentiamo 
ora altri empii scrittori, pretesi Genii sublimi di una gran riputazione pris- 
ma della rivoluzione francese, che ci espongono' le cagioni e. gli errori del- 
la incredulità, che si è dai nostri increduli qualificata una sistemata e 
Ubera filosofia, a Se noi vogliamo risalire, scrive uno di essi (i), alla sor- 
gente della pretesa filosofia di questi cattivi ragionatori, non li troveremo 

ponto animati da un amore sincero dalla verità Vedremo che essi 

trovansi infastiditi dagli ostacoli importuni, che la religione inette 

ai loro sregolamenti. E' dunque la loro perversità naturale che nemici li 
rende della religione .... Essi odiano più la virtù che T errore e T assur- 
dità • • • . . persone strascinale dal torrente delle loro passioni, dai loro a* 
biti scellerati, dalla dissipazione, dai piaceri sono forse in istato di cercare 
la verità, di meditar V umana natura, di scoprire il sbtema dei costami, di 
penetrare sino ai fondamenti della vita sociale ? Potrebbe la filosofia glo* 
riarsi di aver per aderenti e seguaci in una nazione dissoluta una folla di 
libertini dissipati e senza costumi, che sprezzano suUa parola una rdigion 

(s) L*aatore di uo libro emptissioio col titolo di Zssex sàrUs préjugét, «w* 
w&sfio •Uameoti én%Vi incrcdalì. 
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lugubre tfeaza eonoscerc ì doveri, che' le iì debbono losCltiiire ? .S»« 

rebbe dunque essa contenta degli omaggi interetMittf o degli stupidi ftp- 
plausi di una truppa di scomunicati, di ladri pnbUid, di iolemperaoti 
e di voluttuosi >/. 

*t Noi, converremo, scrivea anche TAutore dell^ orribile Sistema dsi" 
la natura^ che spesso la corruzione dei costumi, il libertinaggio, la li* 
cenza, ed anche la leggierezza di spirito condor posaoiHo alla irreligione 

o alla incredulità molte persone rinunciano ai pregindizii arati per 

vanità e sulla parola. Questi pretesi spiriti forti nulla esaminarono eia aé 
stessi : essi si riportano ad altri, che suppongono aver più posatamente e* 
•aminate le cose. Un voluttuoso, uno scostumato sepolto nella crapnla, un 
ambizioso, un inquieto, un uomo frìvolo e dissipato, una femmina liberti-' 
na, un bello spirito alla moda, sono forse persone capaci di dar giudizio di 
una religione, che non hanno mai profondamente esaminata, di sentlrt U 

forza di un argomento, e di abbracciare la sostanza £ un sistema 7 . g,li^ 

uomini corrotti non attaccano gli Dei, se non quando contrarii li crédono 
alle loro passioni >». Ma ecco una testimonianza ancor più forte che noi re- 
chiamo ai nostri increduli : ella è del fu re di Prussia Federigo II. Questo 
Monarca, che accolse nella sua corte i pretesi filosofi pia rinomati^ che 
mantenne con loro una abituale oorrìspondenza, che ne fu nominato i7 
Salomone del Nord^ il gran re filosofi} (i), che diAtti fu a parte dee foro 
errori, delle loro teorie e, talvolta, della loro congiura contro la BeUg^one,' 
niun meglio di lui conobbe questi esimii scrittori, questi Genii sublimi^ 
questi materialisti, che tutti scrissero per la felicità deW unis^rso : Eceo ir 
giudizio che egli ne portò. i< Ho letto Elvezio, cosi egli' scrìveva, e mi rìn* 
cresce per amor suo che V abbiano rìstampato. Vi sono de* paradossi In 

quel suo libro, che sono vere pazzie Bayle lo avrebbe mandato e 

scuola per imparare gli elementi di buona logica ; e questi si hanno a chia* 
mare filosofi ? Si, ma sul fare di quelli, die Luciano, ha messi in rìdioolo. • 
B nostro povero secolo è d^una sterilità, che fa orrore tanto nernnmero 
de^ grandi uomini, quanto in quello d'opere un pò classiche. Del secolo 
XIV che & onore allo spinto umano, non v^è restata oggimai efce la féG- 
eia, e in poco tempo non vi sarà più nulla. Che cosa è V Enciclopedia ? 

■ 

(i) Ibid. paf. 86. 
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Gli EnciclopfdìsU sono una setta di sedicenti filosofi nata a'*di nostri: nni- 

scoDO all^ ìmpudenia de^ Cinici quella di spacciare tatti qae" paradossi, che 

loro saltano in capo .... Se hanno in odio le armate e i generali, che si 

* 

reodon famosi, questo loro non toglie di battersi a colpi di penna, e dirsi 
spesso le ingiurie più -grossolane e plebee, che è* odan mai nelle bettole i 
e se avessero truppe le farebbero marciare a combattersi a vicenda ..... 
Siccome a lor credere son essi i soli depositarii delle verità, si persoadond 
di poter spargere con arditezza tutte le stravaganze che loro vengano io 
testa, sicuri d^ esserne applauditi. Dio sa come illuminano il volgo ..... 
Ora col mostrargli T origine di tutti i pregiudizi!, or con un libro sullo 
spirito, or col sistema della natura, e non la finiscono mai. Essi contano 
per lor discepoli un gruppo di veri cialtroni, i quali o per moda, o per 
darsi dell^ aria, affettano di copiarli, e s^ ergono al rango di sotto maestri 
del genere umano .... Cotesti sedicenti filosofi non son che canaglia, li. 
qual vorrebbe per vanità farsi largo .... Credono die ragionar con fran- 

• 

chezza a diritto, e a traverso sia esser filosofo : e V avanzare de^ paradossi 
sia portare la palma (i) », Ecco le opposizioni dei pretesi prqfondijlhso^ 
Ji fi*a di loro, ed eccoli giudicati dai loro pari ! Eglino non cessarono mai 
di sostenere ognuno i suoi sistemi, di provocarsi, villaneggiarsi e confutar- 
si a vicenda. In una parola non v* è questione, su cui eglino si trovino; 
di un medesimo sentimento. Non son d? accordo, che per disputare, dlcea 
il citato Rousseau, che conos cavali a fondo. 

Uno scrittor versatissimo in conoscere i loro libri si è dato P incomo- 
do di rilevare le reciproche loro contraddizioni snlle verità fondamentali 
della religione, e di metterle in due colonne, contrapponendo le une alh 
^Itre. Ella è cosa assai curiosa, e degna di riso il vedere in qnest^ ope- 
Ira {i) cotesti pretesi esimii scfittori vantarsi pe^ Maestri del genere nmanb 
^on accordarsi, come abbiam detto, in nulla fra loro, contraddirsi sopih 

(i) 1/ gran Re fiUsqfo trattava eoa aH»Ita dtiiovoltara i tiMn eoafr»t«l& boi fila* 

•ofia, facili ttasii cha ti ataTaoo fatto grao ooom c oaU*Eseirlopcdia,.o m alliv lor 

opera. Ora panstamo ia qosl modo avrabbo egli trattato i aneeesaori filotot dalla 

rtnbnao rifoloàoBarìa . dei cliibi a dalla bettola che ai videro io Parigi a ia tanto 

.partì di Europa, a qaelli che presero a prandooo ad ìi*rairo i popafi eoo oaa flit 

fia di tenebro» di cerynsiooe, . di anarchia • d* empietà. 

« . (a) ^ lottara Klneii. . . . - 
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ogni ponto, battersi e tnordersi con furore, e vendicare in tal giiiti la Te- 
ra religione dei colpi» che portati le hanno V nn dopo 1* alleo. Se ano ha 
ragione, colai, che il contraddica non ha egli fone necesaanaaMaCe il tor- 
lo ? E se tutti confutansi fra di loro, meritano essi più oonfidema £ qpd 
che si avrebbe in meschini scolari che slan fra loro dispaiando ? Yedeado 
il torto, cha. simili dissensioni facevano al loro partilo, ed i vanti^gi che 
da ciò Irar ne potevano i celebri difensori della vera retinone , Yoltaire 
stesso, che n*era. il Capo congioralo, tentò più volte di fare a guet to oggel* 
to delle patetiche esortazioni ai sofisti, che militavano sotto le sue rtrnlQ- 
aionarie bandiere. <* Ah, miei cari fratelli, diceva loro, oh quanto i primi 
ledeli si conducevano meglio di noi ? . . . o miei filosofi ! sarebbe di latta 
necessità che uniti e stretti fia noi altri marciassimo come la (alante Ha- 
cedone .... Formino tutti i veri filosofi una confraternita, si sostengano , 
e si spalleggino fra di loro, e si mantengan fedeli al loro corpo ». Eg/i 
racciMMÌdava altre volte ai sofisti, che avean più credito, di latto mellera 
teòflera al fine di questa conciliazione di animi, n Conviene, che i parliti 
vaniscano, scriveva a d*" Alembert. Io bramerei che v^ incaricaste di tale ri- 
conciliaaione di spiriti, e che loro diceste ; lasciatemi correr V emetico, ed 
io passerò sopra il salasso i». Ecco un trattato di pce da veriJUosqfì ch§ 
sono andati sempre et accordo fra essi nei loro Ubri^ nelle loro teorie 
nelle loro opinioni e nelle loro verità^ sema essere giammai caduti in 
veruna contraddizione. Ma come avrebbe potato riuscire Yoliaire a mal* 
tere d^ accordo fi-a di loro i sofisti, ed unirli in nn corpo sol di dottrina 
egli, che miti non ne conobbe alcuna, che scriue contro e in &vore di 
qualsivoglia opinion filosofica, e con tanto dispreizo, durezza, ^-iltà e bai* 
•ezza trattò i suoi awersarii ? A voler rilevare le strane contraddizioni, che 
incontransi nelle opere di questo maestro d** irreligione per eccellenza, aa 
ne potrebbe formare una quantità di volumi (i). Abbreviamo questa aerta 



(i) Il Gìoroala det d^bafs ( i6 Prnctìdor as. 9) parla io tal g«>«a dalla 
fa dilla tìta a dai sncetMori di Voltairt. Qoalf immeata ToragiaA (l'cdma^a dalla 
ap ara 'di Vollaìra in aattanta foldmì) di coalfaddisiooi, di aotsora, dì acUcbfaaab da 
aupleili, dì oMotogoa a dì baflTaaerìt, ìa cai ai tcorga appena qualcKa opara dagpa 
di inaia, Bao ha allrttalÌT<»: alcoao p«r un conoacìtor delicata a per nn oatrto 
Nei ti trofera troppo coateata la •«aita dall' aoiora allora quando da qm a 
•aai quaicha curioio dìttoUcrrk dalla polfcra di una liWeria U toa vasta racaoltas • 
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di testìinoDMiue prete ani notui atTersani. Non è già nostro disegno di 
scorrere qai per minato tutte le contraddizioni di cotesti legione di fab« 
brteatorì di menzogna, e 6irli conoscere a nome, e pel loro proprio carattere 
eglino son troppo molliplicali, e ne vediamo comparire di naoTO ogni giorno* 
Ben però ce ne fece un ritratto il Profeta non altrimenti, che se a^n* 
ti gli eresse sotto degli occhi. Essi, dicea, hanno il veleno delP aspide sul* 
le labbra, e la loro penna lo va distillando nei loro scrìtti : la loro bocca è 
piena di maledizione e di bestemmie : essi non hanno moto, né attività che 
per {spargere il sangue e dar la morte : la strada, per cui conducono le 
triste vittime della loro seduzione, è una strada di rimorsi , di palpita* 
menti e di orrore ; essi non conoscono ne la pace del cuore, né ciò, che 
n^ è la sorgente ; essi rìtraggono gli occhi da quanto lor potrebbe inspira* 
re alcun timor del Signore. Ma grande Iddio ! Tutti questi uomini che 
operano T iniquità, tutti questi, che divorano il vostro popolo, non fi 
accorgeranno finalmente che toì siete il Dio forte, il Dio delie vendette. 



••drk cHc US aono, ehUaato Voluìre, pauò sttiast* soni òéHm taa vita p«r cor» 
roaptr* ■ tooi contemporaseì, ood* aeqaUurtl no* torclic* ctlebrìtk, ò{ cai avrebbi^ 
ro avoto orrora Buitaau, Raàoe .... non fa la soa vita cha uno •caadal'» CAotioao. 
Troppo mi tptacarebba di rioordara laali v«rgogno<>i «ocddolà, di paletara laota e* 
•caolià : io m* appallo alla co«cieosa a atta latttmoaiaatt dì tutta la onoita p«rtooa« 

Eraoo oo taoipo gli oooitoi di stadio, dì nm caratlara, «cnplica pacifico, amaoti 
dal ritiro. pt& occapatì d«U« poaiarìik che dagli imbarasai dal mondo. Voltalra ■• 
formò aa attrappaoMoto, una fasìooa polanta da imporra alla aosortk. Voltalra gli 
•filò, par coti dira, ìa reggimento .... baita Tatlara la aoa corrUpoadenxa per eoo* 
«ìocerti cb* agli area il toooo, il Kagaagglo ad il maneggio dì ao grande cospira» 
torà centro tatti gì altari del Crìttlaaatiam a centro laUì i trool dei eovranì. BgU 
èmmpm^ ai dice, lo splemdor Mfe corll, ma il aao gasto fo io c«ntraddìalooa oe* 
aool prloòplì. L*aaiplatk a U lìbartinaggìo bea pretto oscorarooo la spUndordelU 
corti. Qaa«U i uaa acceltaata filoaofa per cangiare la fasU io laUo , t palaui ie 
prt^ooì, le arti io barbarla; mi qoetU tubllma filoiofia co* sooi occhi 4* aquila 
non conobbe 4|aetta gran Tfrlth politica. 

ITon woo forse a!tra prova dvlla aoa debolaua le mascherata a la coróoot bof- 
fonane, che dlionorarono la sna vita? Io veggo un nomo eha rìnaga la aoa opera, 
^a atarctU degli atti dì raligSona. che lOttovcriva dalla profaSMOm di fede, toroMa* 
iato dal timor deOa poll«ia a dai magiilratS, aa «omo i nal min l i eoparto ddto féU 
àk volpa a di laesM. Non é qearti w vib e w eaipie ipearkaf 



il Dio Urribile ? Nonne eognotoeUt omnes, qui opertótnr iniqnitatem ; 
qui deforant plebem meam sicat etcam panis? Plalm. 1 3. Ecco intanto* 
quegli uomini que^ corruttori del mondo, che ammira il noftro secolo !' 
Ella è pur trista cosà il redere la folla grande dei ciechi, che tutto giorao' 
prendono V orribil partito di andar dietro a questi traditori dei popoli ! 
Ma dobbiamo marangliarcene ? Non è che troppo vero trovarsi in tutti g^ 
stati e in tutte le condizioni una infinità di persone, che hanno un tbtale 
interesse t desiderare che di là dal tempo non vi sia nulla, e che quanto 
esse sono tutto insieme con loro perisca. Or ecco pronta della genie di 
stimà^ la qual loro lo predica, la quale lo insegna con un tuono il più atto 
ad imporre, la qual vanta di lor dimostrarlo, e per tal fine mette in opra t 
più empii sofismi e i raziocinii più conformi al modo lor di pensare. Co- 
me fare a non esserne caltirate ? Sono esse aiutate abbastanza dalla so- 
dezza delle loro riflessioni, dalf ampiezza delle loro notizie, dalla fermezza 
delle loro anime per resistere da un lato a tutte le inclinazioni dei cuore, 
a dair altro al torrente di una seduttrice eloquenza, al fuoco della immagi- 
nazione, al gusto e alle attrattive della salirà e della facezia ? 

Quanti fi'a que^ medesimi che nati sono di una condizione distinta, so* 
Ilo stati cosi mal educati e nel sapere e nel costume, che ignorano fino i 
primi elementi della religione dei lor maggiori, che non sanno se non qual- 
che argomento cavato da meschini e in&mi libercolettl, e -non hanno ric- 
ca la memoria se non di alcam pochi sali mordaci, e caustici contra la Re- 
ligione e i suoi ministri ? Non è pieno presentemente il mondo ^ tal aor- 
ta di gente ? Eppure essi soli sono gli attesi nei circoli brillanti, e prendono 
tutta r aria decisiva.. Or è da maravigliarsi che uomini cosi superficiali, si 
•stremamente limitati nei loro studi! e nelle loro cognizioni, giurino poi 
Éol nome dei loro pretesi Maestri ! Già la natura da sé sola li porta im<* 
pètuosamente alla corruttela. Che sarà quando T arte funesta avrà con- 
giunti tutti i suoi aiuti a quelli della natura ? Tali sono le Conquiste dei 
nostri pretesi filosofi : tist sono grandi e imponenti anche fra ciò die 
il Biondo ha di più riguardevole ; questo è che lusinga, e accresce tutto 
giorno il loro orgoglio e i loro disegni rivoluzionarìi. Sfa quale inumanità^ 
qua! viltà è la loro in abusare dellii depravazione deir ignoranza, della ini- 
beeilUtà.di cotesti insensati affine di tradii li, e precipitarli in abissi vieppiù 
profondi di quelli^ che esglinp avcaoo coniaoiato.da sé stesai t scavarsi col 
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;io dei loro costumi I Ma questo Ubertinaggio è trùpjH> necessa- 
rio giusta k teorie dei nostri increduli per rendere ìa snperstiiione ri- 
dicola agli occhi degli uomim. Il gran F'oltaire non s* ingannò nella sua 
bella produ%ione^ la Pulcella : Egliju calunniato^ è vero^ ma il celebre 
Condorcet fha pienamente e vittoriosamente diffeso pel trionfo di queU 
ìa libertà^ la guale^ secondo la filosofica definibione dello stesso nostro 
maestro F'oltaire^ non è altro che il potere di fare ciò che si vuole (i). 
Noi non Togliamo qui corre la taccia di calunniatori delle intenzioni dì^ 
Voltaire,- poiché ci sono queste STÌloppate, e presentate perfino come una' 
giustificazione delle sue oscene e tìIì produzioni da uno de^ suoi più fk^ 
nosi discepoli e dal suo apologista più impegnato nella storia della sua 
vita. Parlando di quel poema libertino, di queir infame produiione^ la 
Pulcella^ che tanto ferisce Tonestà, la decenza, e h arrossire V impudenza 
stesta del tìzio, Condorcet il più determinato degli Atei nToluzionarìi pre- 
tende difenderla col suo fine filosofico. Egli scagliasi con TÌolenza e contro 
uó annistro, che avea minacciato i7 gran F'oltaire di un rigoroso castigo, 
e contro quelli che, secondo le sue espressioni, affettarono di screditare 
queti* opera, come indegna di un filosofo, e quasi come ona macchia per 
le opere ed anche per la Tita del poeta. Entrando egli poscia nello spinto 
deir Autore, gli dà per uno scopo necessario, utile e Teramente filosofico 
il progetto di rendere la religione ridicola agli occhi degli uomini dati in 
preda alla Toluttà, di disingannare sulla stima eccessiTa della purità di co« 
stomi, di disabituare gli nomini dal considerare come delitti le colpe dì 
impudicizia, e indebolire per tal maniera la riputazione dei ministri della 
religione. Considerando tai rapporti, continua V Apologista delP infame li- 
bercolo, non si raT^serà neiraatore, se non il nemico dell' ipocrisia a del* 
la superstizione. EgK è dunque Tero, e n^ è preziosa la confessione, che 
per distruggere b Tera Religione, i Capi del partito congiurato Tollero cor- 
rompere i costnmt, e che per iscemare il credito del sacrò Ministero cre^ 
dettero necessario di scusare, di giustificare il libertinaggio. Qual gloria 
per la Religione e pe^ suoi ministri di essere stati attaccati con tali meni-? 
E non sono anche questi i mezzi, de^ quali serTcsi tutto giorno P empietà 
rÌTolozionarìa per sostenersi a propagarsi in tutta la terra ? 

(») IW. pag. S;, 
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TotlMire, che ha prof Uiuiio i tttui udeaii ai più ìaUmk liciKtti éit 

lotta e dd libertinaggio, ri? obe cosi beae la sua filosofica dtfmmim 
la libertà^ che gli stessi fiitalisti non V arrebbero potalo n^irt. E^ 
predicò altra libertà, che qaelhi di cai la Setta corraitrìce ha teiMi 
ben ralere in questo secolo i privilegi contro i soTrani. Eaaa, s 
ato Genio sublime^ non è altro che il potere dijare ciò che si fsà\ 
▼ero metafisico direbbe : il potere istessamente, la facollm di Tolmii 
non volere, cioè di d*9terniiaare la propria rolontà, di scegiliera ték 
o il prò, o il contra. Bisogna bene che qaeste due difiaisiooi umnà 
flessa cosa. Non è punto il potere e la volontà, che fa il amie aMMÉli 
uomo onesto ha spesso il medesimo potere che il catti to di fare lo 
delitto ; ma ono noi Tuole, e T altro il vuole ; il catliTo ha la libati^ 
non volerlo, come V uomo onesto ha la libertà di volerlo Sena qaa 
non v^ è alcuna diffisrenza morale tra il buono e il malvagio. DiMuto in 
qnal modo costui sarebbe colpevole di aver voluto, a e non afefa gn pò* 
tato voler altrimenti? Di tre uomini, Tono può fare uoa anona oocanAe, 
e la sua volontà la rigetta liberamente ; il secondo può farla, a 
le la. vuole ; il terzo la può, e la vuole per forza. Il prinao opera da 
\irtuoso ; il secondo da iniquo ; il terzo da macchina da pasao, da 
catto, che non è punto patrone della sua ragione o deUa ana volontà. 1 
pazzo e r iniquo hanno potuto, e fatto la stessa cosa. La diWereoxM non t 
né nel potere né nel fatto ; è dunque nella volontà medesima più, o amoo 
libera di volere o di non volere. Ma Toltaire, il Capo il più feroce dò ne- 
mici del Cristianesimo e tutti i suoi discepoli rtvolozìoaarii, avevano le loro 
ragioni per non far punto tutte queste difiaransa; poidìè lo acopo loco cn 
dì promulgare una libertà ingannevole e traditrice, che vide lotta V Eu- 
ropa sostenuta dai cannoni e dalle baionette, eolla quale eglino 
a rovesciare gli antichi Governi, ad opprimere i legittimi Sovrana a 
guitare la vera Religione, i suoi ministri e tutte le oneste persone ente 
trionfare per tutto una libera filoso/la tutta (ondata f nlT Umms de^ notili 
materialisti. 

\ Fa et uopo neeessariamenie ripetere, efsi ripigliano in ma MoiOy eir 
la sistemata, e libera filosofia, è la sola, che ha pràdoUo degU ttóaUm 
quanto grandi, altrtitnnto inimU abili Eglino per essa subUsnarono HMi 
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le scieme , rianimarono iitiU le artiy e arricchirono il pubblico su 
guanto interessa la sua felicità. Quali elogi non merita ella f Basta 
leggere quelli^ che le furono tessuti dai Bayle^ daiRousseau^ dai Mar* 
monteh scrittori dotati di una feconda immaginativa per convincere tut* 
te le persone sensate^ e per richiamar dalle tenebre gli spiriti accecati. 
A'oi non parliamo qui della filosofia degli ateiy la quale sebbene si 
sfor%i di togliere di un colpo le inconseguente degli altri sistemi fihsqfi» 
CI, e di liberare così la ragione dal credere a qualsivoglia mistero su^ 
persti%ioso ; pure essa è affatto differente^ atni opposta per dir meglio 
al nostro materialismo, che per reggere ai lumi più sublimi ed eUvoH 
di una sana e pura ragione e il solo , che possa soffocare il Jaim* 
iismo, la supersti%ione e il dispotismo pel grande interesse di tutto f «• 
niverso. Tale è il fine, che ci siamo proposti, secondo questa bella ed 
importante filosofia, di cui abbiamo già coronata F opera, e per cui 
invitiamo tutti i seguaci dei pregiudi%ii a far uso una volta della ragio^ 
ne eh* ella ha perfe%ionato, e ad abbracciare quelle preziose verità per 
k quali sarà ella f ammirtnione di tutti i secoli avvenire (i). 

Esaminiamo con tutta brevità la filosofia degli atei, e vedremo die |^^|^ 
cMa combina perfettamente colla bella ed importante filosofia dei mate^ fia delPa- 
rialisti. Il motivo, che fece inventare un tal sistema ateistico, oltre il forte ^ nelle toe 

empit 

interette delle passioni , fu quello di togliere appunto di un colpo le in- uorìe rh« 
conseguente degli altri sistemi filosofici, e di liberare così la ragione maieriaU». 
dal credere a qualsivoglia mistero religioso ; ma tutto questo non hft 
giovato che a moltiplicare i paradossi inintelligibili, le ct>ntraddiiiont e 
gli assurdi, ed eccone la prova. L^ etemiti, secondo gli atei, e la necessità 
^ esistere ripugnano in Dio, e non ripugnano punto in nna vile materia. 
Lt volontà di un Essere onnipotente non ha potuto creare it mondo, né 
dargli queir ordine maraviglioso, che vi si trova, ma ha pototo ben brio 
il caso, tuttoché non sia egli che una parola e un niente. La materia non 
esige di sua natura di essere posta in movimento, ed ella senza motore si 
more per sola forxa di sua natura . Sonovi leggi nel moto infalli- 
bili e non vi • legislatore veruno. Ognun capisce che queste leggi toso 

(I) ÌM ptg. g). 
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arbitrarie, e luttaTÌa esse tono neceuarie. D^ uopo è rìgeitare il noeoiito, 
ohe fa Mosè salla creaaiooe del mondo, benché ei pretenli un prìodpio • 
possente e fecondo, che spiega tatto, e soddisfai nello stesao tempo il cuo- 
re non meno che alla ragione ; e forza è di aomiettere alcune ipotesi dà- 
merìche affitto, e straf agenti che nolla spiegano, e imbrogliano tattek 
nozioni, contraddicono i &tti più certi, e non bsciano all'* nomo, che Is 
desolante immagine di ans^ cieca fatalità. Finalmente s^ invoca tratto tntts 
la voce delia natura per opporla a quella della religione ; e allorqoanéo Is 
«oce della natura si alza io ogni tempo, e in tutti i paesi dell* univeno^ la 
mezio ad ogni nazione, e dal fondo medesimo della coscienza di opk te- 
mo per annunziare V esistenza, e pubblicare le grandezze di un Dio, aea 
ai vuol più sentirla e si soffoca, e si confonde col linguaggio €Ìei pregimr 
dibi e della superstizione. Ecco un picciolo cenno sulla^iZ^j^a degU 
atei : vediamo ora se essa è affatto differente e opposta alla pretesM dm- 
portantejllosofia del materialismo, 

I materialisti dicono : invece di credere un^ intelligensa suprema, crea- 
trice deir universo che lo dirige, lo conserva e governa , noi crediamo 
una materia eterna (i) e increata, indifferente di sua natura al moto e alla 
quiete, e che senza verun primo motore s^ imprime il moto da se medesi- 
ma, una materia priva d** intelligenza, la quale pel concorso cieco e £>rtai- 
to delle sue parti produce la terra, il mare, il cielo, e tutto ciò die ri si 
contiene, eseguisce un capo d^ opera di sapienza, forma un tallo, in cu\ n 
ammirano prodigii di proporzione, in cui nulla non isbagUa mai, ne le pro- 
duzioni della terra, uè le vicende delle stagioni, né il corso regolato d^li 
astri j una macchina immensa composta di molti milioni di ruote tutte di- 
verse le une dalle altre, che si fanno movere, e si muovono le une colle 
altre colla più perfetta armonia, e colla più esatta regolarità, che prodooo- 
no al tempo prefisso, e senza confusione gU effetti, che soo lor proprii, e 
ciò senza che verun artefice v' abbia posta la mano. Noi riconosciamo i 
mezzi più opportuni, ma senza alcun fine, né alcun motivo, i disegni pio 
saggi, e nessuna ragione, che se gli abbia proposti, T ordine il più perfetto» 
le maggiori bellezze, le più ingegnose combinazioni, e più fine prodotte da 
un caso cieco (a) : un moto perfettamente regolato senza verun moto^, 

(i) Ibid. pa^. 92. 

(2) IbM pa?. 9']. .^ . . , 



5.7 
un caso^ che fufiòa sì bene il corpo amano, che ood potrebbe essere for- 
inatu con maggior arte, oè con mrgKor disegno. L^ uomo però, secondo la 
bella Jiìosofta del materialismo^ nonlia ano spirito, che Io informi (i), 
egli non ha ahrimenti an^ anima, essendo tutto corpo e materia. Dunque 
è la materia che pensa in noi, che giudica, che ragiona, che delibera, che 
vuole, che si pente, che cangia di parere .... E tuttavia, secondo i nostri 
materialisti, la materia non ha (a) né iiitelligenza né scienza, ne liberlft, né 
volontà, ne sentimento, né ragione. Come dunque fa ella a produrre taii- 
le sorprendenti e meravigliose operazioni ? 

Per quanto di gravità abbiano messa costoro nel dar ad intendere ti 
fotti prodigii, non si é lasciato per questo di rìderne, e si é lòr 'domandatoti 
se il sangue fosse, o la carne quella, che in noi pensa, e produce le altre o- 
peraùoni delP intelletto e della volontà, se sono le ossa, i nervi, le viscere, 
il cervello, là pelle. Si é con molta dottrìoa risposto, e, come si può ben 
«redere, chiaramente spiegato che ni una era delle provate cose, e che erano 
io vece gli spiriti animali ^3). Ma se cotesti spiriti animali realmente non 
sono spiriti^ se essi non sonò che materia più o meno sottile, più o meno 
liquida, più o meno agitata, niente importa, e rimane seinpre il soggetto 
■aedesimo deQa sorpresa e il motivo stesso si affiiccia di ripugnanza e di 
contrarietà. Qualunque siano le contrarietà di un corpo, e ia qualsivoglia 
grado suppongui di movimento, é sempre un corpo, una ponion di ma- 
laria, e dUa natura di questa ripugna il produrre dei pensieri, dei ra- 
tiodnii, degli atti di volontà. Non é dunque soltanto un mistero quello 
éhe i pretesi 61osofi materialisti ci propongono a credere, ma un puerile 
goanabuglio ed un 'sistema insensato. Per una necessaria conseguenza' del- 
b loro bella- filosofia sono forzati i materialisti a sostenere, e sostengono 
di£itti che T uom* non ha libertà, e in tatto quello che va ^U Scendo, 
a^oe come una macchina (4). Non é egli questo un paradosso smentito 
pon pure dalla coscienza di tutti gli uomini e dal sentimento di tutti r po- 
po& della terra, ma sovversivo di ogni morale, di ogni legge, di ogni virtù 
f di ogni ordine sciale? Questo basta quantxi alla sostanzar di anayiloxo^ 

(i) Ibid. p.g. 95. 
(a) IVid. pag. 97. 
|3) Ibid. pag. 99. 
ik) Ibid. pH. io3. 
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JierA mofttraota^ sì assurda e sì orrìbile. E (^^Vk /Uoso/ia iBalerialisti, ^ 
cai gli ipcredali si Tantano d* arcr già coronata T opera , è àpfns» 
qodla dell' ateismo, o si consideri oei suoi orridi prineipii o ndkneipa- 
renlose conseguenze. Dunque tutti i materialisti sono atei, e tnt6||ìMsé 
sono materialisti. Non vi si trova in questa Xotojlìoso/ia che en^idh, et 
tenebre, supposizioni gratuite e assurde, stravaganze le più ste mach tfol i , 
paradossi i più ributtanti, contraddizioni le più ridicole , TTHiinrt e 
niente, e tutti costoro che affettano le pretensioni deUe seie/ne ^i pr^ 
Jonde (i), sono meno inoltrati nella strada della ragione, che t baiiiiridci 
nostri i^orni, die fiiceano almeno la grazia a Dio di riconoscere la saaoi- 
stenza, e alla loro anima V onore di crederla immortale. 
Omctt»- Arrestiamoci ora sugli elogi che furono tessuti dai Bayte^ dai Borni' 

liom sol ^ ^ . . 

€eUhre seau^ dai Marmontel a questa bella JUosojia ateistica per comnaeere ap» 
rene eoa- punto le persone sensale della ignoranza e delP impostare dei aostn ma- 

Kttione 

lauadae^ terìalìsti che vogliono auolutamente assomigliarsi alle bestie. Bajrle, ando- 
«MM e ^ ^® ^^^ famoso dizionario comparso nel principio del cessato secolo, e die ha 



i^intorno P^^^^^^^ ^^ numcro cosI grande di miscredenti, è forse il più cogiùto 
ahs ^^ ^^' nostri filosofi, e quello che ha instigato il primo fino ad un certo se- 
ngeMtro- gno il gnsto della sua nazione ; egli è il più ardito di quanti Io hanno pra- 
ceduto, meno però di quelli che P hanno fedelmente seguitato. Egli risse 
da protestante e lo era nella piena signi ficsiiooe di tei nome ; pro- 
testante contro ogni religione, contro ogni verità, contro ogni notìna, con- 
tro ogni certezza. Quale apparato di erudizione nelle sue immense com- 
pilazioni ! Vi era bisogno di tanto travaglio, di tante ricerche per finire ià 
dubitare di tutto, in non saper niente, in niente credere ? Qua! obbligo 
dunque gli ha il pubblico per aver raccolte tante nuvole folte che oscu- 
rano Paria, che tolgono la luce del giorno, né spandono che orrori ooftar» 
ni, tenebre e dubbii sopra le verità le più chiare, le più conosciute^ le piò 
tonfermate ? Ciò non ostante egli s^ aperse la via ad una gran rinoanoxa ; 
egli ha avuto degli scolari e degli emoli che adottarono i suoi principii 
fondamentali, i suoi dubbi, la sua libertà di pensare, il sao orgoglio le 
giudicare di tutto e in apprezzare a suo arbitrio il merito Innainose òafi 
nomini più grandi di ogni secolo. Questo Autore è stato riprodotto* 

(i) Ibid. p. 106. 
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a pesti, sotto una iuiìuità di diflereati forme e maniere di scrÌTere è ditt* 
auto on corifeo dei filotofi teguito da mille discepoli, i quali, copiando, ti 
sono presi una maggiore licenxa che non arrebbe osato di prendersi egli 
medesimo co^ suoi funesti talenti Premessa questa breve osser?azion« su 
questo scettico filosofo, ecco V elogio che ^li teue air ateistica filosofia 
dei materialisti : f ateismo^ scriye egli (i), il meglio ragionato non è che 
Hit tessuto di delirila di stravagauhe e di enormi eontraddi%ioni. Questo 
passo ci rappresenta a maraviglia la sua propria filosofia. Sarebbe stato de* 
siderabile, poiché tanto di lui si sono serviti i nostri pretesi benefattori 
deir umanità, che avessero fatto attenzione ad una osservazione che egli 
fece alla voce Acosta^ e che ne avessero profittato: /< La filosofia, egli ri* 
piglia, è simile ad una polvere si corrosiva che dopo aver consumato la 
carni morte, attacca la carne viva, corrode Tossa, penetra sino al midollo x 
è utile per distruggere gli errori; ma se non si adopera come si dee, aitaci 
ca le verità di maniera che non ha più confini, né possiam più fidarci di 
lei »» (a). Che se la filosofia produceva un simile timore nello spirito di 
Bayle, cosa non avrebbe egli temuto dal focoso filosofismo materialista, 
che abbiamo noi veduto messo in pratica ? Con quai colori avrebbe egli 
dipinto il quadro funesto delle atrocità di ogni genere, colle quali il me- 
desimo filosofismo arrivò ad innalzare quella gran* fabbrica da lui ìmniagi* 
nata e vagheggiata da tanto tempo, la quale formar dovendo la felicità, a* 
joiversale, fu quasi lo sterminio delP Europa ! 

Sentiamo ora Rousseau^ il gran maestro profondo dei nostii incredo* 
li : I* Che cosa è la filosofia, scrive, egli che contengono mai le opere dei 
filosofi più rinomati ? quali sono le lezioni di questi amici della sapienza t 
Non prendereblionsi per ciarlatani, che gridano tutti, ciascun dalla aoa 
parte : Yenite da me : io sono il solo che non m^ inganno. Questi preten- 
de che non vi siano corpi e che tutto è rappresentazione; quegli che non 
V ha altra sostanza che la materia, né altro Dio che il mondo : L' uno 
confessa, che non v* é né virtù né vizio, e che il bene e il male sono chi- 
mere, Taltro che gli uomini sono lupi che possono con tutta sicurena £ 
coscienza divorarsi T un Taltro. O sommi filosofi, perché non lerbate per 

(i) V. DioL bift, %à erit, art. SpiooM, 
(s) B%jU Did. Un. td eri»n art. Jc^etm. 
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voi e pei TOftri figli queste saluUrì e profittevoli tiuioiii, ckt ooi ■•■ t- 
iTfmiDo piOi timore di trovar nei nosfiri alcun d^^ roveri segMa », Ecoo 
r elogio^ che qoesto feroce nemico del Criatlanesimò tes§€ tJkfluofig 
materialista (i) ! Qoal forte argomento aTrd>be potuto trarre quoto «- 
tote del regno déU^ empietà a favore della vera religione nel tenpa ètk 
grande rivolozione, ae dopo d^ aver preparati gli èlemetUi di qoeBa terrìbile 
catastrofe, fosse abbastanza vissuto per vederne gl^ incalcolabili daoni? Sca- 
liamolo di nuovo a confusione dei nostri materialisti: m Foggite, scrife cg|^ 
coloro che col pretesto di spiegare la natura, seminano nel cuor degE ao- 

inini desolanti dottrine Gol superbo pretesto che essi soli toae 3ii- 

«oinati, veraci e di hnona fede, d sottommettono insperiosamente dk kco 
funeste dottrine e pretendono darci per veri prìacipii delle cose gT in- 
comprensibili sistemi, che essi fiibbricarono nella loro immaginazione^ Dd 
resto, rovesciando, distruggendo tutto dò che gli nomim' rispettano, essi 
tolgono agli allKtti V ultima consolazione nelle loro miserie, ai polenti e ai 
ricchi r unico freno delle loro passioni : Essi svelgono dal fondo del cuore 
i rimorsi del delitto, la speranza della virtù, e vantassi nnlladinMno di es- 
iiere i bene&ttòrì del genere umano. Ah non mi pariate più di filosofia, lo 
sprezzo questo ingannevole seduttor apparato ohe non eonsUte che in va- 
ni discorsi, questo fiintasma che non è che un* ombra che si spinge^ e mh^ 
baudona a tutte le passioni : io non intendo eoiae st possa essere virtuoso 
senza religione. Ebbi per lungo tempo questa &lsa ormone, ma ne tono 
molto disingannato ». Co' suoi principii la filosofia degli atd forma i co- 
ìitumi d^ uno scellerato. /< Ecco T elogio che il profondo Rousseau tesse 
ad un sistema sì bello ed importante^ che ad altro scopo non è rivolto, 
(che a cangiare gli uomini in bestie ferod. «< Io posso comprendere, ripiglia 
questo Gemo sublimcy che sia ordine e virtù: posso contemplar rom'fcrao^ 
elevarmi fino alla mano che il governa, posso amare il bene e ftrb ; ed io 
mi paragonerò alle bestie ? Anima abietta ella è la trista filosofia che ti fa 
jimile ad e%se ^ o piuttosto sd tu che cosi vuoi avvilirti >». (a) Dopo taU ooa- 
lessioni e tali asserzioni di un uomo, che i nostri ineredoli venerano come 
il loro maestro pia celebre ed insigne^ che dobbiamo pensare di etai che 

fi) Ibid. p. 109. 

(2) Baiti, t. 3, p. 65. 



SÌ affaticano a sradicare ogni idea di Dio, di religione, di virtù dal cuore 
dei popoli e a precipitarli nelf abisso e negli orrori di un empio mateiia- 
* lismo ? n loro giudizio è dato : se ancora noi conoscono, consultino Topi- 
Dione di tutta V Europa. Passiamo a Marmontelf che, secondo il loro po'- 
rere^ si rese molto celebre nel coltivare le lettere e le scien%e^ e il di cui 
nome forma tutta P autorità sulP encomio folto alla Jilosojla rige* 
neratrice (i). 

Marmontel erasi dapprima collegato strettamente coi principali capi 
della setta rivoluzionaria, ed avea attaccata la vera religione ne"* suoi scrìtti, 
ciò che lo rese molto celebre allo sguardo degli increduli, ma pare che 
abbia profittato della terrìbile lezione della grande rivoluzione, e sia csli 
rìtornato a migliori principiì. Checché ne sia, egli, a buon conto, avea esa- 
minato r ateismo dei materialisti e giudicato lo aveva non men contrario 
al buon senso, che funesto all' uomo e alla società ; ed appoggiato a questo 
principio scrìsse le Legioni di un Padre ai suoi figli sopra la morale. 
Noi citiamo un tratto di quest^ opera che presenta una rapida vista delle 
verità che combattono il sistema deir ateismo, e che ne ispirano tutto il 
disprezzo e tutto P orrore. t( Nell^ ateismo dei moderni materialisti, scrive 
egli, altro non iscorgo che P orgoglio di una falsa filosofia che per segna- 
larsi, abbrucia i tempii del vero Dio. Ella è cosa non meno a loro che a 
ne evidente, nulla esservi di variabile che sia eterno; che la materìa non ha 
potuto dare a sé stessa l' esistenza ; che il moto non è una forza che i cor- 
pi dovettero ricevere, e che non è seco loro innata, giacché essa passa dal- 
l'* uno alP altro; che questo moto ha delle leggi, e queste leggi un legislato- 
re ; che neir uomo il sentimento e il pensiero esserne non possono il ri- 
sultato della fisica organizzazione \ che in lui ciò che sente , ciò che pensa 
non è né il muscolo del suo cuore, né il midollo del suo cervello. Tuler 
piuttosto in picn meriggio mettersi una benda agli occhi, e da cieco errar 
continuamente in un circolo di assurdità anzi che ammettere V idea di una 
Potenza da tutto P universo attestata, di una Potenza diretta da una Sa- 
pienza infinita, impiegata a compiere i disegni di una bontà inesaurìbile, re- 
golata da una infallibile ed incorrotta giustizia ; finalmente anzi che rico- 
noscersi dipendente da un Essere perfetto, abbassarsi ed avvilirsi al punto 

(i) Ibìd. p. Il 3. 
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di non ravvisare in sé, che ana malaria organizzaita ed un aeaòeaùk n>| 
sultato di mischianza di elementi, o un incontro di atomi, db è qusii] 
una demenza, nella quale provai tutta la difficoltà a credere dieóancads- 
to lo spirito umano 4<, Ecco F encomio che il celebre Afarmotàd ìiAfktio 
a questa vostra filosofia rigeneratrice^ che vi trasse nelle tenebct fià iv- 
bellanti, e nei più funesti e deplorabili vaneggianaenti. 
S' invi- Yqì vaniate e sostenete • diritti della ragione e cUUa verità U) : 

(ano talli i ^ 

no»tri in- ma ditemi, o seguaci di un pazzo materialismo, dove noo vedreste il fwtn 

creduli • ' ' ^ 

riconosce- Dio, se con deliberalo proponimento non aveste gitUlo un denso velo ti- 
re una 
tmlia i pra appunto la ragione e la verità^ che hanno oggimai perduto ogm •- 

'diriiti minio sopra di voi ? (a) Volgete i vostri sguardi o miseri alia immeosfi 
gione e ^^^ Cieli. Da qual potere infinito debbono essere asciti que* globi email 
rUà, *^ ^^® ^^^ vedete, quelle sfere scintillanti, il cui splendore vi MìsgUa l Ih 
quale intelligenza suprema debbono emanare quelle J^^ hnmutabiU delìm 
natura che regobno il loro corso, che vi procurano re^oUxmeiìX^ V« Vi- 
cende delle stagioni, le vicende dei giorni e delle notti 7 Volgete i vostri 
medesimi sguardi alla terra. Da qual immenso potere e d* intelligenza de- 
ve procedere quelPammirabile meccanismo fisico, che anima intorno a voi 
tutta questa parte della natura che è la più esposta alle vostre osservazio- 
pi e che da una perpetuità di distruzione fa nascere una perpetuità di esis- 
tenza? Penetrate in una scuola di anatomia, e ristrìngeCeri se volete a n- 
dere la incisione dell' organo, onde vi sono dt^n\i gU oggetti. Che ìnGoitt 
ricchezza di divisamenlì, di rapporti non discoprite 1 Come potrete vtù 



(i) Ibid. p. iiG. 

(3) Noi li preghiamo nello stesco tempo dì percorrere aUenlameote la tabCne 
•d insigne Disseriazione delV esistenza di Dio da teoremi geometrici dìmctirmia, 
1/ antore suo benemeritissimo, è il celeberriiao p. Jacopo Belgrado della r»«pettabiU 
Compagnia di Gesà, encomiato e venerato altamente da totta la Repabblica letteraria. 
Egli diede alla pubblica luce molte esimie opere, nelle quali le priinarM accado- 
inie di Europa, di cqi era corrispondente e tocio, conobbero i^n profondo ÌUmoTo 
• un grande matematico del suo secolo . Felici gì' increduli , te leggessero, e me- 
ditassero coi dovuti e necessari riflessi l* indicata Dissertazione? La ragìoee allora, 
la religione e la verità riacquìitterebbero i loro perduti diritti, ed eglìoo delesterebbcra 
ben tosto il cieco steismo abborriio e condannato da tutto il inondo, all'odio, al 
disprezzo e alla esecrazione, che mentii il suo assurdo strafag^ato delirio. 
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non vedere sensibilmente V invisibile e 1^ eterno Artefice, che ibrmò la 
luce per V occhio e V occhio per la luce, V uno e 1' altro pel rostro bene ! 
Penetrate dentro di voi stessi nella più intima vostra sostanza, nei vostri 
pensieri, nei vostri sentimenti. Tutto vi predica, tutto vi grida, che la in- 
telligenza e il sentimento non possono essere in voi che una partecipazio- 
ne, una emanazione di una intelligenza infinita, increata e creatrice, che 
voi mentite alla ragione e alla verità, mentite a voi stessi, mentite ai vo- 
stri simili, mentite in faccia di tutte le nazioni delP universo quando di- 
chiarate, che non riconoscete, che non sentite la esistenza di un Ente 
increato e creatore la esistenza di un^ anima spirituale ed immortale, e la 
esistenza, la necessita e V importanza di una vera Religione ! Ah ! aprite 
una volta gli occhi alla luce ? La ragione e la iferitày che avete sfigurate 
e tradite, v* invitano ad abbonire V orrido sistema del cieco vostro mate- 
rialismo, e a riconoscere quel Dio di cui lo spettacolo della natura e il lin- 
guaggio del nostro cuore ci danno cosi tenere e magnifiche idee : La ra* 
gione e la verìf^i v^ invitano ad apprezzare altamente T anima vostra, 
queir anima che deve sussistere dopo la distruzione del corpo da essa ani- 
mato, e che deve sussistere quanto Dio medesimo per tutti i secoli eterni , 
onde essere il soggetto o delle ricompense, o de^ castighi di questo Dio 
essenzialmente saggio ed essenzialmente giusto, il quale dopo essere slato 
e il suo Creatore e il suo Legislatore, deve essere necessariamente, e sarà 
il supremo suo Giudice • La ragione e la verità v^ invitano a rivolgere 
i vostri talenti, i vostri pensieri, i vostri sentimenti alla sua religione cele- 
ste, che sola può (are il vero merito, la v'era grandezza, la vera gloria nella 
economia presente e la vera felicità nella economia futura : Solo per essa 
potete essere sodamente virtuosi, e sol per essa potete e dovete essere 
per sempre felici . La ragione e la verità ^ invitano a ritornare in seno 
della Chiesa che qual tenera madre impiega incessantemente tutti i mezzi 
più elEcaci e più possenti per invitarvi al pentimento, per indicarvi la 
fonte delle grazie, per riformare i vostri costumi e per rieondnrvi felice- 
mente sul retto e sicuro sentiero della virtù e della salute . La ragione 
e la verità finalmente v^ invitano ad avere in tutto V orrore le passate e 
presenti rivoluzioni, e a sottomettervi fedelmente ai legittimi sovrani, sulla 
eccelsa podestà de^ quali riposa nell** ordine civile e politico tutto V edifi- 
zio sociale, la ver» libertà diretta dalle leggi, la concordia delle fiimiglie, la 
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tranquillila dei popoli e la privala e pabblica sicurezza per essere giusta-^ 
mente chiamati con universale edifìcazione non solo da tulla T Europa ma 
eziandio dal mondo inlero, uomini ragionevoli, uomini illuminali, uomini 
virtuosi, saggi cilladini ulili a voi slessi e alla patria, utili agli Stali e agU 
imperii, utili alle scienze, alle arli e a tutta V umana società. 
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